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O N ORA» 

DI TOLEDO, DVCHESSA 1 

• • - \ , ». '•*•••»• 1 1 

Di Firenze, Et Siena; .. a 
Et padrona fua fèmpre ofjeruandif. 


BENEDETTO VARCHI. * 

• • - . . . . ; 

0 N poteua belli fama, & yirtuo* 

1 fisima Duchejjai Signora-) & pa- 
drona noflra ofjeruandifima , co- 
riandarmi ’ìoitra Eccell. cofa alca 
na^nèpiu degna della <nrandezga y 
e bontà dei T animo fuo:nè per piu ai 

ta ì & conitene noie per fona } che fa* mi commettere 
dal nobili fiimo& corte fi fimo Si*. Don Pietro dt Tol 
ledo , che io douefii >1 tradurre nella lingua Fiorentina r • 
guanto potè fi primatutti quegklieramente aurei,& 
diuini libiche lajciQjcritti non meno fantamentejhe 
. .’•>* ' '■'■y V dotta- 
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fattamente Uno meno dotto^che (anto Lucio ^4nneo 
Sbieca, del modo .come sh abbiano a fare,& ri - 
fiorare i benip\ij . Pcrctocbe cotale opera è ( come po 
triciajcunoconofcere per fe mede fimo )no meno necef 
' / àrida tuttfi Principi, cheutite d qual fi uorlia privato. 

JEt io per métego per cofa certtjì.chejra tutti quali i?li 
fcrittori ventilici tutte quate le lingue, rumo fe ne rie 
trotti ne che piu s' accosti alla fanti fi. rcìijrwn Chniha- 
h4& fa conforme alla fede nostrale che merito in - 
fegni^etco marrior efficacia il bene •. et bonesìamente, 

Alture . che faccia Seneca. O nde no mi marameo pu 
toyche SdGiroiamoJiuomo non di minore inferno >et 
<nudt%io$ke dot trina .e satitajo mette fc ne juoi Cata 
lori^no puf fra i chrifltani, ma tra i sali. Et fra tutte le 
opere di Seneca ( fanello di quelle , che fono inpic)nm , 

7 ia cred'io.che fe ne truoui ne pi u chnjìiana , ne piu fan 
ta di quefìàjaquaho illuilr. Buche { f]a a nomerei per 
comandamelo di V. Erto traducedo. Et yokfje Dio» 
che pure in menomi fs.part e rifpodefjero le mie de ho lift ?.. 
for%e aldefiderio, ch'io ho g randifsimo-yan^i debitori 

(idi sfar le-, e modrarlerm in qualche poco no dir oprato 

de' bentp^tj riceuuti da lei, no meno molti, che grandi, 
ma, conofcete.che io fp erarei, che no foto tutta! Italia, e^ 
tutta !lfpagna,ma tutta l'Europa ancor a,an%i ilMo 
do tutto qudto ne le deuefjero refìare infieme con efjo x . 
mecoperpetualmete ybbngati.Ma in qualuchemodo 
V . E .trarr a di quell opera(s io no miniano) non *Vo > 
dir fruttola be piacere qudfi incredibile . >/f no per al -- K 
ho almeno, perche risono feerà in e fa cofi la magnipce 


propria liberalità (unicòrne quella delPottimo^èb 
graridifi.Dvca Cosmo consorte ftw^ct Signornò (irò} 
(j]cre tale a pumo^quale la dipigne,anzj deftdera & 
fpe^iaìmtme ni gran Princìpi, quejìo diumo^4utore y 
il quale( (e i morti curano mete delle cofè da loro lafcid 
te in quello mondo di quafno douerrà hauer per male r 
an^i molto, à grado d efjere per comune Milita , et pu~? 
blicobemp^io^n quella lingua tradotto , la quale co fi 
Jhrede hoggi (ucce dere dlla Latina , come la Latina fuc 
ce (fé anticamente alla Grecarci che , fi aV. E.&fi 
masfimamète a quella di V ♦ iiluflnfi. Sig. et Marito * . 
deue japerne non picciolo grado per quelle cagioni che* 
altrouefi fono raccotate affai lungamente.Et di yero, « 
o egli fóto, onefjuno altro Principe ne può 0 ne deue né 
comagnore ageuole^a codurla a quella riputazione, 
&*quaji maefìàj di che ella è captatole , co fi per la inef- 
fabile dolcezza f uacome per C meopar abile grauità,nc 
piu (elicerne te indiarla a quel colmo^doue ella notato 
per teffer dbbo'deuole , et ricca , quitto per lo no efier por 
aerale macheuole,puo fc no se%a diffcultà^almeno se 
ZP dubitazione arriuare.La qual cofa (eguitadoV. E , 
co quel giudizio, efauore,che ha cominciato, le recarli 
un giorno((e dalle ccrfè paffate fi poffono giudicar le fu- 
turefnò minor grado apprcfjo tutte le nazioni, nè meri 
perpetua fama I tutti ifecolt auuenire , che faceffe a Co 
fimo yecchjo^di cui la patria fua fi chiamò (gita, et a- 
tati fuoi liberali(s.eprudentifs.dt/cendeti Ihauerefoltte 
l altre tante^ft tanto egregie opere loro cefi coda pru- 
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denudi come colla liberalità, prima rtfufcitato le lettere 
Greche in Italia ) poi iUu(irato,&* qua fi dato l’ultima 
perfezione alle Latine. Ma per tornare d Seneca* 
tanto dette rallegrar fi egli di là, non mica per e fiere (la- 
to tradotto da mecche fono poco picche niente , ma bc 
per efiere flato tradotto per commessone di V. E . la 
quale è poco meno, che ogni cofa\ quanto V. E.deue pre 
giare,& tener cara cotale traduzione , non già per 
chi tb a tradottala folo per chi la compofe,il quale ef- 
fendoflato,& Spagnuolo^cioè acuto ■>& ingemofifli- 
mo&filofofo, cìoè'dotttjìimo in tutte le difciplwe,&. 
itoico^ciuè (èueriflimo^Ò* tutto pieno di btUifsimi 
arguti fami tratti: di gratti firme , & Mibsfime feritene 
Z 'difcdeksfimi ì & fantisfimi ammaej Ir amenti, ò io 
fono debutto lontano da ogni buon(enttmento,o chtun 
che di fiderà lappar are non meri bontà che dottrina , 
dourebbehauére contmóuamente ['opere di quedo >Au 
tore tra le mani,poJcia>che egli non fenz giuflisfima 
cagione s’acquiflò il fopranomedtmorale,&. henefinp 
accorfè ilgiudi\tof ts fl mo dfd. Francejca Petrarca : il 
quale f come fi pttò'fi'edere Intuitigli firn copommenti 
co fi tojcdm^come Latini") fu fempre fludioftjì. fèm 

pre rharamgliofi (limamele [e ne fcruij et perche Qum 
tìlmo autore ckgrantsfima fltmaj& giudizio, no 
lena,che i giouanctti lo legge fiero rifletto alla lingua * 
la quale ènei 'Vero alquanto, noti fila ditrd,&fcabr&\ 
fcfper dir co] 1) ma difficile , &mterroUdiK. E: farà 
jUta cdgiam^che ciascuno lo potrà leggereflcwramen^ 


té,concìofiiacofa, che io, fi bene ficine cono fio, & con 
fef]o,parte dubito di non hauere in alcuni luoghi affé» 
guito il yero finumemo delle parole: fue,iant6 fino ha - 


fica toh fiefjo)et ammedò la fecondatila Era (movere 
do nodi mena di poter affermare fen^cfijpetto alcuno,- 
dt (toner efjer. tenuto arrogamelo prèfentuofò, che lajin 
gua dt cjuejìa traduzione fiapiupur a E io retina, chà 
no è Romana qlla.dr.SE N ec a, il qualyi^io perequa v 
luche eglifia-) no a colpa dt lui fi aeue,ma a qUa del fio 
fecola attribuir cjiel quale in pochi fimi annida tanto . 
trasformato ,& (juafi imbad ardito il parlare, et lo feti 
uerelatmamente,da quella diurna eloquenza di Cica» 
rone,& di Vergilo, quanto in non molto tempo dice - 
nerò&r dtuenne mancoperfetto i òfcrìuerc , & il parla 
| re tofcanamente,da quella celeffe leggiadria del Petrar 

ca y & del Bocc accio, il che fu tantof&fi lungamente 
durò , che fi no ~\eniua,chi al maggior Tiopo nello fmar 
rimento nodro ne foccorrefje, & non meno con gli e fi 
(èmpijfuoiyche con ifuoi ammatilramenti, quafi pu 
ghandociper mano ne riconducefje nel camminò dirà 
to. Egli non ha dubbio nefjimotchc fi nodra lingua no 
filo nonsergeua a quella aìte^fifpètìà quale (fua bufa 
na merce) la l ederne Jyoggi inalbata , ria fi ghiaceua 
\ pt* ferra difon orati sf ma jempre. Laonde mentre, thè 
Trinerà l idiòma Eimmnoirmntretfyeftyanno inpre 
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ra fcorrette,& guaj te,hora tramutate, & trafpofte , 
bora mezpi& fi am meniate, dico ancora in quéi te* 
Ih, chcriuiddediligemisfimamente(ficondojChc felli 


giogìi Scrittori T ofian'u^ co fi di ~\erfv y cerne diprofity 
metre,che barano fama , et ( arano ammirati ti Boccac - 
ciò} Daterei Petrarca^ fempre"vmera 3 sipre fard in pre- 
gio sepre hara fama^efara ammirato appo tutti gf bua 
mimiche ftanohuomtm pur e co altro , che col nome fo 
hyil lodatifi ^celebratili. et honorattfLnome del Rcuere 
dijs.Vottisftrno, & jantifi. Cardinal B e meo. Md\ 
tempo e homai piu toflo di feufar me, che lodare altrui 
gppprtdre(come dice tlprouerbio ) legne alla felua , th 
quale cifra tefjermi di fiottato dall'ufo (juafi comune , 
della maggior parte de i T raduttort moderni ,i quali per . 
lo piu(cdtra i precetti, et gl’ esèmpi di tutti gl Antichi) 
pacche tengano piu conto delle paroléy che de fihtu- 
Ttiethquafi non fappianoyche come icócetti fono comu 
niaxme le Imgue^cofi ciafcuna linguaha fuoi modiyet' 
figure particuldri ddfynmergkyhotaìhora no filarne- ' 
te aggotto alcuna parola di mi o,& allargatomi alqttZì 
toper maggiore dichara^one^ma ancora leuateneyrì i 
firmgendomhgiudicadomi^ che cofiricercafjero tato le > 
Uggidet tradurre, guato lì>fi,&la purità della lingua > 
nofira.Breuemente io mi fino ingegnato con ogni sfor < 
^quanto m hanno ecceduto la cortezza del tempo, \ 
ilpoco fitperey et gtudtxpojnio, d hauere ddigentisfi ; 
9^4 cura y cofi di ) frimere far chiari tutti i fin * * 

timenti dell' tutóre fedelisfimamete, come difpnmer [ 
g^in quei moéiyepco quelle parpley che fu fiero proprie ; 
del parlar Fiorentino , & in quei luoghi * dotte il tefto x 
era o tato fiurOyO tanto.UcerOyO tanto. dubbiDy chcbi~ f 
f V . fignaua 


fognati* e fiere piu toflo indorino ,c he interpretejio fi- 
guitato quei (énfi? che mi fono partiti coft piti conformi 
alla mente dell' ^4 ut ore, come piu atti alla mor alitala 
rendomi^chc fia non folamentepiu finirò , ma ezian- 
dio piu ragionatole pigliare tutte le coje in tutti gli [crtt 
tori nella parte migliore , & che non pure fi po[Ja,ma fi 
debba ancor avello fforre qual fi yoglìa libro , tenere 
piu coto dedhonefìojche fa gl' anioni buoni , che dtlgio 
condo^cheghfa lieUi&di qui ancora potranno cono - 
fiere tutti quegfiche facendo fi ima folamentc della bel 
lez£d-)& ornamen delle parole , ( come fè le parole fof 
ftro nece fartelo trouate ad altro fine ,t he per rapprefen 
tarci le cofi)o non credono , o no Cogliono che altri ere 
dacché di niuna lingua fi pofja tradurre y ofi debba in 
muri altra (inguantiamo ingannano fè flefiitfè il credo 
no,& fi noi credonojdhrui. Ma perche contro la co fio 
ro non menfalfa 3 che danno fa oppemon.e di [pittammo 
(piu anni fono ) nelle no flre traduzioni fopra t opere 
d udrtftot ticket C animo nofiro in quefìa non è fiatone 
non dybbidire cjuanto io fapeua il piu,& come potè - 
Udii meglio a! comandamenti di V. E, illuflrijìima, 
a cui fi deue , non a me , fi frutto alcuno , o piace- 

re ne cauaranno mai per nefjun tempo t leggenti y 
ne lafiiarò il giudico liberamente a tutti coloro , 
i quali, o hanno prouato , o protur anno mat co- 
me fia faticofo , &di quante co fi faccia medie- 
rò a dolere bene * & felicementé tradurre , che 
fta dì qualunche lingua in qualifiche lingua , 


Et qui baciando humiltsfimamente le illùjìrisfime 
mani di V. E.&a (fittila hiimiltsfimamenteraccom 
mandandomi , farò fine , predando diuot amente il 
grande fimo , & ottimo Diog ene le conceda infume} 
con t Eccellente finto Con forte , & lUuJìnsft* ■ 
funi Figliuoli faci tanti anni, &* felicità, ' i 

quante altra tante altre , & fi rófeY&lb 
• ' V • grandi y'trm , le concedette - & > . a* . 

grafia, & ya- , , . ^ • 
i A f 0 ye ■ • \ ;r ;\tv» rttaìvn 
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vj k c i o s i À che molti fienò 
i precetti fcritti da fauisfimi 
li uomini, q uaK'df deurebbono 
infiammare, & follecitare ài 
viuer bene,tiratiroasfime dal- 
l’autorità d’h uomini eccellen 
tisfimi,eda eflèmpi rari, nulla 
dimeno aflordiamo in cerro modo , & niente in 
feierizedi cotanto valore profittando, cene ftiìi 
wo, quali che da vna certa pigritia fopraprefi,doi 
mendò $ ne conofciamo perciò in quanto honór 
le , & immortai gloria fiorirono colóro, quali fri-» 
«rc-fi-dettonóa-auecli ftudfj, perii qual! 

ie 


SCRITTA IN LATINO DA 


Reuer» 




le profferita fi'àdornario , & ràuùèrfità con ani- . 
mp^ibrtefifoftengono, come quegli Fecero ,che 
a Bene, & beatamenteviucre , non meno copio- 
fa, che dottamente feri (Toro 
“ Perche fi pelarono quelli , quando mette- 
uano lVn imo: loto' a penfieri al ti /Timi delle co- 
fe Se conofceuanò quello medefimo benFpéf- 
lo altri hàiìa- fiutò,! quali s’erano acquiftati no- 
me di falli, eller Colà necellaria da farli parimente 
d a lo ro,acpioche n 5p rim a quelle cofc.ordina fiero 
eh erosero ìlnlo ro rei n tegràr i, & ì co fiumi degli 
huomini, Se delle città>i qualiin quelloa fiancati 
fi, che conofciuto poi,glifacefièr diuenir migliori 
Abbono di'vero/olrrémodo dolerli, égrauetnenJ. 
te foften ere, conolcerido, niente co leJoro vigilie, 
fatiche,& finalmente penfieri hauer partorito', de 
confeguitojche al buon gouerno di quelli tempi. 
Se difciplina profittafiè. Oh menti ftolte,oh vani 
pefier de gl’h uomini, Niuna coFa reputiamo buo 
fia,fie prima l’ignoranteyolgo non l’approua;che è 
pollo, Se collocato nella temerità della fortuna ; 
ma quelle cofe, per ii mezzo delle quali fi dice gli 
Jiupmim efièr-iàliti al Ciclo, vane, Se ftolte leripu 
riamo; pere! clic accade, che 1 e co fe no lire, co n cio^ 
jfo.che co tal mal p enfierò così flanelle menti de 
gVhuorfiini penetrato,mai Tempre 7 piggiori diuéii 
ghino.Crefciuta è la sfrenata voglia,crefciuta: è Pa 
uaiitia,fignoreggia il piacere, che è capitai nimico 
della ragione, & per dirla cosìjdi maniera accieca 
gl’occhi della mente, che non posfin quello, che e 

veramente buono, conofcere. Se altresì la verità 

*• r . .» * « « 


difcernere «Ma bugia. Il che ftandò co fi , queliti' £ 
giudico io bé tatto, &fopra ogn’altra cola appru®'. 
uo, l’obbedire con tutto’l cuore a i precetti de’ fa- 
lli,- '^cciò non habbin gli relitti infieraé con gl’au- 
tpri d’esfia mal capitare. Percioche molte cole 
fcciflon* eglino, & illuftrarono,che levorrém fe- 
guire,fenza dubbio ne acqui fteremo,& riputano 
ne,& gloria etèrna . I capi de’ quali furono Solo-' 
ne, Socrate, & Platone, filolofi nobiIisfimi,&moL 
ti altri ancora, & medefimamente làui tenuti, frà 1 
iquali m eri tis fimo luogo reputo douer tener co-‘ 
ftiii,del quale fon per dire hora , Lucio Anneo Se* 
neca. Perche elfendo da gl’antichi noftri tuttàlà- 
ragion filofofica fiata in tre parti diuifa , naturale 
cioè,ò piu tofto Elìca, morale, & in quell a ragio- 
ne di difputare,che esfi chiamano dialettica; que- 
llo certamente è vero,& Ariftotile lo ha con gra- 
disfimo ingegno, &c non minor fatica dimofiro^ 
quella parte fra effe connumerarfi , 'chea i coftu- 
mi {penalmente s’apparteneua , &neha di cia- 
Icuna parte di ella perfettisfimamente depu- 
tato . 

Imperoche hauendo elio con gl’Etici fua quella 
parte finita, che Monaftica fi chiama, con non 
minor diligentia quelle cofe fenile , che alla cu- 
ra famigliare s’afpettano , fe però vogliam cre- 
dere al publico grido, che ne piu atta, nefan- 
tamente fcriuere , & comandare niuno potreb- 
be giamai . 

Il che così efièndo , a me non pare, che in 
quella parte della filosofia, che ha per fuo fi- 


fuo fine la cognitione, fiacofa néfluna, piu dé- 
gna di raacauiglia di quelle , che fi trattano nel- 
la morale, che ha per fine l’atione:pei'ciocheio fo 
no fiato Tempre di queft’animo,&: ho veduto de 
gL’huomini dottissimi hauer tenuto il medefimo, 
che nefiuna arte,o difciplina fi traili, che cotanto 
faccia di bifogno all’huomo per feliceméte viucrc 
quàto quefta fola che del modo delviuere tratta. 
Fra i quali dunq-, che principali fi nominano,ef- 
fendo Arift. meritamele il capo,nul l’altro ne tro 
uo tanto fra i Latini,come fra i Greci, quali pofia 
coparare à Lucio Seneca,quato à quella parte pe 
rò che à b.uqn’huomo s’afpetta. Perche cofi come 
colui principalifs. de’ Greci, Ariftot.cioè,il fora- 
mo bene nella virtù collocafle,cofi quefti , quali 
ètti dalla virtù bifognafier produrremo maraui 
glios’artenefecapacìi Latini, Se perciò meritlfsi 
maméte maeftro del viuerel’hàno chiamato tut 
tì gl’huopaini della noftra età , come quegli , che 
tutto’l frutto della filo (olia pofe nell’atione, che 
cofa difficile fia à colui honeftamen te viuere, che 
tali auuertìmenti nó legga: di che fon pieni tuttii 
fuoi librici quali leggédo noi, qual dc’Filofofi no 
fprezziamo?Ma perche della cótinentia di coftui, 
bontà. Se fapere nó mai à pieno dit fi potrebbe, 
poche cofe diremo della natiófua, vita,&origine. 
Lucio Anneo $eneca,di natione Spàgnuolo, na- 
to in Cordoua,di profefsione Stoico,nó meno fu 
puro di vita,che nobile di fciéza. Quefii daCneo; 
Domitio Enobarbo prefo. con due fratelli. Ionio 
Anneo Gallionc, Se Lucio Anneo.mela padre di 

Luca- 


Arcano ri poeta, quado che con Pefercito Rom. 
fit mefibradefpugnar Cordòuafor.;fs.Città del- 
la Spagn3,la quale s’era ribellata dall Imp.Rom. 
% fatto libero, & dalie preghiere principalifsima 
méte di Domiti© tirato inficine cu i frateHi,&vn 
neporeie ne véne à Roma. Doue i n tato honore 
-fu da tutti tenuto , che molti fi crcdettono, di qui 
.-e filmato lo fdegno, & Podio di Claudio Imp.co 
,tro di lui: percioche Claudio, ò dainuidiofi lino- 
'mini Ipinro, ò pure per fuo naturai vitio, lo cofi- 
:ù cmella.Gorfica,di che ne fa efiò mentione nella 
-Ottauia quando dille, ... 

Ter che fortuna mi l euafli inaiti . , • . ; 

' i Coperchiata di fraude y e di fallacia, 

. r : Ter far che maggior colpo inferra de fi 9 

- ; ì S’n rileiiata I{pcca afunto, tali s . 

E tante conofcejji le paure , 
r .. • D’vna fol forte pur contento , e queto i 

- , . Meglio mi fora intra l'alpeHre ripe 

Del mar C orfico ftar,da tanti impacca 
■A t. Et dagl’ inuidiofiaf ai lontano; /. ,, { . t 

Doue liberamente y & à mia pofìa 

Non ad altro attendendoti a miei J ludi . ; • 

Ma poi che dopo Phauerfarto Claudio ammaz- 
zar Melfalina lua moglie per adulteriopublic me 
tè fattoi fi prefe Agrippina figliuola di Germani- 
co,^ già mqgliediC. Domirio, &: ma d redi Ne- 
rone. Quella ottenne il ritorno à Seneca. Al qua 
le efiendo (lato da Claudio, Se Agrippina cornei 
fo ilgouerno di Nerone, morto Claudio tato di 
potcza, & ricchezze s accrebbe» che di ciuci quali 

£ 


>*/ 
À 




fi concitò riniildla.Percioche egli fu ConioIoySe 
hatore,& jnaefti'o di Nerone , & dinotai podere 
eppreiFo Ini, che mentre la pietade infinte, &c fece 
©lìtio di buomTs.Principe,nulla fàceua fenza coli • 
glio di Seneca. Ma poi ch’egli fi prefe per moglie 
Pope?aS.ib;na,nata di padre O.ueftore. & marita 
ta prima ad vn Caualitr’ Rom. che per cómiflio- 
he di lei fu morco,dodici dì dopo’l diuortio d’Ot- 
tauìa, quale rifiutata haueiia fotto nome di iterile, 
fi crede da cottei etTer fiata jjrocu rata la morte di 
Sentirà, o perche bene fpello ei s’era ingegnato di 
ritrarre Nerone dall’amordi cottei, mètro che vi- 
uendo anchora Ottauia,fe la teneua, ò vero per- 
che la fapena non piacerea Seneca quello , che la 
diceiTc,ò faceti e con Nerone. Il che dalui, che fa 
uifs.erajconofduto, fi diliberò d’impetrar da Ne- 
rone ripofo,& in tutto,e per tutto torfi dalla pro- 
curation ciuile,e dalla corte,accioche nella fuavec 
chiezza piu ficuramente viuclFe . Perelche pregò 
Nerone,che tutte le lue ricchezze pigliaile,e pari- 
mente i fuoi honori ad altri conferlile,fcufandofi 
con la malattia,&con Tetàjche di giorno in gior- 
no l’andaua grauando,&cofi pervia di diporto fe 
n^andaiia hor qua,hor la per le ville di Campani^, 
ìk per altri luoghi vicini alla città, dotte quafi che 
pellegrinando icriiFe buona,e gran parte delle Pi* 
itole a Lucilio. Tornato, a càfo Seneca di quei dì 
di Campania & conferitoli in Nomentanofua 
villani màdò Nerone Sillano Tribuno dellaguac 
dia del-Pretore,il quale,fatta già tera,& attorniai 
t 4 Ì4yillà4ffoldatj,re n’entrò incafa^dò^el tro* 


lische cenaua cori Paolina Tua moglie, e due fuoì 
amici , Se la comifììone gli dille di Nerone,la qua-* 
le era, òche con lefuc mani s’ammazzahè, òdi 
quella morte mori Uè, che egli da le Hello s’elegef* 
fé. Et la cagion della morte diceua,per efierfi Sene 
ca per odio portato à Nerone Iellato dalla Città, Se 
non eficr prefente ad aiutare gramici bìlognofi dì 
lui. Al quale con fortifs. animo rifpofe *, non mai 
clferfi difeo flato da gramici, ne meno ò per negli*- 
gentia,ò dappocaggine hauer abbandonato nelhi 
no; ma fi bene che egli faccua molto piu conto del 
fuo ripofo, che dell’amicitia di qual fi voglia huo- 
mo,& cheperl’addietro haueuaattefo al feruitio 
d’altri,& hora voleua penfare afe Hello, & alla c6 
templatione della Natura; ma quanto cheeglidicé 
lui odiar Nerone, fa benifs. che elio noi crede; Se 
del reftan te, quanto al morire, òviuere, egli faccia 
pur quello, che gli pare, che quanto à fc non ha co 
la veruna, che egli habbia a defiderar di morir- 
ne nella ftefià morte cola trouarci di male, per- 
che ei la debbia fuggire, & che colà era di già arri- 
vato, che neper l’vno, neper l’altro ne era per 
pregare gli- Dei , o gli huomini. 

Uopo quello Sfilano , mefle le guardie in - 
torno la villa , Se cala di Seneca , le ne tor - 
nò a Nerone, Se prefente Popeia gli raccontò 
ciò che fatto haueua, il che intelò , domandò 
Nerone , con che cuore ci l’haucfic afcoltato; 
<al che rifpofe Sfilano, nefiuno inditio ditimo- 
re hauet conofciuto in lui • Nerone adunque 
« i. ..'i.-.f: k -^riman- 


Rimandato in dietro il Tribuno, gli commette, che 
quanto prima quello ttacefle,che poco innanzi gli 
dallato commetto. Ma il Tribuno vergognadoli 
còparireinnanzi a Seneca li màdò vno de 3 Tuoi ce 
turioni a nuntiargli reftrem’hora della vita 
che intelo egli huomo lauilfimocò faccia, Sccuore 
immobile comandò li fotte portato il luo tettarne 
to.Mafubito, ch’egli conobbe gfamici Tuoi mal 
cótenti ftartt, & sbigottiti perla morte fua, tt vol- 
tò loro,& tenendo con mano il teftaméco , comiri 
ciò con estt a parlare, &in mezzo di tutti hebbe lu 
go trattato della virtù, 8c fapere, Se con molte pa- 
xole gli ringrati ò,& ditte, poiché non haueua loro 
a battanza fodisfatto per il grande amóre , .che gli 
portauanOjVoler per teftaméto lafciargli cotta, che 
appretto di le oltremodo grata, Se giocóda teneua, 
la quale tte estt fi riduceflero a memoria,ttenza dub 
biottamadi lodeuoliartis’acquifterebbono.E que 
ilo ditte eh era i’ettempio della vita ttuarpercui nò 
altro intender voleua,tte non che esfi mai ttempreil 
legni fiero . Dopo quello alla moglie riuoitofi, la 
quale ttopra tutti, ch’erano prettenti, da dolore pre- 
la non ftaua intte,dolcisfimamenteabbracciatala ? 
la conttortò.che con animo virile co tal ingiuria di 
.morte foftenettè, dicendo , che di già venuto era il 
tépo da poter con fatti prouare,Sc non conldittpu- 
te,i precetti della ttualàntils. lìlottofia,&: nettìin’al 
tra cotta tremarli migliore al poter guadagnarli iin 
mortalità, che doue bittognatte morire, non falò 
,patien temente farlo,. ma etiandio con diliderio 
granditts.andargli incontro. Pereiche Paolina mia 
b f §uar- 


guardati nonpiu la mìa morte piagnere ,- come di 
vituperio piena,i\ccìo non palanche tu piu che’l do 
uere mi habbi amato, o vero lij ftatainuidiofa del- 
la gloria mia . Efièndo già d’età pretto, che cento 
quattordici anni,o piu,comandò,che glifo (Ter ta- 
gliate le vene delle braccia, & delle gambe ; accio- 
che il fangue, che per la 1 ùga età nelle vene addiac 
ciato non poteua vfcire, piu abbondantemente v- 
fcitte. Perche vedendo la cofa andare alla luga,pre 
gò Statio medico, & amico fuo, che veleno gli pre 
parafle toftano, il che prefo per la debolezza delle 
membra non potette pattare al cuore. Per ordine 
dunque di Statio il fece fare vn bagno d’acque piu 
che mediocremente caldc,nel quale entrato, ditte 
cofe, benché poche, conciotta, che la voce m àcaua, 
dignisfime non dimeno della fua immortalità» Co 
■nofeendo poi già auuicinarfi al morire per inoltra 
re etter cofa leggieri, ne da temerli, primieramente 
quali che ridendo, guardò attorno i luoi, poi prelà 
di quell’acqua del fuo fangue tinta, & fopra di le 
gettandola dille . Quello liquore di fangue,& ac- 
qua fatto conlacro aGioue Liberatore,perelquaIe 
giudico, intendeua il vero Dio , il che detto poco 
ai poi fi. morì. Fu con grandifs. honore da luoi prc 
parato il fepolcro,& egli, li come fi crede, nel ba- 
gno compofel’Epitaffio l'eguente , quale fu di poi 
tagliato in marmo. 

Gitene via penfier, fatica, & meno, 

Honor hauuti, & fornirti benefici; t 

. <■ Giten via dico, a tr quagliar altr'alme, 

* ~ Che Dio lontan da voi mi chiama, & vuoici, 

A b x %ADi* 
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tì.Dalla morte cUirique df Cicerone a" quella di So ( 5 
neca furono qua fi cento dodici anni. Hora retlaa. 
vedere, di che età ei lì fofle circa alla fine della vita 
di Cicerone. Percioche fcriuendo egli hauer potu- 
ro comodamente vdir Cicerone,!! puobenifs.pen. 
fare,che hauefiecirca dodici anni : perche fa bifbr- 
gno dire Seneca hvuer paflato cento ventiquattro 
anni. Vltimamente ci fono di quegli , che dicono, 

' Seneca hauer fcritto Tragedie, percioche M. 

' Francefco Petrarca in vnafua certa pillo- 
la apertamente afferma ciò effer fiata 

• cpera di Seneca,ilcheniegailBoc- 

* caccio, & anche Colludo huomo 
cloquentifs. afcriuendolo piu 

toflo al fuo fratello , di che 
• non s’afpetta a noi il dar 
giudicio.percheperan 
chora la lite pende, 
ma comunque fi 
ftia la cofa 

noi darem pur fine a quel- 
lo, che comincia 
co haue- 
mo. 
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DELLE 


COSE NOTABILI 

XOMPRESE NEL LIBRO DI 
< Seneca del beneficio. 





Dvlterio comendato dal volge 
affrettare di \ pagare i benefici , 
che il beneficiato non vuolejfer debito- 
re . . 171 

lAleJJandro per la proferita firiputaua 
Dio 25. Ter che le furie gli riufeiuano feliqemete 16 
Mef] andrò da fanciullo fu ladro publico 1 6 

u llejfandro non fi contentando del fuo dominio 
ua pouero 

%Alcfj andrò Vinto da Diogene 
tìercole,& dì Bacco 
jti mmonitione quanto gioita 
. Amici come hanno le cofe comuni 
* Amiciùa vera è folamente tra faui 
Armenia è far fi lamico vguale 
minimali perche no fono focciabili 3 come 
lAvìimo foto paga gli hauuù bonifici x 


minimo ingrato licita del mondo la compagnia 145 

.Animo deibeneficiato ragliagli qlfo del beneficiate 66 
interno fu ingrato al fuo Dittatore 198 

ctonio difegnò d'Cdar la patria a\e no 7{pm. 1 9 9 

•Ar ricordare i feruigi fatti come fi può fare 108 

<A$ ettaro fa ingrato.il beneficio •> ìo g 

sAuaro 


Jtuarononhàmai tanto che bàtti ' * ' t»;' 

Jtuuertire gl'ingrati come fifa 288 

xAuguflo facitore del Bpm. Imp.illufirò fuo padre m 

B 

B eneficio quando muore j 

Benefici quando fi perdono V'-' - 1 

Beneficiato come non può effere ingrato 5 • 

Beneficio fi porta nettammo 1 5 

Beneficiofempre durartele fi pda la cofa donata 14 
Benefici fi pongono attvfcita ' - - 7 

Beneficio vince gl' animali irrazionali 7 

Benefici cotmuati'cauano daglìgrati Ingratitudine 7 
Beneficio fi deue con l'animo, che vien dato $ • 

Benefici non fi diano advfura Y ' 5 

Beneficante vero fi contenta di beneficarci 5 

Benefici neceffari fono i principali 1 1 

Benefi date mofiri d’hauer voluto giouare prima che ne 
fuffe richiefio 3 1. Sditale fi diapalefemente,qualem 
fecreto . \avtw ~#ouu- 

Bontà crudele è dare benefi ciò, che nuoce 46 

Benefici co qual ordine fi fanno, e dinegano grati *** iz 
Beneficio vero quaV è 207^ 

Beneficio non è buona fatto finga giudicio itf 

Beneficiarne fi porti come il pa dre verfo i figliuoli 42* 
Beneficante non commenda il beneficio * ' 1 46' 

Beneficiarne ha intentione digiouare " 66 

Benefici da chi fi deuono pigliarci 5 Y 

Beneficio da huomo reo con qual mente fi riceue c 6 

Benefìcio quando è beneficio x ^ r > 

Benefici fatti in morte fono piu liberi 1 3 i.B eredito che 

c non fi puorifcuoterCmj t .^ 

h 4 Bene- 


JF 


Bpi^eficio cede la buona confa enga 1 35. Bjfguarda il . 
{ comodo de chi lo ri cene 136, 

Beneficio a quali huomioi fi deue fare 230 

Beneficio come pareggia il beneficiarne 177 

Bqm di tre maniere 1^3 

Beneficio non fi fa afe fiejfo 9 p 

Bpiefic'ijchenon fanno miglior Fummo, non fono bene- 

{fi c * m ' '* ■ v v;>u : .V 195, 

; Benefici come fi mutano in fceleraggini 196 

Beneficio fifa ancora a chi non l'ha grato ■ \ 204 

Beneficio come fi può richiedere 210 

Beneficio è il poter rendere il beneficio 196 

Beneficio fi redea chi lo chiede , e a chi no lo chiede 28 6 
Bontà de padri quanto ha giouato a' figliuoli 158 

jr c._ _j> : ~.C . ■ ìi v *'v . ) >• ,, r ) t 

{T^iAriffimo è quello che fi compra con preghi 31 

K^Cattiui no poffono riceuer cofa,che gli gioia 193. 
Cefiire fu ingrato alla fua patria 274 

C/efare nato a corrompere i cofiumi della libertà Po- 

: mona . • 

Ce fare ingordo del fingile humano 
Cinici faceuano profejjione di pouertà 
Qafcuno guadagna Con l'altrui danno 
(fimoneb adito dal padre fio faluò da rnaaccufa 
Cftpiu fi era, menò fi ricorda 
Chi ama, non vìue in anfietà ’ 

Chi non Spregia il guadagno, è ingrato . k * . 

Chi ha vn viùogli ha tutti 




4 * 
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T 4 * 

V 9 
118- 

* 78 . 
26 1. 

* 4 ** 

js» y 1 p iwpf i ™ - : } 9 & 

Chi neceffita fe Beffo opera perche vuole ' 236 

Comperare opera buona con biafmo, non ed' amico fer~ 

: -hìI<lj ' * 100 

« * . » 
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Chi riceue beneficio, ci lafda Dioper debitore ^133 

Compagnia dona il dominio 1 42 

Come fi può dire niuno effere ingrato 19 r 

diuerfe che difobligano il beneficiato 2 1 7 

Congiungimento di padre , & madre a generare è pie - 
• dolo beneficio iop 

Co&e ricopenfe fi fanno tra i benefici, e 1 ingiurie 21 1 
Confuetudine piu può,che tutte le leggi 107 

Confi der adone de i molti benefici che ci fa Dio 6 5 

Coriolane tardi pietofo 1 96 

Crudeltà eccejfiue di Lucio Siila iy6 

Cofe mondane vanno,& vengono come le onde 1 9 
Cupidigia perehe no fi può empire no fi fatolla 169 

; . : D 

D ylre, & riceuerc ben efici è co fa facr a 53 

'Domade,perche derno y no chevendeua cofe da mot 

l ,fì « v 2$0, 

Demetrio per fauio commendato ; 276' 

Defcrittionc bella di ma città prefa à forZ& 298 

Defir fi difende fempre piu oltra 62 

Defio triflo fi punifee come 1 opera 257 

Differenza de ’ donatori in vnmedefimo dono 8 2 

Diogene fu piu ricco che vile/] andrò 1 78 

Difobrigarfi dal riceuuto beneficio come fifa 217 

Dio fi può chiamare con diuerfi nomi 1 1 8 

Dbnare le ricchezze, è come farle fuc_j 21 6 

Doni comuni come fi faccia grato a diuerfi 117 

; . « ^ E 

E ffetto non fi ricerca doue è 1 animo buono 184 

eleggafi Ihuomoydal qual fi deue riceuer benefit 3 
epicuri quanto finiflr amente intendeuano Dio 144 

tcViv.H * v ; fy cu - 


Epjcurì dati alla pigritia \ ' •• ' ' .136) 

Ff] empio fir ano it ingrato 2$»') 

FJffer /pregiato piu /piace, che l'ejjer tenuto 183 * 

Tjjer grato non merita gloria . 80 > 

Suri ohe madre delle gratitL-J to ' > 

FJfer vinto in cofit che non cin no/lra poteHà non è ver 
gogna*' . >• 256" 


kAma ci deuefegnirenon precedere 162 

Fare il potere per rendere il beneficio è come batter 

1821 

94 ; 

‘HÌ* 
186 

i99‘ 

c *7r 
178 


n 


lo renditto 

Fare beneficio è opera virtuofa 
Far bene altro è che far beneficio 
Fede fi mantegna in ogni cafo 
Fede non fi trotta tra gli affetti 1 
Fini del beneficiare quali fiatto 
Fortuna a chi non può giouarcs 

G 

G locodo beneficiovien nell'animo di chi lo riceuegH* 
Giouare non fi puoa ■ trifii 1 9 1 il 

Gratitudine può efiere fenga jp e f a ■ yf. 

Grato è chi vuol’ e/fcr grato 14^. 

Grandetta di beneficio nó n fi pùo filmare 8j 

Greci come evengono la proprietà delle gratin 9 

H .«<5 

H àttere a mano pochi ammae/ìrametì 3 è meglio che- 
tenerne molti conf u fimcntc_j *6 $± 

Bauer beneficiato l’ingrato quanto può nuocere 161 
Honéfio per fefiefo fi confiderà 121 

Bonefia fecodo Stóicìno penitene a cattiui 191 

Buomo da bene non mai è vinto 17# 

Huomo 


! C 

Huomo grato ,è cornai Cielo, che opera sega premio 
Huominipiu Rimati da Dio che altra cofa naturale 6$ 
Huominiypcrchetoglioiio di quello degli Dei fono facri 
legi 2-74 

r I 

I L tutto fecondo le leggi è degli ]{c 171 

Ingrato fi prende piacer delbeneficio quando lo preti 
de _; , 92 

Ingrato è chi non fi tiene vhhrigatopiudi quanto hapa 
toutto 235 

Ingratitudine non fi troua contro fe ftejjo 1 90 

Ingratitudine perche non fi punifie^j 79 

Ingratitudine non fi può fcufare. j 6 5 

Ingiuria fi [cancella dal beneficio 210 

Infiituire vno hercde y è far fi bramare la morte 258 

L • ■ 

j jlcedemom, perche vietauano la lotta 
l^Legge non è fatta [opra gl ingrati 
Legge vieta che fi rifcuotano i benefici 
Liberale qual'è 

Liberalità fi deuemifurarcj 'V-'./tv . 

Lucio Siila ingrato alla patria u $. <• 

M 

TV/T jlluagi non fi deono beneficiare 1 42 

Mali volontari devendono da gli ordini noftri 27 
Maejlro fi honora } benche firn pagato 2 29 

Manifefh il beneficio chi lo ricette 40 

Memoria firitroua del dar benefic.dadonevnaltr.a40 
Medici s honoranofiaenche filano pagati r 219 

Memoria fuggef&Jparifcc-j '' " ? 23 

Mente del donatore piu diletta che'l beneficio 3 1 
C: Mer- 


176 

88 

i°7 

i 

11 

*97 



Mercante è cmpofìo di compir are, è di véndere 1 5 f. 

Migliore è colui c'ha miglior natura 3 & ingegno 104 
Monete di cuoio vfate da l acedemoni 1 9$ 

Molti hanno in feno quel peccatoci quale ft dolgono 
a carte " 300 

Molte cofe fi comprano di quello .che vogliono 2.I9 

Mutar proposto con ragionerò è cofa vergognose 169 
amento delle co feruta l’huomo di parere. 1 70 

•f.jMtura ài non poter non vdere 3 arguifce vna (labile 


i > volontà 237 

t NgturapercbcnafcofeVoro 3 &largento 178 

^attira aon perde cofa alcuna 18 6 

natura ha poflo in noi 1 ferrii d'ogni età 3 & arte 1 27 

Natura che co fà è 128 

jqjuno può efjer vinto di corlefia 1 77 


Ninno ègratoa Dìo 3 fé non baffo l'animo 285 

Npmenclatori,chevfficiohaueano io 

■Nomi di Dio fi poffono accomodare alle fue virtù 1 2 8 

Sforni che mani fefi ano l bimana ingordigia 1 79 

No redevolontieri 3 chi è mal volontieri debitore 1 60 
f Nj) fi troua prencipe contento del fuo Imperio 1 69 

No» è efilio quelloj del quale l'efulenon fi deue vergo- 
gnare 2-69 

Non fi potea dare a noi quello 3 che dinegato ' ' 64 

TSfcn è vinto da cortcfia chi no può reder il cabio 94 
Non ricerca benefìcio chi non vuol efjer obligato 58 
Ninno che s' accoflò alla fapientia , è divenuto al tutto 
paTgo 290 

<Non volere effere obligato al bcnefidantc,è come bia r 
fintare ilbeneficio V/ 261 

Numero 


j 2 

Numero de gl'ingrati perche non fi fa * 90 

0 

0 £//go del beneficio a che rifguarda 1 

Ogni pcrfomiybenche vile, può far beneficio ad al- 


tri 


IO S 

305 


Openioni diuerfe hauute degli Dei . 

T 

P ^tlefare i fegreti è centra i cofittmi Luterani 207 

Tadri con qual ragione fi debbano fuggire 1 1 8 

Taglia delle donne quanto fi fende 277 

Tatti vfano di baciare i piedi a' fimi Trencipi 4 2 

Tena dell'ingrato c non ofiire riceuerc benefici 9 2 

Tiacere conueniente all‘bnomo,non mai rincrefce 2 68 
Totcfià nelle cofe è del He, ma la proprietà è de priua - 
ù 271 

Toten%a dei Re fondata ne gl' altrui animi 1 7 8 

Trefent e rinfaccia al riceuitore la fua ingratitudine 24 
Trouidcn%a,& fuo vjficio 1 6t 

Tr opri età del beneficio 67 

Trocuratori filano, non padroni delle ricchezze 2 1 6 
Trofcrittione trouata da Lucio Siila 1 97 

K 

R agione, & compagnia fa l'huom potente 1 44 

Ragione accompagna ogni cofa honefla 1 3 1 

Ragi one regge tutta la vita 5 o 

Raffrenare feflejfo , è piu che vincere gli eferciti 1 84 
Ragioni per le quali l'huomo dette ringraziare fefiejjo 
a carte i8* 

tenditore triUoyè crudele rifcoùtore 260 

Republica Rimana, ingrata rerfo fuoi cittadini 1 98 
Ribalderia non comincia quando fi mette in opera 194 
>. , Rendi 


Rendi il fuo a chi tu denudi poi ac cu falò 19$ 

ficchi perche fono infelici 16 7 

Rifcotitore fa mefiiero con gl ingrati $ 1 

Ritenere con malanimo , non importa, riceuendo cofa 
buona „ 20 5 

Ricette il merito del benefìcio chi lo narra 4 1 

Rinfacciare l'ingratitudine, fa l'huom peggiore 300 

Ricchegge donate pigliano nome di beneficio 11 8 
Riceuere volentieri il beneficio è come renderlo 6 5 

Riuerenga con qual ragione fi deue 58 

Ringraziare fe ficffo,è vn parlare improprio 1 91 

Rinfacciare i beneficila glbuomini ingrati 2 

Romani toflo fi fatollauano d'incrudelir cetra rumici 113 

s ^ 

S acrificio a gliDei è nelle meti,no nellevittime 16.34 
Sacrilego non può ingiuriare gli Dei 274 

Sauio come non muta configlio 163 

Seruigi come far fi de nono 3 7 

Sii nano come liberò di prigionia il fuo padrone 130 
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Vergogna del lì adulterio è Jparita 243 

Virtù è famigliare alla fatica, & al dolore 1 12 

Virtù caufa cb'ogn’vno vuol para virtuofo] 1 4 1 


IL FI^H. 



... ua. ? ì:-X &UV- ; 


DI LVCIO ANNEO SENECA, 
AD EBVZIO LIBERALE, DEL 
MODO COME S’HABBIANO A 
RISTORARE I BENIFIZ.II LI 
BRO PRIMO: TRADOTTO DI 
LINGVA LATINA IN VOLGA- 
RE FIORENTINO, DA M. BENE 
DETTO VARCHI, ALLA ECCEL 
LE NT IS S. ET ILLVSTRISS. SIG. 
LEONORA D I TOL LEDO, D V- 
CHESSA DI FIRENZE, ET PA- 
DRONA SVA SEMPRE OSSER- 
VANDISSIMA. 


LIBRO PRIMO 

DI 

L VCIO ANNEO 
Seneca . 

- A . e ' ' 

' Ad Ebutio Liberale 


Del modo, come s'habbmo à fare, 
<0 rtjlorare i benefittj . 



CAPITOLO PRIMO. 



IMOLTI ET VARI! 

errori di coloro , cheviuonoct 
cafo , & inconfideratamente , 
nìuno è quafifi ottimo Libera- 
le, diròpiu noceuole^cheìlnon 
fapere,ne dare i benefitij 3 ne ri 
ceucrgli . Tercioche quando 
gli alloghiamo malese feguita 
che malgrado ci fene debba, & tardi ci rammarichio * - 
moy che il merito renduto non cene fiaiperche cotali be 
nefitij all'hora fi perdettero, quando fi diedero . Tge è 
merauiglia,che tra tutti i vitij humanifi quali fono & 
moltifsimi,et grandifsimi,nimo fe neritruoiù piujpef 
fi, che quello della ingratitudine , ilchenaimienepcr 
Seneca de benèfica» molte 
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molte cagioni.Ma la principale è perche noinon eleg- 
giamo a bonificare perfine , che il uagliano . Quando 
noihauemo aprettare alcuna quantità di danari a chi 
che fia , noi cerchiamo di fapcr prona molto bene er 
che huomo egli fta,& di quali facultà.Mcdefimamen- 
te ninno fimina le terreo flraccbc,oJìerUi . Diamo be - 
ne,an%igitt\amo uia't benifitti fen^a elettone, o [celta 
nej]una:Ne ioperme faperrei ben giudicare qual fio, 
piu brutta cofa o negare i benifitij rie emù , o richiede 
rèi dati. Ter ciò che quefio èvn credito, del quale tato 
fene deue pigliare guanto ne porge fiontaneamente il 
dcbitore,& dolerft di non efjere rimunerato è nel ve- 
ro cofa molto laida, & fconuencuole,fc non per altro , 
almeno perche a pagar e cotali debiti, non fa mefliero, 
di roba, ma batta l'animo filo, concio fia, che affai ren 
de il benifitio colui, il quale ne è debitore uolenticrulo 
non rilego, che commettano grandijfmo errore & me- 
ritino ogni biafimo tutti quegli,che nò fono grati, alme 
no colle paròle, non uolendone confefiare ancora , non 
che rendere i benifitij ; Ma dico che fiamo degni di ri- 
prenfione ancor noi , i quali trottiamo bene molti , che 
fono ingrati di loro natura , ma piu nondimeno ne fac- 
ciamo noimedefimi , perche bora fimo troppo molefii 
nel rinfacciare i benefitij dati • bora troppo gratti nel 
rifcuotergli , & tal volta ancora troppo leggieri , peti 
tendoci di quiuia vn poco dibattergli fatti : rietina 
volta borbottiamo fempre , & pigliando ogni minima 
occafìone, ancorché ingiujla di dolerci , facciamo in 
guifa 3 che ritmo grado ci fi ne deue , & quefio noti 
folt mente dati,che e/j hauemo,ma eimdio nel dargli: 
J Tercto 
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Ter ciò che chièdi noi, a cui bajle d’ejferne ò leggier- 
mente pregato , ò vna volta fola è Chi, filettando dì 
douere ejfere richiedo d? alcun piacere, non aggrotta le 
ciglia è non volge le reni al compagno ? non finge d'ha 
uer mille faccende è non toglie t occaftone iT ejfer ricer 
cato con ragionamenti lunghi, & che a bella pofta 
non vengono a capo mai è & non fa bora con vn arte, 
& quando con vìi altra , che a colui ( pajfato il tempo 
di poter far le bifigne fue ) non fia piu dvopo cotalfer 
uigio ? Et fi mai fi vede allo tiretto, che non pojfa fug 
gire,o egli dijferifcela cofa:o la rilega freddamente:^ 
fi pure la promette , la promette con mille dijficultà, 
colle ciglia inarcate : con certe parole grette , & me - 
fchine , che a pena gli poffono vfcire della bocca . Ho- 
ra rimno fa il buon grado a per fina di quel benefitio, 
che egli ha piu toHo cauato quafi per forga , che riceu 
uto . Come poffibile , che alcuno fia grato ver fi colui , 
ilqualegliha ò fiuperbamente gittato il benefitio di - 
nangi a giocchi , ò fiiggofzmente battutogliele nel 
mofiaccio,ò datogliele finalmente per iflracco, per 
torfi quella feccaggine delle orecchie? Egli erra fi alca 
no fiera , colui deuerlo ò amare ò rimunerare, cui 
egli ha fiancato col promettergli cThoggi in dimane , 
& tenuto in fulla fune , col farlo affienare di dì in dì, 
lungamente. Con quello animo , eh e fi danno ibenifittfa 
con quello fieffo fi debbeno, & però non fi debbeno 
dare negligentemente ; concio fia, che ciafcuno dette a 
fe tìeffo , & non altrui , quello , che egli riceue da chi 
non fi cura di dargliele ; ne lentamente , & con tardità 
conciofia, cheftenendofiin tutti iferuigijgrà cotodelt 
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r animo di chi gli fa ) colui , che ha penato affai a fare 
vn piacer e,moflra,che tanto tempo noi uolle far e, qua. 
to egli indugiò a farlo. Et molto meno villanamente ,et 
con ingiuria, conciofiache ( ricordandoci noi naturai - 
mente delle ingiurie molto piu , che de meriti non fac- 
ciamo ) p affano quegli pr eoamente , dotte qucfìe fi 
conferuano nella memoria grandi fsimó tempo; che de- 
tte affettare colui , che offende alcuno mentre felob- 
briga ì Egli veramente gli fi dimofira affai grato , fi 
gli perdona cofi fatto benefitio. Hora, ben che la molti 
tudine dtgl'ingrati fiagrandifsima ,non perciò deule - 
mo noi diuenire piu pigri nel far piaceri . Ter che la 
prima cofanoiflefii ( come sè detto difopra ) femoca 
pone co i fimiftri portamenti noHri di fare ; che molti 
fiano ingrati, che non farebbero . Dipoivedemo , che 
gli Dij mede fimi non mancano della lor grafia , & be- 
mficen%a,la quale è tanto a tutto.il mondo neceffaria, 
per le cattine opere de gl'huomini federati , & che fi 
fanno beffe di loro.Sfsi ufanola natura fua, & benefi- 
cano tutte le cofei& quegli ancora, che ne fanno loro 
limai grado. Seguitiamo dunque gli Dij per guida , 
quanto comporta la fragilità humana. Diamo i benefi- 
tifinon gli prediamo aufura.Quegli,che faccendo al- 
cuno beniftiOipenfa haucr nea canard merita di refi a 
re mgannàtofèr fé alcuno dicej] è, che procedendo libo 
rumente, glie ne è molte mite auuenuto male, ftricor * 
di , che anco i figliuoli -, & le mogli molte uolte non ci 
riefeono , & pure meniamo quefle,et quelli alleuiamo, 
& tanto ferno pertinaci contra le cofe {fermentate da 
noi infili cernente, che ancora uinùmotìiamo guerra di 
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nuouo, er battendo rotto in mare ,rit orniamo a mitiga- 
re . Quanto è piu conueneuole che fiorino cottami nel 
feguitare di far benefit ij * i quali c hi non dà per lo non 
effernettato ricom perato 3 mofira ,cbcgli diede per ri 
kauerglì,& co fi aiuta, & fa buòna la caufa degli in- 
grati , a i quali alt ramente farebbe gran vergogna il no 
renderglijfepoteJfero.Qjtantifono coloro, eh e non me- 
ritano divedere la luce * & pure anche a loro fi fa 
giorno * Quanti fi dogliono ri efier nati,& ri ente dime* 
no la natura genera tutto il giorno de * morii* St quegli) 
ttejfiyche nonvorrebbono cjj'ere fiati, fopporta, che ut 
uano * Quefio è proprio ri uri ariimo & grande, & buo 
no, far e i benefittjper fargli, & non per cattarne frut- 
to:& dopo molti cattiui, che fiano fiatiingrati, cerca- 
re ri un buono, che fitagrato.Verche farebbe fiato cofit 
magnifica il giouare a molti, fe tutti gl'h uomini fujfe- . 
ro grati* Ari bora è uirtu dare benefitij, quando non _ 
fe ri affetta guiderdone :Gli b uomini grandi, & magna ~ 
mmi non vogliono altro de i benifitij, che il fargli , gr 
però di tutti riccuono il merito fubitamente.il non ejfe 
re rifiorato dei benifitij è tanto lontano dal douerneò 
sbigottir e ,ò far piu tardi a co fi bella opera, che io per 
me ( quando fufsi ben certo, che non fi potejfe ritroua- 
re huomo alcuno grato ) eleggerei piu tofio di non vice 
uér mai benifitij , che di non farne : perche chi non dà 
benefitij è peggiore di chi non gli rende. Io dirò libera- 
mente, come io l intcndoiChi non è grato de * beriifitii ri 
ceuuti, commette grandifsimo errore , ma non rrimort 
lo commette, chi non gli dà uolentieri. \ • x ■ 
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Capitolo ii« 

C H i v v o l gittar piaceri al volgo , 
delie 

Perderne molti per locarne vn bene. 

7s lei-primo verfo di qnefli due , fi deue riprendere 
ì vna cofa,& l*altra;pcrcioche ne i benifitij fi deono uer 
fare nel volgo ; & niuna cofa, & meno i benifitij , che 
alcuna altras hanno agittare,cioèadare finga [celta,, 
& diferetione . Conciofia , che fe da i benifitij fi toglie 
via ilgiudìtio^eglino non fono piubcnefitij,& fi po fono 
chiamare per ogrì altro nome . il j e condo verfo è me - 
rauigliofo , confortandone a compenfarci danni di mol 
ti benifitij perduti con vn folo , che fenefia allogate 
bene . Ma confiderà vn poco, fi fujfe piu vera finten- 
%a,& piu die euole alla grandezza del bemficante , con 
fonarlo a far de ’ benifitij, ancoraché non douejfe allo- 
garne mai nejfun bene; perche quelle parole, Deve 
PERDERNE MOLTIj fono filfiiCOnciO - 

fia co fa, che neffuno fe ne per damper che chi dice cC ba- 
tter perduto alcun benifitio, mojlrache egli thaueua 
mcjfi a conto, & fatto penfiero di rihauerlo.llmodo di 
dare i benifitij è vn filo , perche fi danno folamente , fe 
poi tcri è renduto mercede alcuna,quefto fi chiama gua 
dagno:fe nò,non fi chiama danno, perche i benifitij fi da 
no per dare, non per riceuemeil c ambio. T^ejfuno feri 
uc al giornale i benifitij, che egli dà,ne(come fanno i ri 
fiotitoriauari ) gli richiede fubito venuto il tempo, & 
fine richiama# nhuomo veramente liberali nonpen- 
fa mai a i benefiche egli ha fattile mai fe ne ricorda 
• finon 


? K. I M 0. Z ' 1 ' J 

fe non quando gli fono r enduri; altramente non fono be 
nifitij 3 ma cr editi :7gpn fi può immaginare lapin brutta, 
forte d vfura 3 che mettere i benifitij a v fetta . 0 bene ò 
malerbe ti fta anuenuto deibenifitij fatri 3 perfeuera di 
farne de gl dltri,percbe faranno con migliore conditio 
ne appreffo gl'ingrati , i quali o la vergogna 3 o Cocca- 
pone , o la paura potrebbe far grati quando 3 che fia . 
TSfon rejlare di darne: fa il debito tuo : efercita Ivfitio 
dell'buomo da bene: aiuta queHo colla robba : quello 
colla fede:vno col fauore:vn altro con configlio y & chi 
con i buoni ricor di 3 & faluteuoli ammaeHr amenti. 

Capitolo iii. 

I nfimo alle Belile conofcono i benifitu-, ne fi 
truoua alcuno „ Animale tanto faluatico 3 che chi ne 
tiene la cura 3 non lo dimejlicki , & fi faccia da lui 
amare . Quegli 3 chegouemano i Leoni , gli maneggia 
no fieramente , infino a metter loro le mani in bocca. 
Gli Elefanti 3 che fono cofi fieri 3 diuentano come fchia - 
ui a chi da loro da mangiare , di maniera vince ancora 
gli animali priuari di ragione 3 & che non fanno 3 che fia 
benifiùofil continuare di bonificargli . Se alcuno è in- 
grato del primo benifitio 3 egli non farà ingrato del fe- 
condo 3 fe fi fia s dimenticato d'amenduni s il tergo gli 
tornerà nella memoria ancora gli altri due . Colui 
ha perduto il benifitio , che fi penfa tomamente cCha 
uerlo perduto: ma chi follecita di farne de gl' altri , 
tSrfeguiìa continuamente d'aggi ugnerò piacere a pia- 
cere 3 trae quafi a viua forga ancora de' petti duri , & 
non ricor deuoli la gratitudine. Quado tu barai fatto ad 
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alcuno molti, & molti benifitij, egli non ofiarà £ alia- 
re gl occhi contro, tantbingegnati, che egli ( douunche 
fi uolgeràper non ricordar fi di quello, di che fi ricor- 
da pur troppo) ti uegga quiui.Rac chiudigli ipofisi , & 
attornialo con i benifitij tuoi . De' quali io dirò quale 
fio la f orla , & quale la proprietà ,fie tu mi concede - 
tacche io fialti prima, & trapafisi quelle cofie , che non 
fanno apropofito . Io dirò bora perche le Grafie fila- 
no tre '.perche fitano fior elle : perche fi dipingano colle 
maniintrecciate a guifia di chi balla: perche ridenti: 
perche giouani:perchevergini:per che colla uefia ficiol 
ta,& tanto ficiolta,& tanto lucida,che tramare . Vo- 
gliono alcuni , che elle filano tre , per dimofirare , che 
*vna fia quella, che dia il bcnifitio ; l'altra , che lo ricc- 
ua : la teria, che renda.^ltri lo dicono , che fiono tre , 
per dare ad intendere le tre maniere de i benifitij; di 
quegli, chegli danno: di quegli che gli rendono:di que- 
gli eh e gli danno, & rendono infiieme. Ma diquefle due 
fientenle,giudica uera qual fi fia luna di loro, che firut 
to ne trarremo noi t che ci giouerà l'hauerlo fiaputo ? 
Che uuole lignificare il pigltarfi tutte e tre per mano , 
t* f- ritornare in fiemedejìme , come fa chi dania f* Di- 
rottoti, per dimofirare, che l ordine de' benifitij , ilqua- 
lepaffia duna manoin un' altra, ritorna ultimamente a 
colui, che lo dà,& che come egli è bettifisimo , mante- 
nendoli tutto infieme , & fieruando le fine uolte , co fi 
perde tutta la belle%ia,fie mai s' interrompe in luogo 
nejfiuno.Si dipingono ridenti, perche la cera di coloro , 
hec b enifica.no , è lieta , come fiogliono ejfiere , & quegli 
else danno, & quegli, che riceuònoi benifitij . Giouaniz 


• T I M 0. f 

perche lx memoria de' benifitij non debbc inuecchiar 
mdi.V ergirii y perche fono incorrotte y & fincere y &in- 
violabili apprejfo ciafcuno tutte quelle cofe, nelle quali 
non deue ejfere ne legamento alcuno y ne fìrcttezga; et 
per quefix cagione fi dipingono fclnte. Hanno le uefle 
trajparenti,perche i benifittj s hanno auedere. Ouejle 
fono le cofe,che dicono i Greci delle Gratie . Horapon - 
ghiamojche fi truoui alcuno, ilqualefia tanto affetto - 
nato y an7Ìfchiauo de i Greci, che egli dica q nette fauo 
le ejfere neceJfarie,nhmo fi ritro verrà già , ilquale giu 
dichi, che anco queincmi,che pofe loro Hefiodo, ferua 
no a cofa ale una, h avendo chiamato la maggiore Egle: 
la mezzana Eufrofinada terza T aliafiquali nomi cia- 
fcuno ua interpretando,& torcendo a fio modo , sfori 
* Zandofi d accommodargli a qualche cagioneine s* ac- 
corgono, che Hefiodo chiamò quette fuc fanciulle , co- 
me ben gli venne. Onde Homero mutò il nome a vna di 
loro,& la chiamò Tajitea, & le diede marito , accio- 
cke tu no penfajfiycbe elle fu/fero V ergini F efiah , cioè 
Monache. F?ì altro Toeta dirà, eh e elle fono molto ben 
cinte,& le farà ufeir fuori conpanni fitti , & non tra- 
mar enti.Er ami f dimenticato di Mercurio, ilquale fi po 
ne infieme conejfo loro;nonpercbe faccia mefiiero de 
loquenz&,o nel chiedere i benifitij ,o nel ringraziare 
chi gli fa ( come per auuentura direbbono i Greci ) ma 
perche al Dipintore parue cofi.Crifippo ancora , ilqua- 
le (fecondo che dicono efsij è tanto fittile, tanto acuto ^ 
tanto profondo, tanto intento alle cofc,ch 3 eglinon fi cu 
tra delle parole ,fe non quanto gli bajla ai ejfere iute fi', 
empie tutto ’dfuo librQ di cotalifdoccbe 7 ^,tanto,ch't 
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egli del modo ; come fi debbano dare i benifitii, come 
fi debbano riceuere,ccme fi debbano render e, non dice 
quafi cofa ncffuna,& non è di direbbe egli inneHi, & 
commodi cotali nouclle allamateria,angi accomoda 3 et 
innefla la materia a cotali nouelle . Tercioche ( oltra 
quelle co fe 3 che ne ferine Hecateo ) egli dice , chele 
Graùe fono tre , che fono figliuole di Gioue 3 & di Euri 
nome, che hanno manco tempo che iHore, le quali 
fianno all'vfcio 3 & fono le tre Tortinare del Cielo,ma 
Jono alquanto piu belle di vifo,& perciò fi danno a Vè 
nere per compagne . Giudica ancora, che il nome di 
lor Madre non fia fenga mifierio , dicendo, che ella fi 
chiama Surinome ( che in greco fuona larga pafeiona) 
a dinotare,che a chi vuole dar benefitij -, bifogna effere 
ricco , & haueredi molti poderi, come fepropiamen- 
te il nome fi metteffe prima alle figliuole, che alla Ma- 
dre 3 o come i Toeti non ifeambiaffero i nomi 3 i quali 
non altramente 3 che i Nomenclatori, cioè quegli , che 
anticamente in Roma,quando fi creauano i magiflrati , 
tammentaua.no i nomi de i Cittadini a chi non gli fape- 
ua,fi feruono in luogo della memoria deWaudaciafin- 
gendo v n nome di fantafia , quando non fanno , o non fi 
ricordano del propio , non curano di dire il vero 3 ma o 
sforzati dalla neceJfità 3 o allettati dalla grafia, chiama 
no ciafcuno in quel modo, che meglio quadri alverfo,o 
lo renda piu leggiadro : N e e ' q u ^ó vitto , o fi debbe 
hìafimare ne Toeti, concio fia , che quello, che vn Toe- 
ta chiama con nome finto, t altro lo chiama per propio, 
& a fine che tu conofchi,che quello che io dico ,fia co - 
fi poti mente a quejìo nome Tolta , laquale f doue egli- 
no ne 
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no ne fauellarìo piu grauemete)è apprejfo Hcfiodo vna 
delle tre Grafie , & apprejfo tìomero vna delle none 
Mufe. ^ 

Capitolo i i i i < 

M *A per non commettere io quello JleJJo errore , 
che ripredo in altrui, lafciarò da vna delle par- 
titutte quelle cofe lequali fono tato fuori di prò 
pofito,cbe elleno non hano a fare co fa del Modo colla 
materiali chef tratta. Hora tu difendimi , fe alcuno 
volejfe rinfacciarmi, eh e io habbia ofato di far tornare 
al fegno,& riddurre Crifippo a i debiti termini,huomo 
grade v eramete, ma Greco no dimeno, la cui acutezza 
è tato fottile, che ella fi rintuzza et fi ripiega molte voi 
te 'mfe flejfa,& anco quado pare,che faccia qualche 
co fa ella pugne bene vn poco, ma no fora. Ma facciamo 
dire ilvero,che fottigiiezga è però quefiatEgli fi delie 
trattare de i benefittf,& dare ordine ,& regola a quel 
la virtù, laquale lega infieme,et cogiugne piu, che nef 
funa altra, il cofortio humano:Deuefi por legge alla vi- 
ta nojlra , a fine che niuno ( parendogli vna bella coft 
teff ere tenuto liberale J fi getti a donare troppo flrtt 
boccheuolmete,& fenza cofideratione alcuna;o fi ve- 
ramente, che egli ( perno cadere in queflo errore) va- 
le do teperarla,no rifirtnga troppo la liberalità, la qua 
le,come no dette ejfere macheuole , co fi no deueeffere 
fuperchia.Deuefi infegnare a gt h uomini, eh e accettino 
volentieri le cortejìe,& piu voletieri ne facciano, rcn 
dedo lofcabio a chi gli ha benificati,& mettere loro in 
ìtazi vn bcllijfmo cobattimetO i cioè che fi sforzato no 
■ 1 foia - 01 
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.follmente pareggiar e quegli , cuififentono effettual- 
mente vbbrigati,ma di vincergli ancorale non poffo- 
no con altro , almeno colla buona volontà , perciò che 
chi deue rifiorare alcuno , non può mai raggiugner- 
lo , ne non gli entra inrìangiia quefti Infogna mofira- 
r e, eh e non r'uìàpr onerim i benifitq fatti a quegli chè 
gli rendano maggiori che non gf hanno riceuuti. Et 
Crifippo , per confortarci & \nnan\mirci a quefla ho - 
nefiifiima conte fa diuincerechi n’ha benificato 3 coir 
fargli bene, dice, che effondo le Grafie figliuole di Gio- 
ue 3 non deuemopenfare di far piccolo peccàto,& offen 
dere poco gli Dii,Je faremo torto a co fi belle fanciulle , 
Infognami qual cofa in buona bora , mediante la qua* 
le io diuenga ,. o piu liberale al dare , o piu grato al 
rendere : mediante la quale gl’ animi cofidi quegli -, 
channo donato, come di quegli, channo riceuuto , 
gareggiano infiemedi foprafare l’uno l’altro incofi lo- 
deuole,& honorato contrailo . Infognami che queglift 
quali hanno fattoi feruigij ,fe gli /dimentichino tutti 
tutti finitamente ,& quegli ,i qualigli hanno riceuuti * 
fi ricordino mai fempre di tutti quanti;& lafcia cote- 
fie fcioccheTZe ai Toeti ; il proponimento de * quali è 
tejfere alenila piaceuole nouella 3 et dilettare l’ orecchie 
colla dolcezza de uerfi loro. Ma quegli , che uogliono 
fanare gli animi,& ritener la fede nel mondo , & fa- 
re ,ch e gli huomini fiano conofcenti, & corte fi de’ be- 
ne fiti) riceuuti , fauellino da douero , dicano da buon 
fenno adoperino tutte le forge loro,fegia tu non peti- 
finche fauellando da burla, & per ifchergo, & con ar r 
gementi fauolofi,& dadirfi a ueglia dalle Donne ueq 
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chiesti poj] a proibir e quello , che non fi uietandofareb 
belarouina di tutto il mondo , &qucfioè, che ninno 
fuffepiu ubbrigato a per fona de benifittj riceuuti . 

- Capitalo ;y . 

TI s i v c ome io lafciaròin dietro le cofe fu 

i V I. P erc ^ l€ > co f l è neceffario , cta io dichiari , cfcó 
^ ’ - la prima co fa, la quale noi deuemo apparate,* 

èdifapere, che fia quello , di che noi re Aliamo debitori , * 
a chi rì ha beneficato, percioche chi dice di rimanere 
debitore di quei danari , che egli b'a riceunto : chi di ql 
magi (irato, che egli haconfeguitó: chi di quello v fitto, 
che egli ha ottenuto, & cofi degli altri medefimamen- 
te. Ma deueùamo fapere,chc cotali cofe non fono effe i 
bene fittj.ika fonò folamente fegni di benefitij . Il benifi 
ilo non fi può toccare co mano, ma fi porta nettammo, 
Sgli ègran differenza tr Orla materia del benifitio , &■ 
effo benifitio. Onde non l'oromon largentomon neffu- 
na di quelle Co fesche fi riceuono dalproffimo,è il benifi 
tio,ma folo la volontà di colui che dona. Ma i Volgari 
tengono cÒtofolamente di quello, che fi uede, di quello 
che fi dà, di quello che fi poffiede, & per contrario di- 
ffregiano quello, eh e è neramente caro , & che fi deue 
appregiare.Le cofe,che noi poffedemo:che noi vede * 
mozdoue noi tenemo appiccato tutto l animo noilroffo 
no tutte cad euoli, poffono efferci tolte, o dalla volubili 
tà della Fortuna,o dalla forza degl'huominhma ilbe 
nifitio dura fempre,ancora che firn perduto quello, che 
fi donò. Ver ciò che il benifitio èvna opera egregia, cui 
nulla forza può frafiornare,ne rendere uana.Io feffem 

pigrati. i) 


f 4 l~ I B ^ 0 r 

pigratiajharò fifcattato un mio amico da Corfali , & 
egli farapoi flato prefo,& mejfo in pregione daun'al- 
tro,no per queflo mha colui tolto il benefitio , che io fe 
ci , ma folo l'ufo fi ejfo. Io barò ribattuto uno , che affo - 
gaua,o f campatolo dal fuoco,& egli poi di fua malaU 
iia,op qualche altra difgraùa fi far smorto, dico che 
non per queflo bo perduto ilmiobenifitiò,perche anco 
ra fcn%a lui rimane in pie quel piacerei feruigio,che 
io gli feci.Et cofi tutte quelle che sufurpàno f al f amen 
te il nome di benifitio, non fono berùfitij, ma fono fegni, 

& quafi miniflr'hper gli quali fi dimostra il buono ani. 
mo del donatore. Queflo medefimo x ph,ealtrouepaia la 
cofa,altroue fia ver amente, non arnione folo ne i beni - 
fitij , ma ancora in molte altre cofe.l Capitani de gli 
cjfercitì donano molte volte a quei faldati, che fi fono 
portatibene,& fatto qualche opera egregia,unaghir 
lada bora di quercia,&tal volta di gramigna, che ha 
in fe vna ghirlanda confiderata come ghirlanda, che fi 
debba tanto filmare ? Che una collana? Ckehoggi di 
vna Croce nelpetto, o altre cofe cotali ? Niuna di que 
fte è honore,ma ben fegno d'honore:cofi non è il benifi - 1 

tio quello, che può vederfi,ma bene un vefligio ,&un 
fegno del benifitio» 

Capitolo vi. 

p He Cosa è dunque ( potrefli tu dire ) il beni - 
fitto? Il benifitio non è altro , che vna corte fe , er 
amorcuole afone, la quale dà, et piglia piacer e nel dar 
lo,& queUo,che fa, fa Jpotaneamete & volentieri: On 
de non importa quello che fi faccia, o quello che fi dia, 

ma 
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ma con che animo fi dia,ofifaccia,percio che il benefi 
do non confifle in quello,che fi faccialo fi dia , ma neU 
l animo di colui che lo dà,ofa,& che tra quefie cofe 
jìa differenza grande, fi può conofcere ancora da que- 
fio, che il benifìtio è co fa buona,ma quello che fa,et 44ì 
non è ne buono ne cattino. V animo è quello, che accrek 
fce le cofe picciole ì & illuftra le fcure:&perlocont ra, 
rio [cerna le grandi , & rende uili le pregiate , le cofe* 
che fi defiderano no fono di lor natura ne buone ne cat 
due, ma il tutto fia doue l'animo l' ad drizzi» ilq itale fa- 
lò dà la forma alle cofe, cioè le fa,o buone 3 o cattine* fifa 
condo,che le mdrizza,o al bene,o al male:Non è dun- 
que e jfo benifìtio quella co fa, che sannouera, & che fi 
dona.Come anco ne i facrifitij , l honore , che fi fa a gli 
Dij,non confifle ne i buoi grajji,& rifflen denti per mol 
to oro, ma nella retta,& buona mente di colui, che gli 
fa.Onde i buoni ancora , che facrifichino farro , & ne ; 
va fi di t erra, fono pij & religiofi s & i rei dall altro la-, 
to, ancor a che imbrattino gl' altari di molto [angue, fi 
rimangono empij,& federati, come s erano. 

Capitolo vii. ^ 

S E i benefitii confifleffero nelle cofe che fi 
danno, & non nella volontà di chi le donna , egl’mo 
farebbono tanto maggiori, quanto fu fero piu grandi le 
cofe,che fi donaffero.Hora quello no è vero, per do che 
molte uolte refliamo piu ubbrigati a vno , che ci diede 
piccole cofe, ma liberalmente , che haueua [acuità da 
pouero,ma animo di I{e,che ci donò poco,maVolentie 
diche fi [dimenticò della fua propria pouertà , ricorda 
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dofi della noflra:cbe no hebbe folamente voglia di far 
cibene,madefldero , che non gli pare a farci piacere 
benificandoci,ma riceuerlo, che ci donò con animo di 
non deuer mai pigliar rifioro da noi , & lo prefe , come 
fenon ci baueffe donato mai : che cereo l’occafione di 
beriificarci,& ci benificò forra affettar e d , cJ]erne,no 
che pregatola richieflo.V olgil’ ordme,quelle cofem 
ci fono grate (come io diffipoco fa) le quali fe bene pa* 
iono grandi, & fono nel vero ben tali , nondimeno chi 
ce le dà, le ci dà, piu tofìoperforga , & non accorger» 
dofene,che altramente ,& noi haucmo piu cara vna 
cofa,che ci fta data volentieri, ancora che picciola,che 
vna che ci fta data di maltalentof ir come fi dice rnU 
garmentejà male in corpoùl benifitio, eh' è flato dato , 
è picciolo fi (diciamo noijma colui che lo a diede, non 
poteua darlo ci maggior c . €tfequeflo altro è grande, 
colui che ce lofece,Hette foffefo a farloùndugiò a dar, 
lo: pian fe quando lo donòflo diede villanamente : volle 
prima fame la moflra,nollofece y per far quel piacere, 
mapereffere tenuto magnifico, onde non merita il no 
me di liberale, ma di borio fo , 

^ ♦ . * - v 

Capìtolo vju. . 

O fferendo a Socrate molti de fuoi difee - 
polimolte cofe,ciafcuno fecondo le fue {acui- 
tà i Efck 'mo che era uno de fuoiuditori,ma po- 
uerofio non trouo ( gli diffe ) co fa alcuna , che io pof- 
fa darti degmedi te,&a queflo folo m’auKeggio ho - 
ra,che io fon pouero , & però ti dono tutto quel poco, 
che io ho,cm meflejfq.il qual dono(ti pregò) qualun - 

che 
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che fi fiacche tu lo ripigli in buona parte, & pehfi che. 
gli altri ancoraché ti donino affai, fi riferba.no nondi* 
meno per loro piu di quello,che danno a te . cui So * 

crate;parti ( diffe) che tu ni babbi donato pocoìfe già 
tu non iflimi poco te mede fimo, però 'io m'ingegne- 

rò di renderti a te (ìeffo migliore , che. io non fhebbi . 
VinfeSfchino con questo prefente l'animo d'^Alcibia- 
de,il quale era. non meno corte fé, che ricco, & auangò 
la liberalità di tutù quegli altri giouani , ancora che 
ricchijjìmL ..c 

j - ..... Capitolo ix. 

T V V e d i , come F animo fa ritrouar modo di 
potere effere liberale, ancora in e Strema pouer- 
tà:a me pare che egli dicejfeitu non hai fatto 
nulla,o Fortuna, a farmi pouero,perche faperrò ben io 
trouare un dono, che fia degno di cotale huomo , <& 
poiché nonpoffo donare del tua, donarò del mio . Tfe 
debbi penfare,che egli fi Ftimaffe uile,pofcia , che donò 
fe fleffo per pregio di fe medefimo . Quello ingegnofo 
giouane feppe trouare modo di ubbrigarfi Socrate, da- 
nandofi a lui,& da queflo fi può conofcere , che non fi 
deue guardare quanto filano grandi i doni che fi dona 
no, ma da chi fi- danno, & come fi danno ». Vno che fin 
afluto, da vdìengq ageuohnente a quegli, che defidera 
no cofe fuori di mifura , & benché non habbia animo 
di aiutargli in cofa neffuna,nondhnenopafce di parole 
le loro ffer an?e quantunque ingorde. MaffecÒdo me) 
è ancora piggiore colui, il quale con villane par ole, & 
con cera brufca, va fuperbamente^r m vn cer tQ mo - 
Seneca di benifitìi. B do 
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do da farfi malvolere, f accendo la morirà delle fic~\ 
cheTge fiter perciò cbemoliihonora.no bene di fuori, 
ma dentro. biafimano uno, che fia. ricco, nonper fue uir 
tìt,maper fua fortuna, et hanno in odio coloro,chefan , 
no quelle (ìeffécofe , le quali per Ventura farebbero 
anch'efsi fe potejfero . Truouanfi di quegli, che hanno, 
non folamente fir foniate . , & uituperate ( & ciò non. 

' tanto di nafcofo,quanto palefemente ) £ altrui mogli, 
ma etiandio concedutele loro. è tenuto hoggi villano * 
& non galante huomo , anzi feoflumato , & di mah 
natura,& odiato (quanto fi poffa il piti) dalle Donne > 
fe alcuno non vitòlè,cbé la fua moglie uada a moHra 
per tutto , & preffo ch.ènon dijfi sfaccia copia di fc’a 
tbimche laguardaXhi.non è. pubicamente innamora 
to di qualche, cortigiana ', o non fa ali amore conalcu 
i iia maritata , è chiamato dalle Donne huomo tùie , & 
thè attenda ad amori baffi, & fporchi, <ér(perìfpnme 
■re a punto le propie parole di Seneca J fantaio.Etdi 
qtànafcc,che £ adulterio è riputato vna belliffima for 
te di fponfalitio,di quì.nafce, che gìhuomininon piglia 
no moglie, & le Donne Hanno volentieri vedoue;niu- 
no toglie Donna, che non £habbia menata prima, fan* 
no a gara di fondère , <& fciàlacquare le lorofacultà 
frodigalif$ìmamenté,& rubano poi auarifsimamente 
£ altrui. Kiuofàfenzap enfiar e a nulla, o tener conto di 
■co fa nejfuna) fcbtrtitfcoùo la pouertà (C altri, temono 
iella ItfOyrìonpenfandQyche fia altro male, chef effere 
pouero,& di quefio falò hanno paura; fanno tutte £m 
giurie, & villanie che poffono :rriol efiano fempreipOr 
■ ueri,&g£i tengono {otto colla forza,& colla paura;\l 

. . . . vetb 
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Vendere la giufiitia, et dare la ragione a chi piu nè dà, 
homai non è marauiglia , perche le leggi humane conce 
dono, eh e le cofe,the fi comprano, fi poffano vendere . 

Capìtolo x . 

M U l empito del dire( dandomene occafione là 
• materiajmi trajporta troppo lontano;per lo che 
farà bene di fornire innanzi , che fi dia la colpa di tutti 
quelli viti j al fecolo ( come sv fa di fare ) fempre fu co 
fiume in tutte le età et accufar e i tempi * Gli antichi no* 
*firifi dolfero:noi ci dolemòù pofieri nofiri fi dorranno , 
che il mondo èguafio : che i viti) regnano : che le cofi 
mortali "panno fempre di male in peggio, & fdrucciola 
no in tutte le fcelcrateZgg di mano in mano . Laqual co 
fanone Veto,percmhe il modo fu fempre a Vn modo , 
& fempre farà . Mutafi bene le cofe molane, & vano , 
& vengono come fanno tonde del Mare,lequali,quan 
do viene fluffo , crefcono > & trapalano i lìti > quando 
■viene il refiuffo fcèmanó , & nonv'arriuano; onde è, 
che variandofi i tempi, fi variano i vitijùn vn tepo re- 
gna sfirenatamete la luffuria,& s'attedepiu che ad al 
tro a commettere adulterio :in vn altro lapazza di far 
gran pafii, & metter fi ogni co fa giu per lagola,delche 
non può ejfere vitio piu brutto : qualche volta fono in 
pregio grandijjìmo le gale, & C attillature , & fi bada 
filo a ornare la bellezza del corpo, manìfeflo argomen 
to della bruttezza dell animo . Qualche volta glihuo 
miniper la troppa libertà male da loro v fata, diuengo- 
no audaci infoienti oltra modo,vn' altra volta fi fa 
tanno &. pomatamente, & pubicamente infinite cru 
J B 2. delta. 
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delta, & ritornerajjì alle guerre eittadine,ohde non ri 
' manga cofa veruna,ofacra o profana, che non fia vio- 
lata : verrà un dì, che gli ubbriachi faranno in fimmk 
riputatone , & l'hauer tracannato, di molto vino , 
farà virtù grandi ffi ma. I viti) non iJìanno fempre fer- 
riti invn luogo folo,ma fi vanno mutando, & guerregfi 
piando tra toro come nemici, & mal d’accordo fcàccia 
no fono? altro . Ma quanto aJÉhuomini deuemo fem 
predire il medefimo;cioè che fumo cattiui: fummo coi 
tiui:& faremo (il che aggiugnerò mal volentieri Jcat 
tiuufempre faranno fcherani,'& ammazzatori dhuo 
rnmhfempre Tiranni : fempre ladri : fempre adulteri: 
fempre affafjìni,& rubatori difhrada:fempre Jpoglia- 
tori d altari: fempre traditori:? effer ingrato è minor vi 
fio di ciafcuno di quefti , fe non che quefti nafeono tutti 
dalla ingratitudine, ferrea la quale è qua fi imponìbi- 
le , che alcuna fceleratezga fi manteneffe . Guardati 
tu dal ? effere ingrato a gli altri , come da vn peccato 
grauijfimo , &fe altri é ingrato a te, perdonalo, come 
leggeri fimo, perche ilpeggio,che tene pojfa auuenire , 
è che tu perda il beniftio,ma ninno ti torri mai, che tu 
non ? babbi dato , il che è la miglior parte , & quella , 
che piu fi debba ftimare. Hora come noi ci deuemo in - 
ge^nare di far piacere a quelle perfine, che Ihabbiam 
a riconofcere,& efferne grate, cofi faremo ancora, & 
donar emo alcuna cofa ad alcuni, non follmente fe pepi 
remo, che Abbiano a effere , ma fe faperremo ancora , 
che pano fiati ingrati . Iffemptgraùa fi io potrò libe- 
rare davn qualche gran pericolo, & rendere ì figliuo- 
li a chi f befiafio non dubitar ò punto diparto, ancora. 
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che non ijperì di canarine commodo alcuno . Io per me, 
per vino huomo da bene,& che il vaglia , mi metterò a 
ogni rifcbio,& lo difenderò col [angue imo propio.Ter 
vno altroché non [a tale/e io potrò trarlo delle mani 
degli affanni col leuare il romore,egli non mi parrà fi 
tica di gridare per [camparlo. 

Capitolo ri. 

t • 14 

S Egv ita ho ranche diciamo quali henifitij s'ha* 
no a dar e, & in che modo fi debbano dar e. Trimame 
te deuemo dare le cofe neccffarie: fecondariamete Ivti 
tornei tergo luogo le diletteuoli 3 e majfimamente quel - 
le,chefono per durare ; deuemo cominciare dalle cofe 
neceffarie y perche altramete tocca il cuore 3 & fifa feti 
tire all animo vna cofa,che dia la vita, che vna,che la 
/accia 0 piu bella jò piu abbodeuole. Quelle cheno cofer 
uano la vita, & fenga le quali fi può fare ageuolmete , 
ciafcuno le [ima a fio modo ,& può dire.iommni cu- 
ro di tue cofe. Egli mi bafta quello 3 che ho 3 & tal vol- 
ta torna bene non tanto di rendere il benifitio , quanto 
digitarlo via . Delle cofe neccffarie alcune tengono il 
primo luogo , & fono quelle, fenga le quali non potano 
viuer e. ^Alcune il fecondo 3 & fono quelle, fenga le qua 
li non deuemo viuer e < ^Alcune il tergo , & fono quel- 
le, fenga lequali non Volemo viuer e . Le prime di que 
fle tali fono lejfere tolto dalle mani dénemici , liberato 
daWira de Tirarmi : fcampato dall cff ere fatto r libello, 
& altri perieoi famigliami che fopraftanno molti (fimi 
&femprc alla vita humana, & qual s*è Ivna di que- 
lle quanto la dimoflrarremo ejfere fiata piu pericolo fa. 
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■# jpauenteuole, tanto ce ne farà fallito ilgràdo mag* 
giore;percioche cominciano a penfare [eco flefiì da qua 
li pericoli fono flati liberati,# la paura hauuta,fa lor 
parere il bcnifitio maggiore. Ma non per tanto indugia 
remo noia fca?np are alcuno il piu tardi, che paterno, ac 
cioche la paura gli faccia fapere ilbenififio migliore . 
Seguitano mediate quelle cofe , st%a le quali fi può vi 
nere, ma in gufa perocché farebbe meglio ilmorìre: co 
me fono la hbertàj'bonefià , l'hauer buono intelletto , 
# altre cofe fomiglianti , Di poi Tengono quelle cofe, 
le quali noi hauemo care o per amicitia , o per f angue 3 o 
per lugacofuetudine 3 come fono gli amici. ,i figliuoli, le 
mogli,# altre cofe,a cui s’è tanto dato ? animo, # in 
gufa fiele è fatte famigliari 3 che eleggerebbe piu toflo 
di morirebbe di perderle . Dopo queHe feguitano le 
cofe vtilifla materia delle quali è non meno varia , che 
larga : tra quefle fi metteranno i danari non fuperflui, 
ma tanti che bafiino a viuere honefìamente . Tra que 
fte fi metteranno ancora gli honori,# iprogrejfi 3 o ve' 
ro acquiftì di coloro che fagliono di mano in mano a co 
fe piu altc;perciocbe ninna cofa è piu vide, che diuentd 
re ville a fe me de fimo . Hora ne vengono quelle cofe i 
le quali non fono nccejfarie al viuere , come le prime , 
nevtili,comele feconde , ma fono ( come dicemmo ) a 
maggiore abbondane, # ne fanno molli,# 1 delicati , 
in quefle h aremo auuertenga di darle a i tempi, ac cio- 
che fe non per altro, almeno filano grate per lo ejferefla 
te donate a punto, quando venera il bfogno 3 o la vo- 
glia maggiore. Vedremo di non donare cofe plebee* 
& dominali, ma tali, che ò pochi th abbiano bauute 
ì- . , . per 
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per Addietro, ò l habbiano allhora, quando le doma -* 
mo noìydi maniera , che fe non fono pretiofe per fe me< 
defime, diuentino pretiofe ò per lo tempo quando fi di 
no,o per là luogo , doue fi danno . Confider aremo molta 
benebbe cofa fiaper ejfere piu carabo di maggior pia* 
cere a colui, che volemo prefentare & quella gli dona 
remo . Ingegnaremoci ancora di donar cofe, chehab - 
bianoa ejfere Vedute fpejfo da cui le doniamo a fine y 
che egli tante volte fi ricordi di noi, quante delle cofe 
da noi donategli . Guarderemoci molto bene di non ma 
dare a donare cofe fuperflue,o impertincti,come fareb 
be mandare a vna Donna, o a vn vecchio (piedi da Por 
ci faluatichi , o a vn contadino libri da Studiare; & <t- 
vno che Studi , & dia opera alle lettere, reti . TU per 
lo contrario hauremo g li occhi, che mentre volemo fa f 
prefenti a propofito,& che piacciano ) non mandiamo 
ad alcuno alcuna cofa, che pojfa rinfacciargli qualche 
fuo vitio, &• mancamento , comefarebbemandare del 
vino a vnojhc fi diletti delbere,& fi cuoca (pejfo, o a. 
imo che fia bacaticelo , <& habbia male ogni tergo dì, 
cofe medicinali;perche quelprefente,doue fi può rico * 
nofeere alcuno mancamento di colui , che lo piglia , co* 
muda a non ejfere piu prefente>ma villania* 

Capitolo x i z r 

C E T arbitrio del dare è in noi ; deuemo ingegnarci dà 
*** donare cofe dureuoli , accioche il prefente fia piu 
eterno, eh e fia poffibile, concio fi a cofa, che pòchi buona, 
nifiritruouino , i quali fiano cofi grati, aie penfmo a 
fucilo, che i fiato donato loro fe bene noi veggiono. 

£ 4 quegli 


quegli aricora,cbe fono ingrati Reggendo ejfo dono, jfc 
ne ricor dano,quanio egli è loro dinanzi a gl' oc (hi , & 
nonlafaa,che fi s dimentichino di lui,ma rammenta lo 
ro continuamente, & quafi rinfaccia il donatbre,& ta 
topiu deuemo donare cofe fiabìlì.quanto filmili cofe (ho 
^ deuedo noi ricordar e mai a per fona i benifittj fattigliX 
fono piu atte afuegliare , & tener ferma la memoria * 
chefugge,angi piu toflo ffarifce fempre • Io quanto a 
me,donaròpiu volentieri ariento lavorato, che battu* 
to:piu volentieri Hatue , che veHimenta , ò altre cofe 
thè fi logorino pr e fornente, perche pochi fono quegli t 
quali ( cofumatè che elle fono ) tene fappiano piu gran 
doma fono bene affai quegli j quali tanto tengono me -, 
moria delle cofe donate loro , quanto fene feruono f 
tir dura l’vfo di effe, & non più . La onde non vorrei 
ffefuffe poffìbile ) che i prefenti,che io fo , fi logoraffe - 
ro mai , ma reflaffero fempre in pie, (ìeffero fempre ad 
doffo all arnica^ fempre viuejfero infieme co effolui . 
lo nonpenfo che alcuno fia tanto folle , che faccia me- 
fiero dauuertirlo,cbe non mandi a donare i Gladiat» 
ri,& le fiere fatta la fefla,o ( come diremmo noi hog- 
giJglifirioni,& la mufica, recitata che fuffe la com- 
media, & ftmibnente,che non doni a merzg dicembre 
quelle Vefle,che fono buone di Hate quelle , ches'a 

dopcrano il verno , a meggo giugno . Chi non manca 
del fenfo commune,o]ferm nel dare il tempo, il luogo r 
tir la qualità delle per fone,conciofia , che alcune cofe 
fono grate invnpmtoim vn luogo, & aVnaper fona, 
chefuoridi quello non fola no farebbono grate^mafpia ; 
eercbbono . Quanto è piti accetto avito, figli diamo 
;ì alcuna ' 
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klc'una co fa' di quelle che gli mancano,chc fe gli diamo 
moke diquelle,chegli auan%ano? Quanto j egli diamo 
alcuna cofa di quelle,che ba cercato gran tempo, & no 
ì ha tro uata, che fe di quelle, che fi truouano per tutto ? 
I prefenti non deono ejfere tanto di gran valuta>quan- 
to radì,& quefii fi fanno far luogo , ancora nelle cafe 
de' Ricchi. Non altramente , che le frutte , quantunche 
■ordinarie, & tali, che dopo pochi dì arrecherebbero an 
cora fastidio, dilettano nondimeno, & paiono buone, fe 
fono prmaticce i & vengono inn angi alT altre . Cofi me 
defimamete tutte quelle cofe faranno horreuoli à donar 
fi, & ghigneranno care a gl h uomini , le quali o nejfun 
altro , che mi bara loro donate mai , ò noi non bar emù 
mai donate ad altroché a loro . 

Capitolo x i i r . 

I N qtbl tempo, che Meffanàro Magno, hauen 
do foggiogato l Oriente , fidauaa credere cC ejfere 
. piu chebuomo,& voleua ejfere tenuto Dio : i Co- 
rtntijgli mandarono ambafeiadori a rallegrar fi con ef- 
fo lui delle fine vittorie ,& lo fecero Cittadino delle lo- 
to Cittd,delcbe ejfendofi rifo u tlejf'andro,noi(dijfe vrn 
degli u imbafeiadorijnon facemmo mai cittadin nojlro 
alcuno altro fe non Hercole,& te . ^Allhora Alefi 'an- 
drò accettò volentieri I honorc offertogli, & riceucdo 
humanamente , & honoratamente gl \Amhafciadori , 
penso frafejlejfo non chi fuffero coloro, che gli deffero 
quello bonore,ma chi era fiato colui, a cui e fi jhauaut 
no dato:& come huomo pieno di vento , & tutto date 
*Uagloria,deUa quale egli non fapeita quale fi fuffe ne 
binatura, nelamifuraffeguitando le pedate d'Hercole 

&di 
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& dì Bacco, anTÌ volendo poffare piu oltra , confiderà 
chi fuffe flato il compagno fuo, parendogli già, per lo ef 
fere flato agguagliato a Hercole,d efierelDio, eoe s’era 
vanifsimamente immaginato , percioche che haueuct 
quejìofuriofo giouane, che fi potéffe agguagliare ad 
Hercolet Mlefif andrò era tenuto valorofó, perche lefue 
furie, & temerità gli riufeiuano felicemente . Ber cole 
non tolfe mai per fe neffuna di quelle cofe che égli vin - 
fe;andòper tutto il mondo, non con animo di farlo fuo, 
ma per liberarl o . Et che haueua a tor per fe colui , il, 
quale era mortai nemico dé , maluagi 3 grandifiimo ven- 
dicatore de buoni, vninuerfalepacificatorenbn. meno 
del Mar e, eh e della terra t ma .Ale fiandra da fanciullo 
fu ladro publico'.diflruttore di tutte le genti wltima ro 
uina co fi de gli amici, come de nemici: p enfiati a , che il 
fommo bene,& la maggior felicita 'chef! trouajfe,fùf 
fe F effier temuto da tutto il mondo , [dimenticato fi , che 
ancoragli ammali non follmente quegli ^ch e fono fiero- 
àfììmi,ma etiandio quegli, che non vaglióno nulla , fa- 
tuo temunper lo "veleno, eh e portano [eco- 


R / torniamo bora al proponimento nojìro: 
i bemfitij,che fi danno a ogrìvno, non fonografi a 
per fona mimo giudica defiere rbhrigatoa quegli, che 
tengono hofieria,per efiereflato ricenuto,& alberga- 
to da loro,muno fa grado defiere fiato inuitato a unco 
uito publico,douepoteua andare ehÌunchevoleua,cón 
liofila, che in filmili cafi fi può dire, che piacer etri ha 
egli fatto ì non ha egli fatto il medefimo Aitale, che* 


Capitolo xiiii. 



pena 
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pena lo conofceuatnon al tale , che gli era nemico , & 
huomo pieno di tutte le brutture ,& fceleratezgeffece 

10 egliper far quello honort a me? nò , ma per far quel 
piacere afe,& cauarfi quella fua voglia , Quello, che 
tu vuoi, che piaccia,& fla accetto, fallo di rado , chi è 
quegli, che foffri,che la colpa fia data a lui t Ne fta chi 
t enfi, eh e io voglia con quelle parole , ritirare indietro 
la liberalità, & metterle piu tiretto morfo; feorr a pu- 
re quanto ella vuole, ma vada, non s'aggiri, 1 fi può be 
donare in modo,che ciafcuno ancorché babbia hauuto 
quel medefimo, che molti , non giudichi però tfeffere 
flato meffo in dozzina conglialtri , Fa di moflrare eh 
feuno qualche fegno particolare , per lo quale gli paia, 
che tu thabbi canato del numero degli altri, fa che eia 
feuno babbia a dire ; egli ò ben vero , che io ho hauuto 

11 mede fimo, che il tale, ma a me è Flato proferto: io ho 
hauuto quello, che il tale, ma in poco tempo, douc egli 
Ihaueua meritato mille anni fà » Sono molti, \ quali ri 
ceuono le medefime cofe,nu non colle mede finte paro* 
le, non colla medefima gratta,^ piaceuoleTga del do- 
natore , Colui Phebbe , hauendo pregato Fhauerlo, io 
effóndo flato pregato (Faccettarlo , Colui thebbe, per 
che haueua il modo da poter rendere H ramino ageuot 
mente;perche da lui effondo Vecchio, & non hauendo 
figliuoli ,fipoteua /per are grandiffma heredità ; a me 
venne a dar piu, benché iw deffe il medemo perche mel 
diede fenzafperanza, che io poteffi rimunerarlo mai \ 
in fomma come fi dona vna meretrice a molti, ma mo ~ 
flra a ciafcuno qualche fegno particolare di voler me- 
glio a lui che agli altri : co fi chi vuole, che i fuoi ber 

nifitij 
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nifi tfifi ano amabili, truoua modo, che molti gli rejlmtn 
vbhrigaiì,& non di meno a ciafcuno di loro paia dha 
* ucr qualcofa piu di tutti gli altri Aónonvorrei impedì - 
te,é~ ritir arei bemfitij,perche quanto faranno piu ffief 
fb& piu gradivamo ri anccbera.no la lode maggiore ; 
ma vorreibene,che fi defilerò congiuditio:percbe le co 
fc date a cafo,& inconfderatamente,nonpoffono piar 
cere a perfonaiondefealcwiopenfa,chenoi in infégnan 
do quefte cofe cerchiamo di ritirare a dietro 3 & far piu 
sortii confini della liberalità, & lafciar le minore jpa r 
rio,& men largo campo da j correre y cofiuipermia fe 
■piglia appunto a rauefcio gli ammaefir amenti nofiri ; 
per cioche qual virtù hauemo noi m maggiore venera* 
rione? quale cerchiamo noi daggiugnere Rimo lì piu 
i acuti? St a chi s'appartiene maggiormete di confortare 
ciafcuno a ejfcre liberale,che anoi?i quali non cerchia 
mo altro in tutta quefia opera nofira Je non d ordinare, 
& aprire una ragione della quale tutti gli huomini fia 
no compagni . 

Capitolo xv. 

C H e vuoi tu dunque inferire ? che non ejjendo ho? 

nefla cofa neffuna , acor chehabbia origine da bua 
Volere, fe no quella , che è regolata, et mifurata dalla ra 
gione,no voglio, eh e la liberalità fi getti via . ^iU'hora 
ci dilettano i benifitu, et rialziamo le mani al Cielo qua 
do chi gli dà, gli dà con difcorfo,& a chi gli merita , no 
da ognuno, che gli dà, accettiamo volentieri, nc dogni 
cofa,che c'è data ,fapcmo grado, chiami tu benifitij que. 
gli quando chigliharkeuuti,fi vergogna di cofejjàrc 

chi 
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tpigleiha dati? Oh quanto ci fonopiugraii 3 & quanto 
entrano piu adentro nelle vifcere dettammo 3 per non 
mai douerne vfiire,quegli 3 né ì quali è maggior piace- 
re a penfar e chi gli.dk de 3 che quello r che fu dato . Vfa- 
uadireCriffio Va fieno, che diserti bar ebbe piu tofto 
voiuto ilgiuditio, cheti benifitio, & di certi altri piu to 
fio ilbenifitio, che il giudi tio 3 & fogguigneua gli efiepi. 

10 voglio piu tofio f diceua egli) da *4 figuro , che egli 
mi giudichi degno d e ffer benificato , che mi benefichi , 

. , Clf U( li 0 per lo cotrario Voglio piu tofto, che egli 
mi benifichi, che mi giudichi degno d effer e benificato , 
ma io per me fon d opinione , che non fi debba ricerca 
te benefitio neffuno da per fona alcmafio cuìgiuditio tu 
tenuti vile. Dunque darai tu 3 non s'baueua a pigliare da 
Claudio quello, che ùdonauaìhaueuafi, ma in quel me 
de fimo mo dolche fi piglia dalla Fortuna , la quale fape 
monche fi può mutare fiubito, & di buona diuenire rea , 
che b fogna dunque , che noi vogliamo diuidere quelle 
cofefie quali fono me fcolate infieme di manierale no 

11 poflono leoararp a * tvt * r. / • 
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n dat0 c °Z lu titioèla miglior parte , che 

egli habbiaionde fe alcuno tidonajfe vnagrafomma di 
danari 3 gjp te la donaffe non per bene , ne con buono ani 
tno 3 ma a r cafo:queflo no meritapiu cC effer chiamato be 
mfitio 3 cbe ve tur a } & tato obligo ne debbi hauere a chi 
telo diede, quatofe haueffi trouato a forte vnapetola 
dt ducati;et non è dubbio che molte fono quelle cofefie 
qualifi debbeno ben pigliare 3 ma no già faperne grado. , 
IL fine del primo libro. 



LIBRO SECONDO 

D I 

LVCIO ANNEO 
Seneca . 

Ad Ebutio Liberale 

Del modo, coni e sHo abbino àfare> 
& ri fior are i benefitu * . ' * 


j£t>i amò bora, Libera 
l e miOyche aitanti di bontà tut- 
ti di altruauèllosche ne retta anco 


W ¥ JM tigli altri,quello>chc ne refta 

fa d federe della prima parte ,cio<j 
in che modo sbabbiano à fare i be 
nifìtijìdeUa qual cojfa mi p*redi po 
Fii Firn Mo fl rdre una pfo JpeditiJJjma, 

& piu a^e itole di riiunaaltra,& quella è,che noi dia- 
mo ibemfitq iti quel modoyche gli vorremo rìceuere/o 
fra tutto volentieri, prejìamente, & fen^aftar e plinto^ 
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fijpefi irx'l sì, el nò . Quei benifitij, eh e fono flati appiè 
coti vn peggio fra le dita del donatore, & quegli che al 
tri pare, che fi lafci vfiir di mano mal volentieri, & gli . 
àia non altramente , che fe gli piffero tolti, non ci fono 
grati . „ Ancora che habbiamo indugiato vnpoco a far 
^sformiamoci quanto potemo, di non parere che fta - 
mo flati m forfè, je volemmo fargli, 0 no,percioche chi 
è Siato in dubbio tra i voler e,e'l non volere,é quafl co- 
me fe non hauejje voluto, & non merita , che glie le fta 
faputo grado neffuno sperche conciofia che quello , che 
piu ci diletta nel pigliare i benifitij, è la mente di colui , 
che gli dà,chiunche ha moflrato collo fare fra due cChx 
nergli dati mal volentieri, non fi può dire , cheglìhab - . 
bia dati, ma che non gli h abbia faputi tenere contra , 
colui, che gliele cauò di mano . Molti fono cui fa li- 
berali non la virtù dell'animo, ma la debolezza del 
capo , inchinando la teHa , & dicendo di sì, f erìga ac- \ 
corgerfene , ò penfarea quello che. fanno . Quegli be- 
nifitij giungono gratijfimi , i quali fono prefli : agcuo - 
li, & quafi ci vengono incontra, & doue non è altro 
4 indugio, fe non quello di chi gli piglia uergognofamete: 
il meglio cheftpojfa far e è di preuenire il defi derio di { 
qualunche, & dare i benifitij innanzi, che ti pano dima , 
dati: dopo queflo il dargli quando ti fono chieSli , ma è 
meglio ilpreuenire , & dargli fenga effeme ricercato , 
perche non potendo vnohuomo da bene chiedergli fen 
ga abbacare il vifo, & diuenire rojfo , chi lieua queflo 
tormento col proferirgli accrefce in molti doppij ilfuo 
benifitiomon fi può dire, che habbiariceuuto vn dono 
ftngg co{lo,chi l'ha ritenuto pregando, conciofia cofa, i 




L\I B Or. 

che (come giudicarono gli antichi no li'ri 3 bùòmint pie \ 
ìli dipruden%a 3 & di grauitàfniuna cofa colia piu ca- 
ra-, che emetta , che fi compra cotte preghiere Se i voti 
s'baùejfero a fare pale femente 3 gli huonùnigli.farebbà-. 
no piu di rado , di maniera volemo piu tolto tacitamene 
te 3 & fra noi fleffi pregare ancora gli Dijia cui fupp li- 
core non pure non è vergogna , ma bonore gtandijjimo,. 

• >,< 

Capitolo li. ^ 

• * - . ■ . . ' • ì 

- • > . •. 

O nesto verbo Cbieggio 3 o vero priego 3 è paro - 
lamole(la,graue 3 & da douerfidire col capo chi- 
no 3 & però fi debbe fare inguifa , che chi t'è amico 3 o 
chi tu cérchi di farti amico con bonificarlo 3 non habbia 
4 dirlo : Ihtdifi pure quanto fa: chi fa bene a vno 3 che 
ne lo richiedevo fa tardi,& perciò deuemò mdouinare 
quello ,ch e ciafcuno defidera 3 & faputo che l hauemo * 
liberarlo da quella noce fitta, che è tanto graue , deliba 
uercene a richiedere. Sappi òhe quel benifitio farà giò- 
condo 3 & viuerà nell animo di chi lo riceue , il quale fi 
farà innanzi & andrò incontra altrui. Se là forte hard 
fatto, che noi non habbiamo preuenuto di dare il benifi. 
tio innari, che ci fia chiefto , mozziamo le molte parole 
di chi ci ricbiede 3 acciocbe nò paiamo di farlo pregati , . 
ma to(lo 3 che ci hard detto il bifogno fuo 3 promettiamo 
gli fubìto,& moflriamo col farlo incontanente , che noi, 
erauamo huomini per farlo da noi 3 aricorache non ce ne 
haueJfe faueUato : Come il cibare gli ammalati , quoti* 
do il bifogno lo ricerca , è cofa faluteuole 3 & laequa da 
tane' debiti tempi 3 ha feruito molte volte per medicina} 
4.0 fi vn benifitio quantunque legger Q 3 &dQZgmale 3 fe 
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farà datopreflamete,fe no bara lafciato perdere le mi 
gliori bore di mano in mano,s acquifla molto, et ci è piu 
grato, che vtto il quale fia grade, et pretiofo,ma datoci 
Ultamente , & dopo mille deliberationi,cbifaibenifittj 
Jpacciatamente, non è dubbio, che gli fa volentieri , & 
però gli fa conlieta cera,& quale è nell' animo, tale fi 
dimoflra col vifo. 

Capitolo iii. j 

A lev ni collo fiar ebeti, o col fauellare tardamete 
in un certo modo, che par che vogliano fare ilgra 
ue,& il feuero,guaflano digtàdijfimi benifitij,promet 
tedogli con quel volto,che gt altri niegano. Quanto è \t 
migliore aggiugnere a i buoni fatti buone parole, & co 
parlare humano , & benigno far piu accetti i benifitij, 
che tu dai, per riprenderlo , che egli s' è peritato a ri- 
chiederti, potrai dolerti amicheuolmente in quello mo 
do . Io ho fligga teco , che ‘volendo tu alcuna cofa da 
me,non me lo babbi fatto inteder prunài che babbi v fa- 
to tata diligeva in richiedermene, che non fi J venuto li 
betamenteda te a me, ma babbi meffo meggani con ef 
fi meco * lo per me mirallegro , che ti fia piaciuto (fi 
prouare l'animo mio: da qui innanzi , cioche tu vorrai 
da me chiedilo come cofa tua,per quefta volta io fono 
contento di perdonarti la tua faluaticheg%a;& cofi fa 
cendo farai di maniera , che egli ftimeràpiu , & terrà 
maggior conto del buono animo tuo, che dì quello ( che 
che fila ) che egli era venuto a dimandarti . bora fi 

dimoflra la virtù del dante , all bora fi conofice la beffi 
gnità,quando quegli , che s’ è partito da te , diràfraje 
» Seneca de benefctii. C flejfo: 
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fteffoùo ho fatto hoggi un gran guadagno, io hopiuta 
ro (Thauer/o trouato tale uerfo me,che fe io bauejfi ha- 
uuto da un'altro mille uoltepiu,che no mha datò egli, 
perche io non potrò mai tanto rifìorare un' amico cefi 
\ fatto, che egli non meriti molto piu. 

Capitolo mi. / 

L iA m a g g i,o r parte degli huomini fanno col- 
Fafpregga delle parole, & colla grauità delle ci- 
glia, che i bénifitif s'hanno in odio , dandogli con un mo 
do di fauellare,& con tanta fuperbia, che noi ci patia- 
mo d'hauergli ottenuti "Prima indugiano un peggoa 
promettergli:& poi, che gli hanno promejfi, fanno fia- 
riare altrui imagi, eh e gli diano.Hora ninna co fa ci pa 
•re tanto ftrana,quanto l'hauere a pregare per hauere 
* quello, che no i hauemo di già impetrato, i benifitij s'ha 
* no a dare di contanti, et fono alcuni da quali è piu mar- 
lageuole l'hauergli , che ^impetrargli , qnefli s'ha a 
pregare, che glele ricordi, quegli che lo uoglia folleci - 
tfire,& cofi un benifitio pajfando per tate mani , fi uie 
ne a logorare , onde la minor parte del grado rimane 
appo colui , che lo promette , perche chiunche affetta 
(Ceffere pregato dopò il promettente, gli fccma,& to- 
glie del grado , & perciò fe tu uuoi, che de i benifitij * 
che tu fai, ti fia faputo grado, babbi cura, che trappaf 
fino interi, & finga efjer tocchi a quegli, cui tu gli hai 
promeffi ,& ftano dati loro finga difalcatione, o riten 
tionc alcuna, neff uno g^intr aprenda, & riferbi per fi: 
neffuno gli fopr attenga , & peni a dargli . r Njuno in 
quello, che doni tu, puoacquiftare grado afe, che nol T 
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Jo diminuì fi a del tuo ♦ 

Capitolo v . 

N I v n a cosa è tanto amara , lo fiate 

foffefo lungo tempo colf animo, moltih anno molto 
meno per malerbe fi tagli loro la fioranti à un trat- 
tole ej (fiere menati per la lugaigli huomini per lo piu 
hanno quefio mancamento di prolungare le promeffe , 
moffi da una ambitione [ciocca, per no dir cattiua,d'ha 
uer dintorno affai, che gli preghino . Et tali fono i Mi- 
niftri de * Trincipi , iquali fi compiacciono di vederfi 
• in quella grandezza lungamente , & par loro di pos- 
ter meno , fi non mostrano a ognuno lungo tempo ,& 
piu uolte guanto poffòno ino fanno mai cofa neffuna fu 
bitameKtè;& in una uolta fola.Le ingiurie loro corfo- 
'■ no ben forte t ma i benifitij vanno adagio,La onde pen - 
fa effere uerifiimo quanto diffe^uel Comico. 

Come <* non vedi tu , che tanto leui 
Di grado, quanto di tardanza aggi ugni ? 

• Quinci nafiono quelle uoci,che il dolor e fa madair fuo 
-ri agli animi generofi,quado uenuto loro a noia il tato 
■ aff>ettare,cominciano ad hauerc in odio ilbenifitio. Fa 
’ preflametc ficukai a fare, io uo piu tofioftare a patti. 
•Idon me lo darò imagi. Et vuoi che vno, il quale è trat 
<fato in questa maniera poffa effere grato? come la piu 
acerba forte di crudeltà è quella,che menala pena in 
• lungo , et •uccidere tofio è un modo di pietate,pcbe f ulti 
•mo tornato ri arreca tifine [eco, & il tempo, che va 
Inagi, è la maggior pt e del fupplitio , che dee venire, co 
~ fi ci fa migliore il dono ,&ne fapemo maggior grado, 
r _, . C i quanto 
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quanto meno nc faremo flati in pendente: percioche^àrt 
co V appettare le cofe buone ci dàpafiione,& concio futi 
che la maggior parte de' benifitij n' arrechino il rimedio 
dt alcuna cofaquegli, che comporta ,o di lafciar torme 
tar colui,cUi egli può liberare fubitatnentc,o che egli fi 
rallegri piu tardi di cotale bénifitio,gli fa forza ,& Piti 
giuria. T utti quegli) che fono benigni ,& liberali , fan- 
no toflo,^ è propio il far toflo di chi fa volentieri: chi 
dà tardamente ,& t'aiuta dopo hauerti aggirato vn 
P e ?ZP> nottofa da cuore , & cofi viene a perdere due 
cofe le principalifll tempo, e'I fegno cPhauer buono ani 
me verfo te, per eh e il voler tardi, è quafi vnno volere . 

Capitolo vi. 

I N q^v a l fi voglia faccenda,Lìberale mio, im- 
porta grandiffimamente, come fi dica alcuna cofa, o 
' come fi faccia:ajfai dà la prettezga , & molto to- 
glie l indugio. In vn dardo,o altre fwnli arme da lancia 
re,la forza del ferro è la medefima, ina vè vna diffe- 
renza infinita da trargli gagliardamente con tutta la 
forza del braccio, a lafciar (egli cadere di mano. La me 
defima fpada tal volta appena tocca vno,et tal voltalo 
pajfa fuor fuora,fecodo la forza che tu gli dai,cofi quel 
lo che fi dona è il medefimo , ma importa come fi dora . 
Oh come è dolce cofa; come cara,fe quegli fa il piacere * 
non s'offera,che tu ne lo ringratijfe mentre , che lo fa 
fi difmentica cfhauer lo fatto . Quegli che mentre fan 
no qualche benifitio ad alcuno , lo riprendono, fi voffo- 
no chiamare pazgi,et è ciò fare vn volere annejtare le 
villanie in fu i benifitij, o mefcolare i difpiacer co' piace 
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th& però non s'hanno a far e i feruigq co parole offre, 
ne mcfcolarui dentro cofa alcuna, che dislaccia, & an 
e ora che tu haucjjì da ricordar cofa alcuna , & auuer • 
tir t amicOyìndugia a vn altro tempo. 

Capitolo vii. 

F ^bio V errucofo diceua , che vn benifitio dato 
afframete da Vnohuomo ro7Q,era come vnpane 
inferigno,#' pieno di loglio , odi fajf a vn che fi muo- 
re di fame, cui è necejfario il pigliarlo, #• mangiarlo no 
gli fa buono . T iberio Ce far e pregato da M.Elio fiuo ni 
potè , il quale era flato "Pretore , che gli pagajfe i fuoi 
debiti, gli comandò, che gli dejfe in ifcritto tutti i nomi 
& le partite de' fuoi creditori. QueHo non fi chiama do 
nare,ma volere flapere i creditori , & lenendogli ha - 
uutijfcriffe al nipote,chehaueua dato ordine,chefujfe 
ro pagati , poi gli fogguinfe vna acerba , #• villana ri- 
prensione di maniera, che il nipote non haueua ne debi 
to con i creditori, ne obbrigo con ejjo lui , lo difobbrigò 
da* creditori,#' nolfobbrigòa fe;io credo bene, che Ti 
berio ne ve dejfe qualcoft di far cofì , forfè , perche gli 
altri non s’auue?ga]fero a richiederlo del medefimo: 
di modo che potremmo forfè dire , che quello fu buono 
ffediente a raffrenare mediante la vergogna le troppo 
ingorde voglie degli huomini . Ma chi Vuole effer e libc 
tale , & far piaceri, ha a tener via tutta diuerfa da 
quella . 

Capitolo viii. 

Q andò doni qualche cofa,tu debbi ingegnarti 
di fare tutto quello, che puoi accio ella fia piu ac - 
- C 5 ce tu 
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cetiaacui tu doni.Hora fare( come Tiberio feci) ho fi 
chiama donare, ma rivendere, per dire anco di queftó 
■{come per una uia vajì opinione mia . Tgon ifla bene ) 
ne anco a un Trincipe fare un prefente ad alcuno per 
ifuergognarlo , benché ne anco in quefio modo riufcì a 
Tiberio (come egli fi haueuapenfatoj di fuggir (Tejfe- 
femoleHato, perciò che fi ritrouaronòpoi de gli altrii 
che lo richiefero del mede fimo, {ir egli uolle , che tutti 
rcndeffero nel fenato la cagione, perche sperano indèbì 
'tati, il che fatto,diede loro una certa fomma di danari . 
Hora quefla no è liberalità, ma un uoler cenforare , & 
tiuedere i conti altrui, è vno aiuto, è uno tributo , che 
fha dato il Trincipe » come fi può chiamare benifitiò 
quello, del quale tu non puoi ricordarti fenica roffore ? 
Quello che per potérlo ottenere mèconuenuto andare! 
di GÌHdicè,& dire le ragioni miei 

•Capitolo ix.-. 

D I c ò n o dunque tutti i faùiji che deibenifitij,at 
cunifi debbino dare palefemente, er alcuni di fé 
greto.Talefernentc fi debbeno dare tutti quegli, i quag- 
li lì arrecano gloria a chi gli riceue,come noi diremmo. 
hoggi,il fare Caualieri,& anticamente dare a faldati 
alcuno donoinfegno dell'ardire, & valore loro,& tut 
tigli altroché diuentando piu nòti, dementano ancóra 
piti chiari. Dall altro lato quegli, i quali non arrecano 
gloria nejfuna, ma fouuengom,o alla infermità ', odila 
poucrtà,o alla"P er gogna, fi debbeno dare fegretamen 
te, di maniera, che noliofappìa nefjuno fjcnonqticglit 
propijfa chi fi danno '.benché alcuna volta fi débbeho 

dare 
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.dare in modo,che nollo fappia ne quegli ancorala cui fi 
danno ^ccio che egli h abbia quel benifitio , del quale 
habìfogno,& non fappia da chi fe Eh abbia riceuuto • 

C a pi T òLd x. 

A J^c esilao ( fecondo che dicono ) haueua Un 
fuo amicò pouero,ma che noi voleua dimostrare; 
■Onde ejfèndofi egli Ammalato * & non volendo confej - 
fare } eh e gli mane affé cofa neffuna 3 pensò di volerlo 
aiutare nafeofament e , & gli mife unaborfa di dana- 
ri fitto il primaccio, finga che,o eglino altri fé ne atiuù 
deffe,accioche lamico , che con gran fuo danno fi ver- 
gognaua,trouaffe piu tofio da fé , che riceuejfe da per* 
fona tutto quello , che difideraua . tu mi potrefti dir 
quijdunque tu uuoi,che egli no fappia da chi fé gli bah 
< bianceuutidti rifiondoiprima che voglio $ che egli non 
lo fappia 3 fe quefio dette effere parte del benificio , 
& farlo maggiore : poi che io gli farò molti altri pia- 
ceri jgli donato molte altre cofe,mediante le quali egli 
conofcerà ancóra chigli diede quello , finalmente egli 
no faperrà cE hauer riceuuto da me,ma io faperrò (E ha 
uergli dato . Non bajìd quefio 3 dirai tu . non bafta 
nò,fetupenfi di darglele a vfttra , ma fe tu vuoi dar- 
glele in quel modo , che torna bene non a te , ma altii » 
tuglele dardi in quel modo 3 & ti contenterai di no ba 
uerc altro teff monto ,che tefieffo, altramente fi può di 
re, che non ti piaccia il far bene, ma E effere veduto, 0 
ilparerdi farbene.Tu dirai,io voglio,cbe egli lo fap- 
pia,pcrche tu cerchi d'hauere vn debitore, però vuoi, 
che egli lo fappia. in fine io voglio , che egli lo fappia , 
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dimmi un poco,fe a lui è piuvtile,piu honeflo , piu ea+ 
to il nollo fapere,non ti lafciarai tu con figliar e , &per 
fuadereiTanto è, io voglio che egli lo fappia;flà falcio, 
a queflo modo nollo fcamparefli tu di notte, & al buio , 
non effendovedutof Lo no dicofquado la coffa lo cosete) 
thè egli non sbobbia a pigliare piacer e, che egli lo fap 
pia, et ti fene moflri gr atomo s'egli ha bi fogno cCejjerc 
diu tato & fi vergogna che fi fappia , fe il benifitio,chc 
noi gli facciamolo offende , fe non fi fa ftgretamente 9 
perche non debbo io nafconderlot & fe tu dimandaffi, 
fe ioglcle debbo mai dire , ti diffondo di nò , percioche 
fra i primi ajnmaeflr amenti »& piu necèffarq fi è, eh e i 
benifitijnon fi rimproverino mqi,an%i che nonfi ricordi 
no pure yper che la legge di chi fa un benifitio a vri altro 
è quefla,ch,e chi lo dà,fe lo s dimentichi fubito,& chi lo 
riceue fene ricordi fempre , percioche il ricordare a o- 
gni poco i benifitij fatti affligge , & ammazza, altrui » 

Capitolo xi, 

E Gli mi vien voglia di gridare, come fece coluijl 
quale effóndo flato liberato da Vno amico di Cefo* 
re nella profcritione,&‘ sbandimento del Triimuirato w 
& nonpotendopiu Apportare la Superbia di quel tale % 
cheglele rtproueraua a ogni poco, gridò; rendimi a Ce 
fare,quantd hai tu a durarea dir e, io ti liberai, io ti feci 
pai dalla morte} cote fio benifitio, fe io me riho a ricorda 
re a vòglia mi a, è vita,fe a tua, è mortalo non ti ho ob 
brigo neffuno,fe tu mi liberafli per poter fare la moflrx 
di me, gir dire,quefli è quello,che io liber acquato vuoi 
tu durare a menami a tomo i quato vuoi tu,ch’ioflia 
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a [dimenticarmi della mia forte ?fe [uff flato prigione , 

10 farei flato menato nel trionfo vna volta fola . 0 nie 
non douemo andar dicendo quello , che noi b abbiamo 
donato: chi ricorda il benefitiojo richiedevo s'ha a far 
fretta nefftma,non fe riha a rinomar la memoriale non 
col darne vn nuouo, c begli ritorni alla mente quel vec 
ch'io * Et meno lo deuemo dire a gli altri. Quelli che 
ha dato il benifi(io,debbe tacerlo,quegli, che l'ha riceu 
to y raccotarloyperche altramete Jegli potrebbe dire co 
me a colui, il quale vantadofì in ogni luogo d bauer fat 
to benifitio avno,fu dimàdato,negberaì tu di non nha 
nere riceuuto ‘rimerito? & hauendo egli rijpoflo , quan 
do ? gli fu detto molte volte , cr inmolti luoghi , cioè 
quante Volte,& in tutti i luoghi che tu £ hai detto . che 
bifogna che noi raccontiamo i benifitij fatti? perche oc 
cupare l’vfitio altrui ? bene è, cui fi confitene farlo piu 
giuflamente,& narrandolo egli ,Jarai lodato tu dop - 
piamente , prima d hauer fatto il benifitio, poi d ba- 
tter lo taciutogli rihai per ingrato, fe battendomi benifi 
catOypenfi che l'habbia a faperefenga , che lo dichi tu. 
Ts Ipn folamente non deuemo raccontare f benifitq fat- 
ti da noi , ma fe alcuno gli raccontajfe in prefen?^ no - 
flra,rijpodere:Sgli merita troppo maggiori cofe le qua 

11 fo,che non gli ho datela glele darei ben volentieri , 
fe potefli.Et quefle cofe $ beino a dire liberamete,& col 
cuore, non come fanno certi ^quando fingono di rifiuta- 
re quello che piu vogliono, & defiderano maggiormen 
tetirare a fe. Dipoi deuemo vfare ogni humanità & 
piaceuoleTga con quegli che hauemo benifi fati. I Con- 
tadini perder ebbono tutto quello , che gettano [opra la 
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terra,fenon dur afferò altra fatica, che feminare,bifo* 
gna v far e gran diligenza chi imo le condurre i ferni 
alla perfezione loro , non fi conduce nulla al frutto y. 
che non fi feguiti di colmare dal principio infimo alla 
fine egualmete,cofi auuiene de benifiti] ne piu, ne me 
no.Tuojfi egli immaginare benifiti) maggiori, eh e que- 
gli,cbe fanno} padri ai figliuoli? & nondimeno ancor, 
quefli farebbero uariufe generati, che gli hanno gli ab 
bandonajfero, & non gli nutrijfero lungamente con la • 
medefima pietà, cofi appunto inter uiene ne gli altri he 
nifitij, perche non {'accendo de nuoui, fi perdono i fatti . 
Non bafla hauergli dati, bifogna mantenergli, fe tu 
uuoi,che quegli, cui tu benefichi s ti fianograti,è necefi 
, fario dar loro non folamente i benifiti), ma amargli 
fopra tutto non gli rimprouer are (come s è detto di fio* . 
pra ) il ricordargli partotife e fafìidio, il rimprouer ar , 
gli odio.'Nfuna cofa fi deuepiu fuggir e nel dare ibe - 
nifitij, che la fuperbia , che bifogna gonfiare il vifo ì a 
che effetto vfare parole grandi, & alte ? la cofa fieffa. 

Z innalza per fe medefima, non accade andarcene glo- 
riando vanamo te, affai fauellano i benifitij, ancor che 
tacciamo noi.Vn benifitio fatto fuperbamente non fo- 
to giugne ingrato,ma odiofo . 

Capitolo x 1 1 . 

G kA i o Ce far e diede la uita a Tcmpeo Teno,fe fi. 

chiama dar la vita cclui,ilquale non la teglie; di 
poi effondo Tcmpeo affoluto ,&itoa ringraziar Cefa - . 
re , egli gli pcrfc a baciare il fimifìro piede . Quegli, 
che lo vogliono fcufiirc,dicono ciò non effere flato fiat-. 
i\. to 


$ È r C O Z> 0> 4f- 

16 àaiuìper fupèrbia , ma perche volle mostrargli il 
bor%acchino,che égli haueua in pie tutto dorato, anzi 
d'oro,pieno di perle.Et è pofibile,che non paia loro uil 
lama, che un huomo, ilquale era flato Confalo, doueffe 
baciare in quella guifa C oro, & le perle ? Benché ( a 
dime il Vero) egli non haurebbe potuto eleggere par - 
tenejfuna in tutto il fuo corpo piu pura a douerfl ba- 
ciare di quella, huomo nato veramente per corrompe- 
te i coflumi della libertà Romana, & introdurci la fer 
uituTerfica , & gli parue poco thevnSenator vec- 
chio dopo tanti ufitq, & magistrati hauuti, & gouer 
nati dalia , glighiacejjèfupplicheuolmente a piedi nel 
coietto di tanti Trincipi, in quel mede fimo modo, che 
foglionoghiàcercgli nemici vinti a piedi de * vincito- 
ri ; & trouo modo di fpignere la libertà Romana anco r 
ra piu giu delle fùè genocchia, & negar à alcuno che 
queSionon fujfé un calpeftare la Republica t & Starà 
a dijputarefe gli porfe il deflropiede,ol finifiro? come 
fe non haueffe ufato una arroganza brutta, & be filale , 
hauendo ufato di dar fentega cogli fliuali in pie fopra 
la Cita d‘ un huomo confolare,fenga che gli haueffe ai I 
t ora cacciato in bocca i fuoi borzacchini , 

CAPltOLO XIII. 

O S v p e r b i a degli huom'mi fortunati :o ma* 
le bcfiialìjjlmo f.come è dolce cof: il non rice- 
vere nulla da te , concio fi a , che tu non facci beni - 
fitto neffuno , lo quale tu non riuolga in ingiuria , co- 
me ti diletti tu di tutte le cofe, che trapaflano il do- 
vuto termine. i come ti fi difcomlengono tutte le cofe , 
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& quanto ti follieui piu alto, tato piu buffa ti rimarii,et 
moflri di no conofiere cotcfti beni , per gli quali tu vai 
tanto gonfiata? T u non dai cofa nejfuna la qual tu non 
guafii . Ter che mi piace di dimandarti , che fia quello 
che ti arroucfiia cefi, & ti fa andare col capo alto, che 
quello, che ti trafmuta la forma naturale del vifo , tal 
che tu 'i fogli hauere piu tofio vna mafihera,chela tua 
faccia medefima? Quelle cofe ci fono gioconde , le quali 
fi danno cella frotehumana, et mite,& benigna,quel 
le mi paiono buone, le quali quado mi diede vnmio mag 
giorenon infuperbì contra a mejemi diede benigni ffi - 
mamente, come fi fuffe fiato Vno eguale ame,& le irà 
diede finga inalbarle > o altra pompa , & cerimonia di 
parole:hcbbe auuer tenga di fi erre il tempo per aiutar 
mi, quando potcjfe parere, che piu tofio egli hatceffe oc- 
cafione di benificarmi,che io necejfità d ejferebemfica 
to.lnvn modo foto potremo pervadere gli huomnì, 
che non uogliano perdere i bemfittj mediante la faper- 
bia,& queSìo è fe nei mofir aremo loro , chei benifitij 
non frano maggiori per dargli col uifo piu burbero, oca 
maggiore apparecchio,^ che ne anche effì per quello 
fono tenuti dapiu,& che la grandeggi della fuperbia 
( oltral effere uana ) fa, eh e ancora quelle co fi, che fi 
douercubono amar e,s hanno in odio . 

Capitolo xiiii. 

S Ono alcune co fe , le quali nocerebbono a quegli 
Hefii, che le dimandano, fe le impetr afferò . Et que- 
lle cotali none benifitio il concederle, ma il negarle, 
&pcrò deuemo confi derare piu toSìo l utilità, che U 
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Uoglia di chi le chiede, per cioche noi difideriamo mol- 
ate volte cofe noceuoli,ne potemo giudicare quanto pa- 
no danrnfe,mentre l'affetione c inter turba , & corrom 
pe ilgiuditionna quando la voglia è ita al baffo , quan- 
do quello empito ardente,che non vuole effer coniglia 
to,è caduto,noi malediciamo coloro,che ci diedero con 
noftro danno quei dóni , che per nostro male chiedeua - 
monoimedcfmù, come non diamo a gli amalati detrae 
jquafrefea ; ne agli adirati Jpade,)o agli amanti quello, 
che ci dimandano p e nuòcere a fi me de fimi, cofinon da 
remo mai a ninno le cofe,chegli debbano nuocere, anco 
ra che ce ne prieghigrandemente,& con h umiltà , & 
tal volta ancora piagnendo. La ragione porta , che noi 
confiderìamofiil principio debenifitij nofìri, & fi anco 
ra la fine, & dare quegli i quali giouìno non folamente 
quando fi pigliano, ma ancora dopo.Sono molti, che di- 
€ono,iofo,che queflo non è pergiouargli,ma che debbo 
io fare ? egli mene priega,io non poffo refifiere alle fuc 
preghiere, faccia egli, egli hard da dolerfi di fi , non dì 
me . Ma queflo non è già vero,an7Ì di te hard da do- 
ler fi, & con gran ragione, quando fard tornato in cer- 
uello, quando gli farà paffuto quel furore . Stpcrebc 
non debbe egli hauere in, odio colui , da chi egli è flato 
aiutato in quello , che egli doueua arrecare & danno v 
& pericolo? il lafciarfi perfuadere in danno di chi ti pre 
ga è vna bontà crudele, fi come è cofa egregia liberare , 
ofeampare da morte ancora quegli, che non vogliono, 
cofi compiacere le cofinoceuoli a quegli, cheti pr lega- 
no, è vno odio dolce,& piaceuole . Diamo quei ben 
*£» che piacciano piu quoto piu s'adoperino, & che m.. ; 
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diuentino cattiui, o ti facciano mal prò. lo per me nòti 
darò mai danari a vno,che io fapput , che gli babbia a 
[pendere in adulterij , per non parere d ejfemc , o con - 
fapeuole,oc6pagnoffe io potrò, ni ingegnerò di rimuó- 
uerlo da quel peccato ffenò, non darò aiuto acotale fee 
lerate'Zga.Se uno o fpinto dall'ira , o tiretto dalTambi- 
tione,uonà andare dotte non è lecito, o partir fi, onde #6 
debbe,mcù non farò in modo, che egli'poffd dire, quadò 
chefia, il tale per volermi bene [fu cagione della mia 
ruma. ' 

Capitolo xv. . 

» . » ■. ••.«»* y » * . * # ; ì . . . . . ”,«•«. ■ » j i j - • 4 ■ 

E Gl i occorre molte volte, che traibenifitijdcgH 
amici, & i malefiti] de * nemici , non fta differenza 
nejfuna,percheglì amici col volerti benificare fuòri' ai. 
tempi, & in co fe, che non ti piacciono, ti conducono a 
quello , che ti diftderanoi nemici tuoi . Hora che cofa è 
piu laida , che ejfere corretto (il che auuiene fpefiifli- 
me volte) d'bauere in odio quello , chef è flato dato, per 
benifitio i Non deuemo f armai benifitio nejfuno, d bah 
bia a rifultare in vergogna noHra , la maggiore amici - 
tia , chefia è di farti lamico] eguale , & però deuemo 
hauer rifletto a l'uno & a t altro parimente. Io dona- 
vo bene a un mendico, ma di maniera,cbe no debba me 
dìcare io.Soccorrerò uno, che ruini, o che flmuoia : ma 
non però, che debito minare io,o morir effe già non ri 
chiedejfe il debito, dportaffe ta.jp e fa di fare altramen- 
te : non darò a per fona benifitio alcuno, il quale non po 
tefli chiedere io boneflamente; fe il benifitio , che io ffc- 
rò ,farà picciolo , non cercar ò di farlo grande con 
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parole ,ne fofìerrò, che donando io cofe leggieri , fiano 
rieeuute per grandi, perche , come chi fa alcuno beni - 
fitio,o lo mette a conto , loguaSla , & non merita, che 
glele fia faputo grado , cofi chi vuol moHrare quanto 
fia grande il benifitio fuo,non lo fa piu caro , o miglio - 
re,ma lo r'vmpr onera . Ciafcuno deue confiderai la 
pofsibilità fiua,& le for%e,à fine, che non facciamo ne 
piu di quello, che deuemo,nemeno . Deuefi anco con - 
fiderare la per fona, che fi benifica,percioche alcune co 
fe fono tanto picciolc , che non iHa bene a glihuomini 
grandi il donarle, alcune fono tanto grandi, che trapaf- 
fono la qualità di colui, che deue riceuerle, e*r perciò fi 
' deue confiderai ilgrado,& i meriti cofi delpigliante, ' 
comedi colui, eh e da; & nel donar e deuemo por mete,' 
che quello,cbe fi dona,nofia ne troppo grande alle fa- 
tuità nofire,ne troppo picciolo. Similmente è da cofide 
rare,fe la per fona, cui doniamo, fia , ò maggiore delno- 
tiro dono,inguifa,che habbia a dijpr erario , ò mino- 
rerai che non pojfa conofcerlo . 

Capitolo xvi. 

.1 ■’ » .* * • • • . : \ • . . *» , , , "v , 
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A lessandro, ilqualenonhebbe mai mi 
fura nelle fue cofe, & femprevolgeua netta- 
mmo cofe grandi, voleua donare vna città a 
nonfo chi, & non hauendo colui ( come quegli che fi 
mifiurauaj voluto accettarla, per fuggire tinuidia di 
tanto dono, & rifioflo , che alla conditone fua non fi 
conuenimprefente fi grande . Io non cerco ( dijje 
cAle/fandroJ quello che fliabenc a pigliare a te, ma • 
quello , che a me fi conuenga di dar e * Foce vera- 
■V " mente 
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menti animo fa,& ancoraché vfciffe dava ReftmprU 
dentijfima, percioche neffuna cofa conuieneaneffunO 
fempli ceni ente, et per fe,ma bifogna confiderai cbe,a 
chi, quado,perche Cagione ,doue,& t altre circoliate, 
fen'ta le quali non fi può giudicare fe alcuna cofa fia,o 
malfatta, o bène i Superbiamo animale non fai tu, 
che fe a lui non conueniua il pigliarlo , a te il darlo non 
iHaua bene * *A tutti gli huomini non fi conucngono tue 
tiglihonori; tra le perfine , & le degnità deue effere 
qualche proportione, & hauendó tutte le virtù la mi - 
fura loro, cofi pecca chi eccede nel troppo, come chi ma 
ca nel poco * Io ti voglio concederei che fia lecito a te 
che la fortuna t'habbia innalzato tanto , che i tuoi mi- 
nor doni fiano città: Ma dimmi vn pocof oltra che mag 
giore animo farebbe fiato il tuo a non pigliarle, che get 
tarle via) non fi ritruoUano di quegli, che non fonone af 
ti a guouemar 'e vna città, ne degni ctbauerla 

Capitolo xvii. 

• 

V T^ Cinico chiefe al Fj; ^Antigono vn tallito; 

^Antigono gli rijpofe,ché vn Chùco ( facendo i Ci- 
nici prof efiione dipouertà) non doueua chiedere ftgra 
fomma.Mll'hora egli ( vergendo fi fclufo dal talento) 
che v aletta in torno a fccento ducati, gli dimandò vna 
dramma, come hoggi diremmo,vngiulio:& ^Antigo- 
no rijpofe quefia fomma effere tanto picciola,che non fi 
conueniua a Vn EJ di darla . Simili fofiflicherie fono 
bruttiffime, & fi vede che egli trouò modo di non gli da 
re ne CVnó,ne l altro . v ì^elgiulio hebbe rifletto al \e> 
nel talènto al Cinico, & pur poteua dargli lvno,et l af 
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tro,ilgiitlio,come a Cinico , & il talento come Re Io 
fono contento, che fta alcuna fomma tanto grande ,che 
noti fi còtlHcnga a vn Cinico il pigliarla, tuttauia niuna 
fomma è tanto picciola,che i m Re non pojfa darcfcn - 
%a biafimo.Se tu nii dicejji , che vn Cinico non doueua 
dimandare quella fomma fio te lacconfento,percioche 
è co fa infopportabile chiedere i danari, & /pregiar gli. 
Tudidhanereinodioi danari, fai profefiione di non 
volerne,fei entrato nella fetta de Cbiici , mantienuiti 
dunque, & perfeuera nel proponimento tuo. "Nj/fima 
cofaèpiti iniqua, che cercare dariccbire fotto nome di 
volere ejfere p onero. Quando vno dunque ha in ani- 
mo di voler fare alcuno benifitio , egli debbe hauer no 
minor rifguardo alla per fona fua, che a quella di co - 
lui, a chi vuol fare il beiiifitio.lo voglio vfare vnafimi 
litudinedi Crifippo nojlro,cauata dal giuoco dellapal 
la quando fi fa con ella a quel giuoco, che fi chiama 
k.oggi daltnio,& dal tuo, per che non è dubbio , che la 
palla cade,o per errore di chi la manda , oper errore 
di chi la riceue,ma allóra dura il giuoco , quando ella 
tra le mani dell vno, & dcllaltro vahor di qua,& ho 
ra di la,bene da quefio mandata, & bene da quello ri- 
ceuuta,& è nece/fario in quefio giuoco , che vno de i 
giucatori fappia fare, altramente egli la mandaràfem 
pre al compagno, o troppo lungo, o troppo corto.llme- 
N defimo auuiene nel benificare , perciochc fenon fi hard 
rifguardo,che il benifitio fia accommodato allvnaper 
fona,& allaltra,di quello,che dà, & di quello che ri- 
tenergli ne yfcirà da coftui,ne peruerràa quell altro 
in quelmodo,che debbe.Seharemoa far t onvno , che 
,, Seneca de benefitii . D fin 
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jia buono giudicatore, & esercitato, nbimcmdaremo fa 
f> alla piu Sicuramente , perche in qualunche modo gli 
venga, faperrà rimbeccarla, ageuolmente , & con de* 
€ìregga;ma conrngiucatore nuouo , &che non fap- 
pia,non v faremo quella ficuregga, ma dandole piana- 
■mente c' ingegneremo di mandargliele inmano. Il me - 
defimo fi conuien fare ne * benifitii. certi bifognain - 

fegnare,& deueci parere affai, fé s ingegnano, fe opi- 
no Je vogliono rimunerargli :ma il piu delle Volte noi 
medefimi femo quegli, che facciamo gli huominiingra 
ti, aiutandogli a efi ertali -, come fe allora finalmente 
fufferograndi i bemfitq noftri, quando non pojfono ren 
Aerei il merito quegli, ohe gli hanno rie e unti, come fan 
noi giucatorima Ugni per ingannare il compagno con 
« danno d'ejfo giuoco, ilquale non può durare, fe l'uno , 
& C altro nons accorda. Molti fono ditanto cattino, 
natura, che uoglionopiutoflo perderei piaceri , che 
hanno fatto , che parere d'hauernericeuutoilmeri- 
to:huomini meramente fuperbi, & che vogliono poter 
rinfacciare ibenifitij. Quanto è meglio, quanto piu hu 
• mano fare in modo, die anch'effi poffano far e il debito 
■loro, & aiutargli, che ti posano rifiorare t Tigliare 
ognicofa . inbuona parte, fior e ad afcoltau vno,che ù 
rmgratij con le parole, non altramente che fe ti rifior 
rafie co’ fattuconceder fi facile a fine, ohe chi fè obbri- 
gatOjfipofia feiorre. Gli V fwraì acquifiano cattino no- 
me quando fono troppo ajf>ri nel rifeuotere da quegli , 
xheno pagano,o troppo tardi, & diffidila pigliar eda. 
quegli,che pagano, come il benifitio no fi debbe riebie- 
AeUiCofi fi debbe ritenere. Colui è' migliore di tuttigli 

altri , 
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altri, che betiifica volentieri ,er mai non richiede i beni 
fitijima fé. gli fono rendati, ne piglia piacere ,& perche 
non fi ricorda d'hauergli fatti , gli riceue non come me 
ritorna come benifitij* 

Capitólo xviii. 

j f l ’V*. * • ' . . V • i 

S O n<ì alcuni, i quali non pur danno ibenifitij fu* 
perbamente, magli riceuono ancóra, per trapafi 
fare hoggimai alla feconda parte , doue tratiaremo , 
tome fi debbano portare gli huomini nel riceuere ibe ? 
nifitq » Ciafcuno vfitio , il quale è compofio di due co? 
fe, tanto richiede dalli una , quanto dall'altra, quan- 
do tu barai conofiiuto in che modo debba ejfer fat- 
to vn padre , vedrai , che ti refla ancora altrettan. - 
to di fatica , per conofcere in che modo debba ejfer 
fatto vn figliuolo . Sono alcuni vfitij , che scappar? 
tengono a i mariti : ma non fono meno quegli, che s' ap- 
partengono alle mogli. Quelle cofe fcambieuolmen- 
te quanto richieggono, tanto danno , & defiderano v- 
na regola pari , laquale è malageuole ( come teflifi - 
ea HecatoneJ percioche tutte le cofe honctte fono dif- 
ficili , cofi ancor a quello , che s y appreffa all'honeHo f 
perciodhe non folamcnte fi debbe fare, ma farficon r<t 
gione,la quale per tutta lavitadeue efferne guida : 
fecondo il configlio dicoflei s'hanno a gouernare, co- 
fi le cofe menomiffime, come quelle, che fino gran- 
diffime , & fecondo , che ella ci perfuaderà , deuemo 
benificare,o nò.Hora la prima cofa,che ne configlia co 
flei,è,che non fi deue pigliare da ogn'uno.Da quali dòn 
que {dirai tu) hauemo noi a pigliare? Ter riffonder- 
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ti hreuemente,da quegli a i quali parrà,hàuéndoclbe 
nificato, d' e fiere fiati beneficati da noi , & auueriifci, 
thè noi bauemo a fcerre con piu diligenza quegli, da. 
chi noi deuemo pigliare, che quegli, a cui volemo do * 
tiare: concio fia cofa,cbefebcne t nonne feguitafiero al- 
tri incornino di ( cbe ne feguitano moltijjìmi Jfiè egli 
tormento grandi jfimo efiere vbbrigato a chi non v or- 
re fti.Dall' altro lato è giocondijjìma cofa hauer menu 
to benifitio da vno , che tu amarejii , etiandio quando ti 
hauefie non benificato , ma fatto ingiuria : ma quello è 
bene flr ano , & piu intollerabile , che ogn' altra cofa a 
-vrìhuomo buono , & vergognoso , quando è cofiretto 
d'amare vno, che non gli piaccia.St qui bifogna,che io 
dica di monoiche io non fanello degli huomini faggi , a 
3 quali piace tutto quello, eh e è necejfario, iquali hanno 
l animo in balia, & fi pongono le leggi , che vogliono , 
quelle, eh e fi fon pofie off emano : ma degli huomi- 
rìi imperfetti, che Vogliono Viuere honellametefie cui 
perturbationi obbedì feono bene alla ragione, ma rical- 
citrano fj’t ffe volte. Bi fogna dunque , eh e io elegga da 
chi voglio r iceuer e benifitio, & finga alcun dubbio fi 
ideue cercare con piu diligen%avno,cbe mi faccia be- 
• nifitio,chevno , che miprefii danari, per cioche a co - 
fiui fono vbbrigato rendere quanto ho riceuuto,& fat 
to quefio, rimango libero , & fciolto :maà quell altro 
s’ha a pagar e piu di quello,che s’è riceuuto , & non o- 
ftante quefio 3 ancora poi , che ì'harò rifior ato^riman- ' • 
ghiamo confederati^ amici , perche ancora quando 
• l'harò fodisfatto, debbo effir gii vbbrigato da capo,& 

; la legge deWamicitia non vuole x che fi piglino amici , 

che 
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che non ftano degni,& co fi il darei o il pigliar e i beni - 
fitij è cofamokb facra,& religiofa,pofcia , che quindi 
nafcono l'amicitie . Totrebbe dire vno , egli non uri è 
fetnpre lecito dar e fio non lo voglio & talvolta ( mal 
mio grado) bifogna pigliarne , ejfcmpi gratta vn Ti- 
ranno crudele j& iracondo mi farà unprefcnte/ilqua 
le non volendo io accettar e, pen farà, che io lo difire- 
gi,&fi terrà ingiuriato da me , debbo no pigliarlo , o 
nòtToniamo ancora, che vno ajfajfmo di Brada, o vn 
corfale di mar e voglia farmi quel medeftmo,che vn Re 
che ha F animo d'affaflìno,& di corfale,cbcmi configli 
tu,chè io faccia <* cojìui non è degno , che io gli fia vb~ 
brigato ,chc farò duriquefT i rifondo , che quando io 
dico di /opra , che fi debba feerre colui a chi tu debbi 
rimanere vbbrigatojo intendo cauatane la forga , 
la paura, perche doue quefli fono , non può e fj ere elet ^ 
ime,& a te fa a giudicar e, fe tu fei libero di te, [è è 
inpote/ìà tua il volerlo accettare,onò . §e la necefii- 
tà ti toglie F arbitrio; tu debbi conofcere , che aueflo no 
fi chiama pigliare, ma vbbidir e . J/iuno s'obbrìga in 
figliando quello, eh e non gli è lecito di rifiutare. Se tu 
vuoi J'apere s'io voglio, fa,che io pojfa non volere. T u 
f otre/li dire, egli mi diede la vita,non importa,che fio 
quello, che fi da ,fe non fi dà da Vno, che vuole a vn 
che voglia. Se tu mi libcrafii,non però.ù debbo chia- 
mare liberatore\. I veleni qualche voltafono fiati ri- 
medi), ma non per quefio s’ annoverano fra le medicine 
giovano alcune cofe,ma non obbrjgano , 
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Capitolo xix. 




E ssendo andato vno per" ammalare vn Ti- 
ranno ygli tagliò con la fpada vno enfiato 3 & bitor- 
zolo 3 che egli haueua pericolofijjìmo 3 non per qucHo 
il Tiranno lo ringratiò delThauerlo guarito 3 col voler- 
lo ammazzare >di quella nafcenga, che i Medici batte- 
vano patera di toccare & cofi puoi cono fcerejcbe l'im- 
portanza non ifia nella cofàfiejja , perche vno , che ti 
piotili volendoti nuocer e 3 non ti fa piacere ncjfunó,per 
%he il bene 3 chenefcgue , viene dal càfo, ma il cattino 
animo vieti bene da colui . Io vidi già nell' .Anfiteatro , 
*vn Leone 3 chehauenda riconofciuto vno diquegli 3 ché 
erano flati meffi fra loro 3 per batter la già governato , 
lodifefe da tutte le fiere 1 ., A queHo modofditai tujnort 
è benifitio il porgere aiutai Meffcr noverche tinten- 
tione fua non fu quellajne lo fece con quello animo. To 
ni bora il Tiranno 3 douc io hopoflo il Leone fi' vno 3 & 

? altro diede lavita 3 ma ne tvno, net altro fece beni - 
fitio , per cicche non èberiifitio ejfere sformato a piglia- 
re:non èbenifitio effere vbbrigato a chi tu non vuoubi 
fogna prima 3 che tu mi facci libero di mc 3 & poi rmdif 
ilbenifitio . 

• . T 

Capitolo n.- 

D J sp-it tasi da moltiyfe Marco Bruto dettemi 
rieeuere la Vita da Giulio Ce fare, giudicando che 
fi deueffe ammazzare . Quello che moaeffe Bruto ad, 
ammazzarlo raccontar ermo vn' altra volta, lo per me 
hauendolonelt altre cofe per grande huomo , giudicai 
; che 
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'che in qtiejìo commettefie errore non picciolo, ne 1 fi por 
taffeda, fioi co, conciofiacbe, oh ebbe paura & in hor- 
ror e il nome di Re, & pure il migliore fiato , che pof- 
fa hauere vna città, è [otto vn T{e,\quandofia gmtto, 

■ 0 egh fiero, che in quel luogo douejje ejfcre libertà, do 
ue era premio fi grande,& di comandare , & di vbbi- 
■dire,o egli pensò che Roma fipoteffe tornare nella for 
ma di primajion vi effóndo piu i cottimi primieri , & 
thè quiui doueffe e fiere egualità di ragione & mante- 
nimento delle leggi,doue egli haueua veduto tante mi 
gliaiadhuomini cobattereno per no efiere fottopofli , 
ma per a chi deuefiero efiere fottopofli , oh come fi f di- 
menticò egH,o della natura delle cofe,a de cofiumi del 
la fuo città^ofcia che fi fece a credere , che mortone 
*nw non shauefie a trouare vn altro, chevolefie ilme, 
defimo, & difiderafie di fuccedere nel luogo fuo , efien 
dofidspo tanti Re oc ci fi, qual di ferrod qual di Jhet - 
ia,rìtrouato Tarquimo i Dico dunque che egli dcueua, 
ritenere la vita da lui , ma non. per quefio hauerlo in 
luogo di padre , haucndo egli acquifiato ingiufi amen- 
te la potefià di dargli quel benifitio. K[e fi chiama ha-, 
uerefcampato vna quegli, che-no tha morto,ne batter- 
lo bewficatojna hauerlo Ufciato andare . 

Capitolo xxi, 

P V o bene phetotto cadere in difiuta quando cBe 
fia quello, che debba fare vno che è pregiane , & 
non ha da rifcattarfi,ma fe truoua viri buomo'difioluto' 
et infame, che vuol pagare la taglia per Uà, debba egli 
fopportare.d'efier liberato da vnhuomo uituperofo ? 
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6 liberato polche premio gli renderà egli ¥ Dehbeei 
^vtuere con vn disbonefio ? Debbe ei non viuere con 
vno, eh e l’ha ricattato? Che giudichi tu , che io douefìi 
fare?diroìloti;pigliarei ancora da vn co fi fatto i dana. 
ri per faluare la vita, ma gli pigliarci come un credi- 
to, & non come un benifitio, render egli poi i fioi dana 
ri s & s'io hauefìi occafionc per tempo alcuno di libe- 
rar lui 3 lo farei 3 ma non l'h arei già nel numero degli a- 
mìc'upcrche Carnicina vuole ejferefra i fmilìfieCba- 
rei in luogo di liberatore, ma di predatore ,fipcndo di 
battergli a rendere tutto quello, che ho mentito . Eglj 
èvnojlqualec degno 3 che io gli debba , ma ficheti be 
nifitio,che egli è prefio di farmi, Ha per nuocergh,dico 
che non fi deue pigliare . Ter che egli è apparecchiato 
divoler difendermi etiandio con fio danno,& perico* 
lo. Egli vuole difendermi,ma quella difefa gli farà ne- 
mico il Trincipe,dico che gli farei non amico,ma nemi 
co, fi volendo egli correre pericolo per me, nonfacefsi 
per lui quello ,che è piu age noie, cioè corre fsi il perico- 
lo da me ferina lui.Tene Recatone vno ejf empio, ilqua- 
le mi par fuor dipropofìto & dcbohsfimo , dicendo che 
jlrcefilaotffendogli fiata offerta ma fomma di dana- 
ri da vn figliuolo di famiglia, non volle accettarla per 

, non effer cagione,che il padre di colui. ,ilqualc era aua. 
rifiìmoft teneffe offefo da lui,ma che domin dì lode me 
vita egli per queflo f* forfè perche non volle accettare 
vna co fa rubataìperebe volle piu toflo non pigliarla , 
che batterla a rendere;perche io non cono fio altra me 
defila nel non volere accettare le cofe altrui, fe noi uo 
gliamo vno efi empio dyno chehaueffe l'animo gran - 


s n c o m d o. $7 

de, togliamo quello di Grecino Tulio , huomo non punto 
volgare, ilquaìe fu morto da Cefare , non per altra ca- 
gione fe nonperche era.miglioré , che non è utile a vn 
Tir anno, che gl'huommi fiano . Quelli douendo fare i 
giuochi,& fpettacoli publici,pigliaua da gli amici, eh e _ 
fi gl offerivano pérfar quefia fpefa alcune quantità di 
danari, & hauendo Fabio Ter fico mandato a donare 
buona fimma di danari,non la prefi, del cheriprenden 
dolo quegli,che confideranno no chidonaua,ma queir 
lo che era donato, rifpofe, dunque pigliarò io benifitjj 
da colui,dalquale non pigliarci il bicchiere, fi u hauef 
fi beuuto primari medefimo hauendogli Tubilo, bua j - 
mo confolare,ma infame della medefima macchia man 
dato vna fimma maggiore, & f accendo, calca che l ac 
cettajje, rifpofe :io ù. prego, che mi perdoni, perche rii 
la pigliai anco da Terfico . * a 

Capitolo xxii. 

D Ire mo noi,che quejlo fìa accettare i dorico piif 
tofio cenforargli b uomini? quando noi faremo ri- 
filai faccettare il benifitio , deuemo accettarlo alle- 
gramente, mofir andò letitia,& fare che ciò fia mariife 
fio al benificante,accioche ne pigli il frutto incontinen 
te,perchegiuflamenteci rallegriamo, quando vedemo 
allegri gli amici noftri,& piu giustamente, quando fi 
mo di ciò fiati cagione noi medefimi, mofiriamo co tut- 
- to*l cuore,chel benifitio fattoci, ri è fiato gratis fimo, et 
quello no tanto òlla prefinga del donatore, quanto per 
tutti luòghiXbirìccue gratamente il benifitio,n bugia 
pagato la prima parte* , , ; . ^ ^ 


S I rìtruouano certi , i quali non vogliono riceuere; 

i benifitij,fe non di nafcofo,guardanfi,che vi fia al 
cuno teflimoniojo conJapeuolì,& quegli fi può giudi-, 
care,an%} tener per certo, che habbiano l animo catti- 
uo 3 come chi da vn benifitio , non deuc farlo piu noto , 
<he fi piaccia a colui, che l'accetta, co fi quegli 3 che ac+ 
cetta alcuno benifitio,deue chiamami il popolo Chi fi 
vergogna deffer e vbbrigatod alcuno benifitio , non io 
pigli.Certi ringraziano nafeof amente y chiglibenifica+ 
& alla sfuggiafea in qualche cantone , o all'orecchio ? 
non è quefio vn modo di vergognarfi , ma di negare il 
benifitio. Quegli che rende grati e 3 quando non vie per 
fona 3 è ingrato . T ruouanfi certi 3 i quali non vogliono 
ne ejjer pofìi debitori in fu i librane trouarfi meggarii, 
ne ejfere chiamati a teftimoniarejie feri nere di lor ma. 
no 3 co fi fanno a punto quegli, eh es' ingegnano, che i be» 
nifitij da loro riceuutifliano fepolnifi vergognano di 
portargli in palma di mano, per parere d’haucrgli ac - 
- quietati piu tofto con la virtù loro , che con l’aiuto al- 
trui. Sogliono molti ejfere men grati a coloro y a’ qua-, 
li erano vbbrigati innan7Ì,che configurerò alcun gr a 
■ do di dignità y.& cofi mentre hanno paura di no e fiere 
tenuti Client oli di quei tali , fono tenuti ingrati, laqual 
co fa è molto piggiore. 

Capitolo xxuri. 

A Ltri. fono,i quali /parlano di quegli, che gli ha 
no bonificati , & tanto peggio ne dicono, quanto 
* j han- 
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hanno ritenuti i benifitij maggiori , di maniera che è 
piu ficuro far male a certi huomtni , che farlor bene : 
esfi cercano col volerti male di non parerti vbbrigatt, 
& pure non fi debbc far cofa,opiu, o prima , che tene- 
re memoria de ' benifitij , laquale fi debbo rinouarc di 
mano in mano , perche nirno può e fiere grato de' be- 
nifitij ,fe prima non fe ne ricorda . J^on s'hanno a pi- 
gliare i benifitij letiafamcnte, ne con troppa fornmef- 
fione,ohumilta.Chi è negligente nel pigliare i benifitij 
( piacendo ordinariamente tutti, i benifitij da princi- 
pio fi che farà quando quel primo piacere farà raffred- 
dato? Sono certi, che accettano i benifitij con vn certo 
fafìidio,come fi diceffero:ioper me non ho hi fogno, ma 
poi che lo difideri tanto ,ti compiacerò;. Altri gli riceuo 
no tanto infingardament e 3 che chi gli da , non fa rifila 
uerfi fe gli hanno comfciuti, o nò* .Altri aprono a pe- 
na le labbra, fono piu ingrati co fi facce do, che fe fifufi 
fero taciuti. Deuemo ringraziare piu ,o meno fecondo 
la grandezza, del benifitio,& foggiugner e ancora. Tu 
t'hai rbbrigato piu perfine , che non penfi , percioche 
non è neffuno che non habbia caro , che i, benifitij fuoi fi 
distendano largamente. Tu non fai quanto fia grande il 
ber# fitto che tu m'hai fatto, ma tu dei fapere che egli è 
affai piu che non eHimi. Chi confeffa, & accrefce il be- 
nifitio fattogli fi ne moflragrato immantenente. Io no 
potrò mai rifiorarti, ma io non refìarò già mai di con- 
feffarlo,& fame fede . 

Capitolo xxv. 

F V R n i o non fece mai il maggior piacerea Cefi 
re ^iugufìojne con altro fi lo fece piu beneuolo a 

m- 
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impetrar da lui l altre grane, fe non quando (b attendò 
•ottenuto da Iucche perdonale al Tadre , ìlquale era 
flato dalla parte di Marcantonio ) gli diffe : io non ha 
mai,o Cejare hauuto da te altra ingiuria, fe non che ti 
fei portato in modo verfo me, che io & viuerò ingrato , 
morrò. In che fi può moflrare maggiore gratitudine 
d'animo, che non fifodisfar mai in cofa alcuna,ne fpe- 
rare di potere ejferegrato de i benìfitij riceuutiìCo que 
fte & altre parole fomiglianti c ingcgnaremo di farfiy 
che l'animo noflro non iftia nafcofo,ma s'apra,& rilu- 
ca, & fe noi faremo di fp otti, come deuemo effère x an- 
cora che nonfauelliamojp cono fi era nel vifo Ingrati- 
tudine nojlra. Chimiche ha animo di rifiorare i benifi - 
tijjtofto che gli ha riccuuti , comincia apènfare di ren- 
dergli . E ben vero, che Crifippo dice, che coji fi debbe 
■appettare il tempo a rifi orar et benìfitij, come quegli, 
che fanno a correr e, debbenofiare alle mojfe infino, che 
fi àicaitranaMa bifognarà bene,chc vno fia veloce , et 
v fi grande sporgo a voler raggmgnerecolui,cbe di già 
gli è p affato innanzi. 

Capitolo xxvi. 

H *A s s i bora a uedere quali fiano quelle cofi,che 
faccianogli huomini ingrati,& quettc fono, o il 
troppo tener fi, ulti o commune a tutti glihuomim di {li- 
mare troppo fe mede fimo ,cr le cofe fue, o l’auaritia, o 
F màdia; cominciamo dal primo, 'bfiunoèchcnon fia. 
largo, & amor euole giudice difemedefimo,& quinci 
è, che a tutt i gli huommparedi meritare tutte le co - 
fe , & fe le pigliain pagamento , & anco non glipare 

d’ba- 
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« il pien fuo,& quanto merita , 'onde di 

'ce, egli mi diede la tal co fa, ma manto tardi , & dopo 
quante fatiche? quante piu cofeharei potuto hauere , 
fi hauejjì Voluto piu tofio figuitare il tale , o il tale . 

Io non jperaua quello da lui.Sono fiato mejfo in ' dor- 
ema con la moltitudine . Egli ha filmato , che io va- 
gliamolto poco - Egli era piu honoreuole non dar 
nulla . 

Capitolo xxvii. 

G 'Nj- o Lentulo àugure, graaidifimo effempio di 
rie che'Zge, innanzi che i Libertini lo facefero po 
nero ( :ofiui vide vn milion d'oro, che era fio, ho fauci 
lato propiamente, perche non fece altro che vederlo ) 
kebbe P ingegno tanto flerile, quanto gretto t animo, 
percioche efjèndo auarijjìmo , c altana fuori non dame- 
ino piu preilo i danari, eh e le parole ,\ tanto era pouero 
difauellare. Coflui douendo fap ergrado ad pugnilo, 

& ricono fiere da lui tutta la grandezza fua, alquale 
er dito pouero, & raccomandato fi che efendo nobile, 
non poteua mantenere il grado fuo , diuenuto il primo 
Cittadino di Homi di danari, & di fluori , fi doleua a 
otta a otta con ^Augufio d' e fere fiato leuato daini da 
glifi udij, dicendo che tutto quello che gli haueua da- 
to, non era quanto quello, che egli haueua perduto' per 
lo hauere lafiiato indietro, & abbandonato gli Eludi] 
della \ettorica,& fra gli altri benifitij , che gli haue- 
ua fatto ^ lugufio,era d'hauerlo liberato da quella fa- 
tica vana, doue era,& far ebbe fiato vccellatofimpre 
malVonpatìfie l'auaritia, che alcuno flagrato , per- 
che ' 
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■che a vno auaro non fi può mai dar tanto che batti, <& 
tanto maggiori cofe defideriamo , quanto maggiori ne 
bauemo hauute,percioche come la forza de lla fiamma 
d tanto piu vementt 9 quxnto è maggiore il fuoco, dode 
è vfcìta,cofi £ auaritia-è piu ardente , quanto piu fono 
ricchi gli lAuari.Similmcnte l'ambitione no foffra, che 
alcuno fi ripofi in quegli honori , a i quali difiderò già, 
ancora che sfacciatamente,diuenire.Niuno rende gra- 
fie d'effere flato fatto Tribuno ,ma fi duole di non ejfe- 
re flato fiutò Tr etore, ne queflo anco lo contenta, fe gli 
manca il Vonfolato,ne U Confidato iofxtiarà, fe hard 
vno innanzi lui. I difideri fi difendono , & non cono - 
fcono la felicità loro,perche non riguardano onde uert 
nero, ma doue vanno . Di tutti quefti mali linuidia è 
maggior e, & piu importuna, laquale ci trauaglia f ac- 
cendo compar atiorìi. Egli mi die queflo, ma piu diede a 
colui, piu tott amente a quell' altro ; & finalmente non 
difende la caufa di nejfuno , mafauorifcefeflejfa con- 
tratutti. >■' 

Capitolo x'xvm. 

• • 

Kan.to è piu femplice coflt, quanto piu pru- 
^ dente accrefcere i benifitij riceuuti & fargli 
maggiori? faperc che nejfuno è filmato piu dagl'altri , 
che da fe fleffotio deueua richiedere piu ,ma egli più 
darmi nonpoteua . Bglibaueua a benificare de gli alr 
tri,& Jpartire fra molti la liberalità fiua, queflo èfla-r 
to unpriincipio,ripigliamolo in buona parte, & moftrà 
docigrati,inuitiamolo a benificarci maggiormente ,fe 
mix dato poco, mi darà JfleJJo: fe ha preferitoli tale a 

me. 
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vne,egli ha ancoprepofio me a molti. Colui non è pari a 
me,ne di virtù ,ne di meriti 3 ma ha faputo fare, lo col 
‘rammaricarmi non farò (C effere degno di maggiori be- 
nifitij,ma indegno de * rice unti. Itali, che fono huomini 
vitHperofiy&fceleratiJJimiJjanno hauuto piu cofe di 
me, ma che porta queflótrade udite dala fortuna a chi 
lo merita , noi ci rammarichiamo ogni giorno , che gli 
huomini federati fono f elicila gr agniuola Jf effe volte- 
trapalando i poderi de gli huomini piu rei , abbatte le 
biade de migliori. Ciafcuno debba tollerare la fortu- 
na fra, cefi nell amicitia, come nell altre cofe. is^cjfu- 
nobenifitioè tanto compito ,cbeimaligninontruouino 
dabiafimarlo ,ne[funo tanto picciolo ,che i buoni non 
pojfano allungarlo 3 mai non mancar anno cagioni da do 
lerci, fe vorremo anco ibenifitij ripigliare nella parte 
piggiore. 

-«* 

Capitoio XXIX. 

V Edi quanto gli huomini non folamente volga- 
ri yWa ancora di quegli che fanno profefiione di Fi 
lofofiyfiano ingiufli,& cattiui flimatori delle gratie di 
uine. Sglino fi lamentano , che gli huomini non h ab- 
biano i corpi grandi, come gli Elefanti, non frano velo- 
ci , come i Cerui, leggieri come gli Vccegliforgpfi, co- 
me i T ori, dolgonfi , che le beflie h abbiano la pelle piu 
fida : i Danij piu bella :gli Or fi piu fiejfa: i Beueripiu 
•delicata:rammaricanfi,che i Cani hanno migliore odor 
rato,L\ Aquila miglior villa, cheiCoruìviuono piu, 
thè molti animali nuotano naturalmente, il che non fa 
ìhuomo , & maffmamente , che alcune di quefte cofe ) 
t . . non 
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non pójfono Bare ìnfieme di loro natura, coni e Matte- 
re i corpi leggieri ,& le forze grandi, ? arrecano cofio 
ro ad ingiuria,che gli huomini non fono compofìi di be 
ni diuerft,& contrariai vno alaltro,& accufano gli 
Dijycomc quegliyche non h abbiano battuto cura di noi, 
perche non ci hanno datovna fanità y & gagliar dia in- 
uincibile,ne il fapere indouinare le cofe auuenire,& tt 
pena fi pojfono tenere di non effere tanto sfacciati , che 
portino odio alla 7S {atura,che ci h abbia fatto da meno • \ 

che gli Dij. Quanto farebbe il miglior e,riuolgerfi a con 
templare tanti beniftij,& fi gradi, & render loro gra 
tieycbe hanno volut o, che noi viuiamo in quefla bellifi 
fima fianca primi dopo loro , & che ci hanno propofio 
fopra tutte le cofe terrene ? S pojfibile,che alcuno ag- 
guagli con ejfo noi quegli animali» , che fono in poteftà 
noftra? tutto quello che ci fu negato , non poteua darfi - 
ciypercbe chimiche fei cattino [limatore della forte hu - 
mana,penfa quante cofe', & quanto grandi ci diede il 
T adr e nofiro, guarda quanti piu gagliardi animali di 
noi mettiamo f otto il giogo, quanti piu ueloci ne raggiu 
gniamo: confiderà che di tutte le cofe mortali , ninna fe 
ne\ritruouayche non fia pofta fotto di noi;ricor dati qua 
te virtù noi hauemo mentite, & quante arti,& final- 
mente lintettetto, a cui non può oftare cofa ninna , che 
egli non ariità in vn momento , douunche gli piace , ef- 
fendo piu veloce, che le felle , il corfó delle quali egli 
preuede molti fecoli innanzi ; riceuemmo finalmente 
tante biade, tante ricchezze, tante altre varie cofe am 
montate luna fopra C altra. Fa una cofa:, confiderà nelr 
l'animo tutte le cofe, & perche tu non rìtrouarrai nef- 
. fimo 1 
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furio tutto che tu voleffi effcre piu toflo , catta di tutte 
ciafc una cofa 3 che tur olefJibaucre 3 & cofi potrai co- 
pio fiere quanto fta Hata larga la natura , & piaceuo - 
le altbuomo,& confeffaraif voglio nonvogli ) cf ejfe- 
re flato tifilo cucco. & coft è veramente . Gli Dijm» 
mortali hebbero 3 & hanno piu caro gli h uomini , che le 
altre cofie mortali tutte quante 3 &gli mifero nel pri- 
mo luogo dopo loro 3 del quale honore ninno poteuano 
darci maggiore ,grandi fono le cofe,cbe hauemo riceuu 
te da loro 3 ne era , opojfibile 3 o lecito riceuerne delle 
■Maggiori . 

« Capitolo x x x . 

Q y cofe liberale mio 3 ho io giudicate ne* 

ceffarie di do iter dire, fi perche battemmo a fa* 
uellare qualche cofit de ' benifitij grandi 3 hauendo fauel 
lato de * piccioli , & fi perche quindi viene in tutti gli 
altri l audacia di quetto vitio biafimeuole 3 perciochea 
chi ridonderà ne ' benifitij? qual dono filmar à grande , 
o da douerfi rendere colui , il quale non tien conto Ai 
meriti fi grandi? da chi dirà cfbauerelafalute, da chi 
lo fpirito colui , che rilega cCbauer ricéuuto la vita da 
gliDij 3 la quale egli chiede loro ogni giorno ? Et cofi 
chiunque infegna a gli huomini d' effer grati y difende 
la caufa degli huomini, & degli Dij 3 a quelli (no oflait 
fesche non h abbiano bifogno di co fa nejfuna 3 ne neffuna 
nedijìderino) poffiamo non dimeno rendere il merito , 
no bifogna , che nejfuno voglia fcufare t ingratitudine 
fua col dir e:che debbo io far e? Quando potrò io riflora 
regliDijfChe fono padroni di tutte le cofe?Dico 3 che tu 
* Seneca de benefitii^ £ puoi 
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puoi rendere il merito, fe tu fei auaro,fen%afpefa:fem 
fingar do, fenga faticai u puoi fe vuoi, & in quel me- 
ì defimo momentOjChe tu fei vbbrigato,fodisfare,& ef- 
ferpari a chi fi uoglia,perche colui, che riceue il benifi 
tio volentieri, fi può diro che l'habbia fenduto* 

Capitolo xxxx. 

h 

Q Ve sto Taradojfo , cioè cofiz fuori doppenio - 
ne,& degna di marauiglia,& da non c fi ere cre- 
duta, che quegli,cbe hanno accettato i benifitij ben uo 
ìentierifgli habbiano rendati, cauato della fetta fioica, 
nonè agiuditio mio punto ne marauigliofo , ne incre- 
dibile,perche confiderandofi l'animo in tutte le cofe,fi 
può dir e, che tanto babbi* fatto ciafcuno , quanto egli 
h abbia hauuto animo di fare,& concio fia cofa, che la 
pietàfia fede , lagiufiitia , & finalmente tutte le altre 
yirtù fiano perfette da lormedefime , ancoraché non 
fi fiano meffe in opera per la impojfib\lità,ne feguita , 
ohe l'huomo pojfatffer grato folamente con la volotir- 
tà . ogni volta, che alcuno confeguita quanto s'haueua 
propofio, egli pigliati frutto delle fatiche , & opere 
fue • Che proponimento ha vno, che benificai certame 
te gtoùarc a colui,a chi egli dona da cuore , onde s'e- 
gli ha fatto quanto voleua fare, etto ho cono feiuto t'a- 
nimo fuo y & nhoprefo fcambieuole adlegreigg^gà 
ha hauuto quello, eh e difideraua,per che egli non noie- 
ua,che fe gli rendeffe indietro alcuna altra cofa , pche 
que flotto farebbe fiato benifitio , ma mercantia. Chi è 
arriuato a quel porto , doue egli difide raua Mandare, 
ha nmigato felicemente . Se uno trattore da hi quelje > 
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gnodoue eglihaueua pofia la mira, egli ha fatto ? ufitio 
del buono arder o.Vno che da qualche benifìtio,non di- 
fiderà altrove nonché flagrato a colui , che lo riceue . 
Dunque egli hard confegintO l intento fuoogni uolta 
che farà ttato riceuuto ben volentieri » &fe tu mi di- 
cejfiiegli ne fperaua di trarre qualdìe vtilitài ti rifpo - 
do,ch'eglim era benifitio* perche il prùpio delbenifitio 
è non penfiir ed’bauerne a trarre vtil neffuno . Se io ha 
ròprefo alcuno bemfìtio co quello animo che tu melo 
dauiyio te Ibo renduto, abramente ne feguirebbe , che 
. vnacofa>ottima ri arrecar ebbe partiti durijjìmi , poi 
che io no poffo ejfer grato fendala fortuna, & fe (mal 
grado fuojno poffo fod’tsfare al debito mie,& rimune- 
rare ehi m'ha benificato,batta hauer buono animo pari 
aliammo del donatore. Che cochiuderemo dunque? d)C 
fi debba fare,& dire ogni cofa , & non lafciare indier 
tro occasione nejfuna per tepo neffuno di rimunerare in 
mille doppi coloro, che ci hanno bonificati , ma dico ber- 
ne,chemale ttarebbono i benifìtij,fe no poteffmo ejfer 
ne grati, ancor a fetida renderne cofa nejfuna a fi non la 
buona Volontà, 

Capitolo xxxil. 

T) 0 t u t * b e dire alcun occhi riceue i bemfwj , fe 
^ bene gli riceue benigni ffìmamete, non per quefl'ha 
fornito il debito fuo , pchegli retta ancora la parte del 
rendergli,come nel giuoco della palla importa affai fa 
perla bene ripigliar e,ma non però fi clnama buongm- 
i :atore, fe no colui, il quale la fa ancora rimettere fpcdi 
temente 3 & co deflrcgga . Quejlc effernpio non è firn- 

E 1 le. 


- > •# 


•<?8 / Z T 8 R <J > 

le.p ercbefpercbe la lode del ben giocare alla palla t$ 
-fifte non nell animo, ma nel mouimento , & dejlre7%a 
del corpo, onde quello,che fi giudica con gl'octhi^bi- 
fogna,che appanfca, & fi vegga tutto.Jge però ti con 
cedo, che non fi chiami buon giocatore, chi fa ripiglia 
re ben la paìla 3 fe da lui non retta di rimbeccarla . Tu 
potrefli dire ancoraché a coftui non manchi cofa alca 
na nell'arte del giucare 3 perche e' ne favna parte , & 
f altra p arte 3 cb' egli non fa 3 no refia da lui 3 non dimetto 
effo giuoco è imperfetto,perche fi ricerca non folo 3 \che 
fé le dia bene 3 ma ancora fi rimbecchi commodamente • 
Io non voglio flare a perder piu tempo in cotali cofe, 
poniamo 3 che co fi fia 3 manchi qual cofa non al giudica- 
tore ima al giuoco, còfi dirò 3 che auuiene nella materia 
della quale noi dijputiatno.Ugli manca qualche cofa al 
benifitio,ma non già all'animo. Chiunche rifeontra in 
*vno animo pari al fuo ha fatto, per quanto fiaua in lui 
tutto quello, che difideraua. 

' ! . A , . • . ; - 

; Capitolo xxxiii. 

E Gli mi diede vn benifitio : io lo prefi non altra- 
mente ,ch e yoleua egli fi ejfo, di già ha egli quan- 
to difideraua , nondifiderando altro, che quefio.Dun- 
que mi pojfo io chiamar grato . Refiaci poi il poter fi 
feruiredime, & cauarne qualche commodo . Que- 
fta parte non è quella, che manca al debito imperfet-. 
to,ma ma giunta del perfetto. Vno fcultore favna fio, 
tua, altro è il frutto dell arte, altro è il frutto dettare 
tifitio;il frutto dell'arte è hauerla fatta come voleua : 
delT artifitio , hauerla fatta con guadagno, ancora che 


SECONDO. 69 
egli non la vendeffe, non è per quefio , che nonio abbia, 
fornita l'opera fua.il frutto, che egli ne può cauare è 
di.tr e marìiere.Vno quanto alla cofcienga fua, et que 
fio confegue toflo,cbe egliha fornita l'opera. Il fecon- 
dò è la fama, che ne debba cauare. Il tergo èl'vtilità „• 
la quale gli debbo arrecar e, 0 il donarla,o il uenderUi 
0 alcuna altra commodità.Sia il primo frutto del he-, 
nifitìojquello della co fcienga,queÙo piglia fubito ilbe-\ 
nificate,pofcia,che ha confeguito il fio difiderio,il qua, 
le.era,cheil fio dono fujfe accettato allegramente. Ha 
ancora il fecondo frutto, cioè quello della fama. Ha art 
corail tergo, cioè l utile , che fe ne può fperare, onde* 
conchiudo, che ognivolta, che il dono è fiato accettata, 
ben volentieri, fi può chiamare benifitio,perche colui , 
chè l'ha dato, ha riceuuto la gratitudine, che è quello, 
chef ricerca primieramente , fe bene non nha ancora, 
riceuuto il premio, la qual cofiz è fuori della\natura prò 
pia del benifitio. 

Capitolo xxxmir.i 

C O me f dirai tu ) dunque ha rifiorato il benifitio 
vno, che non ha fatto cofa neJfiinafTi rifondo :pri 
ma,che egliha fatto, perche egli ha [offerto il fio buo- 
no animo al buon animo del donatore, & (come fi ricer 
ca nella vera amicitiq) egualmente ; dipoi, altramente 
fi paga v n benifitio, & altramente vn credito.'ìfppen 
fare, che ne 9 benifitij s'habbia a moflrare il pagameto , 
come ne debiti , perche ne * benifitij giuoca t animo 
Quefio,che io dico, fe bene da prima pare, che no fipof 
fa creder e, non ti parrdfiranoje vorrai Siami a vài - 
Wil ~ £ 5 re,&* 
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re,& penfare,cbe le cofe fono piu, che le par ole. Si tra- 
nano moltiffitne cofe, le quali no hanno nome 3 onde noi 
no le chiamiamo co i vocaboli propij, ma accattati di al 
tronde,come(cjfempigratiq)noi chiamiamo pie il 
nofiro,& quel del letto,& quel de y moti , & quello del 
ver fi. Diciamo cani co fi quegli da caccia, come quelli di 
Mare, perche no bauemo tanti nomi, che poffiamo dar 
ne a ognuno il fuo , & perciò ognivolta,che ci fa di bifa 
gno,gli accettiamola fortezza è quella virtà , che di -r 
Sfregia i pericoli da douere ejfere diffregiatiyO uoletnm 
dire:un fapere quanto fi debbano fcacciare: quado rice 
nere; quando allettare i pericoli, & nodimeno chiami co 
mo forte huomo 3 vno accoltellatore 3 & cofi vn feruo m 
foche fi fia morto da fe medefimo temerariamete. Lee 
farcita jQuero majjeritia è una fcien%a di fiiper fuggire 
la fi>e fa fouerchia , o Vnarte di fapere vfare modella-* 
mete la roba,& no dimeno fi chiama parco vno,il qu& 
U habbia I animo picciolo, & gretto, le quali cofe fon e 
fra loro infinitamete differenti, et diuerfe dinaturaimct 
lapouertà del parlare fa,che noi chiamiamo parco cofi 
vfio,che fugge le Jpefe fouerchia, come vno,chefia dia -• 
ritmo vile, & povero , & medefimamente chiamiamo 
forte chi no fugge i pericoli quando no deue fuggirgli,et. 
chi fetida ragione alcuna corre loro dietro . Inquefl » 
medefimo modo quello nome benifitiofignifica& l'at- 
to d’eflbhenifitio,& quella fìejfa cofajhefi da, media 
te cotale atto ycome farebbero i danari,, vna cafity Vnàk 
vefia,& fintili i ' * ~ " ’ ino be' 
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>> I A cono f ci tUyche io non dico cofa y cbe tu no pofi 
vJF // creder e 3 & però auiterùfiti cl quel benifitto 3 che 
fi chiama atto , sè renduto il guiderdone ogni volta , 
che l' hauemo riceuuto ben volentieri 3 ma a quel? altro 
che fi contiene nella c&fa donata v non ìhauemo già rert 
intornia hauemo animo di renderlo , & cofi alla buona 
voglia del bonificante , hauemo di già fodis fatto con la, 
buonavoglia nofira s ma alla co fa , che ne fu data, fe - 
Pio ancor a debitori di rendere alcuna co fa famigliate ,■ 
& però ben ché noi diciamo , che chi hariceuuto il be- 
mfitio volentieri 3 Iha ristorato , vogliamo però , ch& 
egli fia tenuto a rendergli alcuna cofa fintile alla fua, 
& non ti paia jlrano queflo modo di fauellare, perciò* 
(dìe alcune cofe,che noi parliamo abborrifcono > ej fo- 
no lontane dalTvfo del fauellare . Di poi per uri altra; 
via ritornano afi ufo (verbigr atta) noi diciamo che vn 
huomofaggionopuoriceuere ingiuria neffuna, tutta- 
via chi gli deffe vn pugno , farebbe codennato per ba- 
tterlo ingiuriatoridjeiamo fimilmcnte 3 che la roba dvre 
pa igq no è fua 3 & rio (dimeno, chi gli rubajfe alcuna co 
fayfarebbe còdemato per la dro. tifiamo ancora fanelli 
do, dire,che moki fona paggi,ve però gli medi chiama, 
o leghiamo tutti , augi a quegli ttejfi, che chiamiamo 
paggi,cÒcediamo chepojfa eleggere i magifirati,et ha 
nere degUnfitq. Confimi modo di fauellare diciamo, 
che chi ha riceuuto ben volentieri alcun benifitio , Iha 
ri fiorato, intendendo peròiche egli nerefii ancora de - 
bkore,am(i che ancora quando Ibarà renduto, debba 
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rlftorarloyonde quello è un modo di confortare a, efferè 
grato, non di negare il benifitio;acaochenon ci par effe 
effer granati et vnpefo intollerabile 3 & cigittajjìmo in 
terra,diccndo:egli mha donato,mba difefo , m'ba ca- 
nato di pouertà 3 & di pericoli,mba datola vita,etme 
diante lui mi poffo godere la libertà, che è piu cara del. 
la vita; come dunque , o quado potrò io rendergli Urne 
rito? Quando 3 o come gli mojlrarò t animo mio ? Dico , 
che chi vfa queste parole,? ha di già moflro; piglia vo- 
lentieri il benifiùo,abbr acciaio : rallegratene con am - 
mo d'effergli debitore non del pigliarlo , ma del render 
glele 3 & cofi non correrai fi gran rifebio , che la Forti t 
na poffa farti ingrato, jo non ti metterò innanzi neffu - 
na difficultà,acclocbe tu non babbi a difperartene,o ti 
manchi ? animo 3 dubitando di qualche lunga fatica , 9 - 
feruitu.Io non ti mando per la lunga 3 voglio,cbe lo fae 
cifubito, per che inai non farai gratc 3 fenon fiei grato to 
fio, che lo pigliXhedebbo dunque fare? dirai tu, Jfon 
Voglio, che tu cobatti 3 & forfè bifognerà farlo , ne che 
vadiper mare,& forfè bifognarà andar ui,ancora,che 
bauefii i venti contrari], Fuoi tu dunque rifiorare il he 
nifitio?piglialo amoreuolmente 3 perche fatto queH 0 ti 
puoi chiamar grafo, ne ti dico cofi afine,che penfi d'ef 
feme difiubbrìgato,m a fine, che ne refii debitore con. 
animo piu ripo fato, 
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Del modo, come s'habbino àfare, 
& njìorare i benefitij . > 



CAPITOLO P RI M O . 


I non rendere il merito a beni- 
fitìj,fi come è, o Ebutio Liberale , 
cofa brutta^cofiÀa tutti è tenuta , 
& quinci è , che de gli ingrati an- 
cora gt ingrati fi dolgono , & in ta 
to,in tutti fi ritruoua quello 3 che a 
tutti difpiace , & cofi fattamene 
va la cofa al cotrario di quello, eh e ire donerebbe, che 
noi hauemo alcuni, i quali ci fono nemicijfimi non fida- 
mente dopo, che noi benificatiglibauemo, ma per l'ha 
uergli nói benificati,che quello auuenga ad alcuni per 
la loro cattiua natura non negavo io già, ma dico bene , 
che a i piu auuiene, perche il tempo,che è in quelmcz- 



74 LIBRO 

go cor fi,gli ha fatti loro f dimenticar e. Ti er fioche quéi 
benifitij/i quali fr efebi furono appo loro in grande (li- 
ma,diuengono in ifpatia di tempo fiantij\& di niuno 
pregio.St ben forche io rihebhi dijputa con ejfo teco vo 
lendo tUycbe quefli coitali non ingrati fi doueffero chiet 
mare,mafdimemìcbi,come fe quella co fa, la quale fa, 
chevno fa ingtàto,pQteJfi(fiuf(irl o dal non tffere in - * 
grato. Vuoi tUycbe alcuno non fi a ingrato per effergli 
quello auuenuto, il che a ninno auuiene ,fi non a chi è 
innato* Le maniere degl'ingrati fono molte , come an- 
cora quelle de * ladri t (jr degli ammazzatori dbuomi - 
rù,de quali la colpa èvna medefima , ma v'èbene va- 
rietà grande nelle parti . Quegli, che niega d bauer ri- 
ceuuto quel benifitio , che egli ha riceuuto , è ingrato ~ 
Quegli, che fa levifìe di non batterlo riceuuto, è ingra 
to. Quegli, che non lo rende, è ingrato ;ma piu ingrato . 
di tutti è colui, il quale lo fi ha fdimenticato:percioche 
xolorojfe bene non lo pagano, ne fono almeno debitori, 
dir rimane appo loro finga alcun dubbio il fegno dei 
benifitij dentro la toro cattiua cofiienga. raeehiufi * . 
Et qualche roltà fi po/fono riuolgere per qualche ca- 
gione a renderne il cambio,rerbigratia,fi la vergogna . 
lofaceffe lorfare,fififintiffero al cuore (come fuol ha 
fiere per alcuno (patio eùandioné petti de glibuomi- 
ni cattiui) alcun fubito difiderio doperà laudeuole : fe 
Ihaucrne ejfi ageuo le oc cafone , & grandiffima com - 
moditàglinuitaffi a ciò. fare. Ma colui , al quale il he - 
nifitio è tutto ufiito di mente , non può mai diuentare 
grato. Et tu qual di quelli due chiami peggiore , o co - 
lui, a/quale è caduto della memoriali rifiorare ilbenifi 
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tìe,o cotui,ilqmle,non che riflorarlo,no fi ricorda pu- 
re dbauerlo mai riceuuto t gli occhi , che non poffono 
guardare la luce, fino infermi , ma quegli, che non la 
veggono, fino ciechi . Il non arpar fito V adire > & fin/, 
madre, è impietà , ma il non gli ticonofiere è efireffk 
paggia* Chi è tanto ingrato, quattto colui, il quale quei 
lo, che doueua effire tneffò da fin nella prima parte del 
iamemoria,& Elargii fempre dinanzi agl occhi, ha in 
modo pojlo difio fto , & gittata via , che egli non fa 
pure dhauerlo mai riceuuto ? St fi vede manifefia - 
mente, che colui non pensò troppe volte di volere ren 
dere il fcnifitio , il quale dbauerlo battuto fi fdimen* 
t iri , 

Capitolo n« 

F Tn al ménti a rimeritare il henifitio è bifb* 
gno,& di virtù, & di tepo,bi fogna battere la pofi 
fibilità;è neceJfario,che la Fortunati fia profiera, ma 
colui, il qual e fe ne ricorda, è grato finga vn a fi e fa al 
mondo . Chi non fa queflo , che fi può fare J'enga al* 
timo, briga , & non ricerca alcuna ne ricchegga, ne _ 
felicitano» ha di f e fa ne jf una, dietro la quale fi pof- 
fa nafeondere . Terciocbe mai non vuole ejfire gra- . 
io colui, ilquale gettò fi lontano il bertifitio , che gli fa 
fatto, che eglivederlonon poteua , come quelle cofi, 
che s'adoperano , & fono tocche , & maneggiate ogni 
giornonon portano pericolo di muffare mai , & quel- 
le, che mai non fi guardano , ma fi giaceno come fi* 
uerchie dotte non fi baggica , diuentano fucide , Ó* 
b>rdc per la lunghegga del tempo , co fi tutto quello , 
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che il pcnfiero racconta JfrcJJo } & rinuoua 3 mai dalla 
memoria non fi fottragge , la quale nulla non perdere 
non quello 3 doue ella non bada, & non riguarda trop- 
pe volte. * 


Capitolo iii. , ' !' i: ’ 

• •••»>.> . . .jì 

O Itra quefia 3 ci fono ancora dell" altre cagioni, 
che ci cucprono alcuna volta di grati. difiimi bent- 
fitij,la prima & principale di tutte è,chenoi occupati 
'fempre da nuoui difiderij,non quello , che noi hautmo, 
ma quello 3 che haucre vorremmo, riguardiamo, non iti 
quello ,cheè,ma in queUointenti 3 chefi diftde,ta, per- 
che tutto quello, che è in cafa,& inpoter nofiro 3 cèvi- 
le 3 onde feguita y che quando la cupidigia di qualche co 
fa nuoua n'ha fatto leggiero , & di poca fiima quello , 
cheta riceuefti,ancora c o lui, ilq itale lo ti diede , non ti 
fia molto caro,noi amammo alcuno, & l'haucmmo in 
ammiratione , & per tutto andammo dicendo , che lo 
flato nofiro era tutto da lui , & fopra di lui fondato , 
mentre che quelle cofe ci piaceuatioje quali da lui ha t 
ueuamo conseguiteceli poi ci faltò nell'animo l ammira- 
itone d'altre cofe 3 & a quelle ci auuentammo addeffo, 
tome è vfan'za degli huomini difiderar. fempre mag- 
gior cofe di mano in mano 3 onde in vn fubito ci cadde 
della mente tutto quello 3 che prima appo noi benifitio 
fi chiamaua 3 ne miriamo quelle cofe 3 le quali a gli altri 
xi hanno propofii, ma quelle folamente , chela fortuna 
Ài color o,i quali dammi ci vanno, ne dimofira tìora 
niuno è 3 il quale pojfahauere inuidia ad alcuno ,& ren 
dergligr atte ,per che Ihauerx inuidia è cofa dahuomo. 
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che fi dolga fia malinconico, il rendere gr atte d'v- 
no che fia lieto, & fi rallegri . Di poi ( perche niuno di 
noi conofce il tempo fie non prcfentej radi fono coloro , 
i quali rinolga.no l'animo nel tempo andato ,&di qui 
nafte, che noi (ejfendoy feri difanciugli ) non cìricor- 
' diamo piu di quegli 3 che cinfegnarono 3 ne de * beriifitvj 
dia loro riceuuthdi qui nafte, eh e i piaceri fattici men- 
tre femo giouani 3 vanno tutti male, & fi perdono, per 
che lagiouerità non fi rianda mai . Nejfunopone quello ' 
che è fiato, come in cofa pajfata, ma come in cofa per- 
duta , & perciò è labile la memoria di coloro , i quali 
filo a quello , che dee venire, fifii fempre , & inten- 
ti fanno 

Capitolo mi. 

I 7\C quejlo luogo deuemo rendere teHimonianga 
aWspicuro,il quale fi duole continouamete,che noi 
fiamo ingrati ver fi le cofe p affate, eh e noi non rim 
chiamo alla memoria lutti i beni , che rìhauemò confi- 
guri, & non gli annoueriamo fir ai piaceri, & diletti 
noHri,conciofiacofa,che niuno fia maggior diletto di 
quello, il quale hoggimai non può piu ejferne tolto: i be 
ni pr e fintino fono per ancora alficuro del tutto, qual 
che fuenturagli ci può troncare nel meggo , <jr inter- 
rompere ,i futuri flanno inpendente , &fono incerti ' : 
Quello che di già è pajfato fi fia da parte fra fi cofe fi- 
cure. Comepuo dunque ejjerede ’ benifitij riceuutigra 
to alcuno , il quale ha tutta la vita fua filo nel rifguar 
dare le cofe prefentì,& nello fierare le future trapaf- 
fato t la memoria è quella che ne fa grati, ma quan- 
to 
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falerno ff era piu, tanto fi ricorda meno * ' • 

Capitolo v. 

C òme alcune cofi Liberale mio , imparate che eU 
le fi fono vnavolta,ftarmfemprefiJfe nella me* 

» 
» 

i corfi de * Cicli,&fe altre fono,che per fottigliegga lo 
ro ageuolmete fi fdimentichino:cofi fono alcuni benifi - - 
ti] tanto grandi y-che no fipoffono fdimenticare,certi al- 
tri minori , &ii numero ajfaifiimi , & fatti in diuerfi 
tepitcaggiono altrui della memoria; perche noi ( come 
ho dettojno gli rincorriamo di mano in mano , ne rico- 
no f ci amo volentieri ^quanto a qualuncke fi amo vbbri 
gati.Sta addire le parole di coloro, eh e chieggiono.nm 
no èjche-nò dica , chela memoria di c-otal benifitio gli 
Hard fempreviua nel cuore , mmo furmua , ilqualt 
non confeffi palefemehtedi douergli effere vbbrigatiffi 
mo,& fir nidore , >&fe alcuna altra "parola può (per 
mpegnarfel\)ritruoUarepiut h umile, che quefie no fo- 
lio: Ma non dopo molto quegli fleffi fi guardano d’ufa- 
re le medefrme parole di primate ome laide , cr non de- 
gne i^huomo lìberoy dipoi giungono a quello , doue ( fe- 
condo che penfo iojpemengono tutti coloro, i quali fo- 
no fteleratisfinù,& ingratisfimi, cioè fi ) 'dimenticano 
ìbenifitify&non dimeno è tanto ingrato colui , che fi 
fl'mentica i feruigij fattigli,che quegli, ilqualefe ne ri 
corda, fi chiama grato. 

Cx- 


moria :alcune altre fe tu uuoifapcrle , no bajta haueri 
apparate>percioche efeono di rnéte,fe no fi riandano 
et cotinouam,come ( P atto d'efemmjla Geometria 


19 


ter za 

Capitolo y U - 

D Imàndasi won dimeno, fe queflo uitiù, ilqua 
le è odiofo tanto, debba iafciarfi bnp unitolo pure 
fe quella legge, che s' offerua,& frequeta nelle fcuoléi 
<he uno pofffa valerfrcotra chi gl’ è ingrato,debba anco 
metter fiin vffò nelle . città come pare ragionerie a o- 
gniuno.€t perche noi conciofiacofache ancorale città 
rinfaccino all altre città i benifitij fatti loro,& richieg 
gano da i difendenti quello, che già diedero a maggio 
ri loro.Gli antichi no ftri,buomini ueraméte grandijfi- 
mi,no chiedcuano a coloro ,i quali erano loro nemici, 
fe rio quello,di che erano debitoria benifitif,comegb da 
nano animofamete, coft animofamente gli perdonano . 
ncffunanatione ( eccetto la Macedonicajba fatto per 
,che ci pojfiamo richiamare de gf ingrati, & que- 
fio è grande argomento , che no fi deueua fare » perché 
in tutti gl' altri malefittjfemo cornuti, et fati daccor 
do,a chi animarla Ìhuomo,a chil'amelena, achi tra 
-difce la patria , a chiffa cotrala religione è pofia alcu- 
na pena, fe ben diuerfa fecondo queHo, o quel luogo, £ 
tutto però è gafiigato in qualche modo. Quefio pecca- 
to, ilquale fi fa piu, che tatti gli altri, non fi punifce in 
■luogo nejfuno, & di/fiace in tutti, ne perciò è da dire , 
ohe noi C affluiamo, o vogliamo, che egli rimanga im- 
f unito,ma effendo malageuole il tuffare vna cofa incex 
ta,& dichiarare qual pena fi còueniffe a vno ingrato, 
io condennammojolamentc con Codiarlo , &.hauerlo 
inabhominatione, & lo lafciammo tra quelle coffe, le - 
quali rimettiamo agli Dij,che lepunifcano . 

C A- 
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Cà'PITO’LO vii. 

M Ò/fé forivìe ragioni, eh e mi fouuengono, per It 
quali queflo peccato non debba fono legge ca- 
der e. Trimier amente la miglior parte , che fui 
nelbenifitio fi perdere l'huomo può richiamarli de be 
nifitijiCome de' danari preflati,o come quando fi toglie 
o fi da ad affitto alcuna cofa. Tercioche lapiu bella co 
fa, eh e fita in quefio atto di dare i benifitij,c,cbe noi de - 
tno con tal' animo, che ( quando ancora fu fimo fiati cér 
ti di douèrgli perdere ) gii haremmo dati ad ogni modo 
& gli rimettemmo in tutto , dr per tutto nell arbitrio 
di chi gli riceue.Se io me ne richiamo, fé io me ne vo al- 
la corte, e comincia a ejfere non benifitio , ma credito . 
Oltre a ciò (offendo il rendere guiderdone de meriti co 
fa bonetiiffimaj ella fornifee d' ejfere honefia,come el- 
la diuentanecejfaria, perche niuno lodar à maggior- 
mente vnò huomo grato, che vno,ìl quale habbia vn di 
pofito,o aleuti ' altra cofa renduto , della quale egli era 
debitore, fenta affettare, che il creditore fe ne richia- 
male, & tofi verremmo aguaflare due cofe,delle qua 
h non è nulla piti bello nella vita humana tutta qudta , 
colui che rendei benifitij , & colui che gli da, perche 
qual magnificenza fard, o in coJlui,fe egli non da il bc - 
nifitio,ma lo prefia,o in colui, ilauale lo tende, non per 
che egli uogliatenderlo,maper lo efiere a renderlo ne 
ccffitato ? L'efjer grato non è cofa degna di gloriale 
non fi può ejfere ingrato Sicuramente, &fenga che te 
ne vada pena neffuna,Aggiugni ancora, che a queHa 
legge fola nonbafiarebbono a pena tutte le leggi del 
^ mondo • 
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inondo. Chi farebbe colui , il quale non fi rìchiamaffe di 
qualchunohhi colui, del quale qualchuno non fi ricb'ia 
maffe? Tutti gli huomini inalano le cofe loro . T utti i 
benifitijjcheejfi hanno fatti, ctiandio menomi Jfimi, am 
piano,#* accrefcono . Oltra ciò tutte le cofe, che cag- 
giono ingiuditio fi debbeno poter comprender e, & non 
dare al giudic e vn a licenza infinita , & perciò pare , 
che vno il quale ha ragione, ne fila meglio, fe egli 44 un 
giudicete fc ad vno arbitro rimejfa fia, perche que- 
gli è racchìufo dalla leggera quale gli pone alcuni. ter. 
mini, fuor de ’ quali non può vfcire . QueUi hauendo la 
cojcienra libera',#* non ijlretta da legame alcuno può 
aggiugnerui qual cofa,#* Iettarne,#* andare modera 
do lafuafentenga,non fecondo che gli perfuade la leg- 
ge, ola giujlitia, ma fecondo che lo sforza Chumanità % 
ola mifericordia.il richiamarci de gl'ingrati, non po- 
tata legare il giudice, ma farlo come Signore affoluto\ , 
perche eglino è mani feHo, eh e co fu benifitio fia,di poi 
fia grande quanto egli fa,tutta l'importanza confifie » 
come il giudice vorrà interpretarlo, nejfuna legge di - 
chiara,che cofa ingrato fia;molte Volte auuiene,che è 
ingrato , & quegli, il quale non Ih a renduto , è grato. 
Di certe cofe può anco vn Giudice ignorante rendere 
la fua faua,come quando s'ha a fententiare,fe alcuna 
cofa è fiata fatta,o nò. come doue apparirono i cotrat 
ù,come quando fi può dicidere la caufa mediante il di 
fcorfo,& la ragione , ma doue s'ha a giudicare C anir 
mo,doue fi dijputa di quelle cofe, delle quali non può di 
liberare fe non chi è fatuo, non fi può in quefie torre un 
Giudice del numero de gli imborfati , il quale bah - 
Seneca de benefitii • F bia- 
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&<wo j£#o del ricorfo , o le fuericcheg^,ot altrui fa± 


uore. 


Capitolo viit. 


onde no» deuemo credere , c/;e quefta copi 
rio par ejje degna, che fe ne douejfe andare al giudi 
ce, cr dar fentenga,ma non fi trouò giudice nefi uno * 
chcfujfe degno di giudicar la, del che non prenderai ma 
rauiglia,fe andrai molto bene di finimondo , quanta, 
difficultd harebbe h aulito a chiunche fi ampio regno 
toccato fuJfe.Fuvno ilquale donò Vnabuona fomma 
di danari, ma era ricco, &non deuea fentirfene,ò 
patirne cofa veruna : vri altro donò anch'egli la me- 
defima quantità , magli bifognò vendere tutto il fuo . 
La fomma é la me de filma , ma il beneficio non è già e- 
gli il medefmo. Vno pagò per vn condennato, ma non 
haueuai danari nella caffo . Vri altro pagò anch'egli , 
ma hebbe accattarci danari , pregò chi gioie preHaf- 
fe,foSlenne dirimanere vbbrigatifjimo , efiimi tu, che 
filano m vn grado me defimo colui , che diede il benifi - 
fio finga fiondo nejfuno , & quelli, che il prefi per 
darlo ? .Alcune cofi fagrandi non la quantità , ma il 
tempo . Donare vnpoder tanto fertile , che pojfa far 
rinwgfiare il grano , è benifitio , ma anco donare vn 
pane al tempo dvna grandi jfima carestia è benifitio i 
Donare pojjèjfieni, per li quali corrano moltifiumi,& 
nauigabUi,ebcnefitio , ma anco infegnare vn fonte a 
vno , ilquale fi muoia di fete, <& non pojfa amala pe- 
na rihauere lo jbiritopcr lafeccberga, della canna , è 
benijkio. Chi farà compar atimetr a quelle cofi* chi 

Lri'xi . •• »<i le giu 
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tegìudìcàrà? Sgli èmalageuole a conofcere,& fenten 
tiare ejuellaco favella quale non la co fa , ma la forga 
della cofafi ricerca . Lernedefime cofe, ma date diuer- 
f amente, non hanno ilpefo> & pregio mede fimo, coflui 
m'ha fatto vn piacere , ma egli non l'ha fatto volentie-r 
r 'fyejfi rammaricato dhauerlomi fatto, m'ha guardato 
con piu JUperbo piglio ,che non foleua > hallomi dato > 
ma tanto tardi, che egli era meglio per me , che me lo 
negajfe a buona bòtta, eoe potrà il giudice filmare que 
fie cofe tra lóro, concio fio. che le parole, il modo , & il 
vifo, con che fi danno i benifitij , pojfano cjfer tali , che 
ninno grado, ne grada fi conuenga renderne loro . 

Capitolo ix. 

! . i\'ì ; \ :■ ; A l , C*. . ; À * . 

H £ Diremo , che alcune cofe fi chiamino benefitìj 
folo, perché fi defiderano eflremamenteiSono ale u 
ni benifitij, i quali non fono co fi ordinarij,& dominali 
ma maggiori, auuengadio, che eglino appartano me- 
no, che certi altri non fanno * T u chiami benifido hauer 
fatto cittadino di qualche poffente città, & dato loft a- 
to ad alcuno', chiami benifido hauer conceduto a citta- 
dino, che egli poffa fiare a vedere far lefefie & re- 
citar &» comedie in fu' palchi de grandi , inficine col- 
l'ordine de' Cavalieri ì Chiami benifido hauer e arrin- 
gato in fauore , & per difefa d vno accufato'per 
la vitai ma dimmi, non è maggior benifido hauer ' 
configliato chi che fia vtilmente , & indottolo a 
qualche buona, & betta opera <* batterlo raffrenato 
ér fuolto da alcunagrande ftelcrate^ga Ibauerlitol «■ 

. to 9 (uolédofi egli vcciderejlajpada <fi monoico chiami 
- vài i * f z tu bene- 
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tu benifìtiohauere hauuto compaffione ai alcuno af- 
flitto,& portogli con fortandolo refrigerioi& cercai i 
do egU # ammaxgarfiyhauerlo ritornata tra uiuitDim 
miiejfere flato aliante d' vno infermo , & bauerglif ;o 
fiflendo il fuo.douere,o morire , o campare quafi in un 
punto) dato mangiare althore debite, hauer gli rifiata 
to le vene, che di già veniuano mancando, col dargli he 
re a tempo, hauergli nel maggior fuobifogno menato 
vn medico a cafa,no chiami tu quefli bemfitijlHor chi 
farà queglifil quale , ofappia , o pojja limare quefle 
cofetchifaprà comandare che cotali benifitvj conbeni- 
fitij famigliami fi ricompcnfimo l ^Alcuno ti dono vna 
cafa,& io tipredifiì auucrtendotì,che la tua ti rovina - 
rebbe addofio Vn altro ti diede vn patrimonio , & 
io ti por fi, mentre tu fiaui per affogare , vna tauola . 
Vn altro combattè per te, & toccò delle ferite , &io 
liando cheto, ti faluai la vita . Concìofia cofa,cbe alr 
tramente fi diano i benifitij,& altramente fi rendano , 
malamente fi può fodis fargli , & renderne il cambio 
appunto. 

f-s • , . . r \\. *•/.’.* .ivi 

Capitolo x. 

O L tra tutte quefle co fe, chi fa alcuno beni- 
fitto non vi mette il giorno diterminato, quando 
fegli debbctrendere,comefifa , quando fi pre- 
ftano danari, onde chi non Iha ancora ren àuto è a tem 
n a renderlo.? erche dimmi fra quanto tepo fi debbo 
dichiarar e, eh e alcuno fia ingratòfibenifitij grandi, & 
verinonfipoflono prouare,perche molte volte nò gli 
fa altri, che colui, ilquale gli fece , & colui, il quale gli 
£ ricc- 
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rke uè. Varrebbe ti egli ben fatto, eh e noi'deueffimo in- 
i- produrr e per vfanga che i benifitij non fi face fino fe no 
in preferirà di te(litnomj?oltra ciò qual pena or dinar ti- 
mo noi contxa coloro, chefujfino ingrati ? vna medefi- 
ma a tutti quanti;effendo tanto i benifitij difiegualito 
litro differente, a chi maggiore,& a chiminore fecon- 
do la grandezza^ la piccicleTga delbcmfitiotHorfu , 
a ogni modo a vno ingrato non andrà fieno danari: ma 
dammi no ci fono eglino de benifitij, i quali nofolamete 
appartengono alla vita, ma fono affai maggiori , che la 
uitano è, a quefli cotali, che pena fi dichi ar ara dal giu 
diceìminóre del benifitioto ella farebbe ingiufla,egua 
le,&. capitale^ quale è co fa piu inh umana, che il vo- 
lerebbe lo auueriirncnto , & fitte de * benifitij fia il fan - 
gue,& la morte di lui, che gli riceuettef 

Capitolo xi. 

C Ome 4 Vadrifpotrebbe dire alcunojfurono co 
ceduti certi priuilegij,& furono cauati debordi 
nario,cofifi douerebbe prouuedere fuori delt ordinario 
agli altri benifitij. Woi facemmo facrofanta,& inuio- 
labile la condizione, & grado de * Vadri,percioche era 
vtile,& Jpediente, che i figliuoli s'alleuajfero, bifogna 
ua foUecitargli,& allettargli a cotal fatica , deuendo 
effi correre vn tanto incerto, & tatopericolofo rifehio: 
a loro non fi poteua dire,come a quegli ,che danno i be 
nifitijyfi diceiguarda a chi tu gli daiìfe tu titruouìingci 
natofduolti di te:bauefjìgli dati a vno, il quale gli ha- 
uéffe meritatimeli 1 allenar e i figliuoli, non può cofa néf- 
funa ilgiuditio di chi gli allieua ; bifogna folo. predare 
: -c F 3 D'o, 


Ifó l I B R 0 

Dioiche te la mandi buona. Onde accio che eglino cor* 
teff ero di miglior animo quel pericolo, fu ben? dar loro 
alcuna poteflà , & maggioranza . Dipoi altra cofa è 
quella de' Tadri,iquali(non ottantenne i figliuoli fio* 
no loroingratijnon perciò c da ere dere, che debbano re 
fiare di benificargli,ne portano pericolo, chei figliuoli 
mentano d’hauer riceuuto benifitio da loro , negli altri 
shaacercare , no tanto Jequefiigli hanno riceuuù,ma 
fi quegli gli hanno datici benefitij de’ Tadri fono chiari, 
& manifefii:Et perche a’ giouani è utile hauer e chi gli 
regga,&ne tenga cura, però facemmo, che i Tadri fuf 
fero, come cafalmghi magittrati , che cufiodiffero , & 
correggeteci figliuoli. Oltra ciò il benifitio dituttiì 
Tadri era un medefimo , onde fi potè filmare in v no. 
Volta per fempre.Gli altri fono diuerfi,& difiomiglia - 
ti,& hanno tra loro differente infinite, per che non po- 
terono cadere fitto alcuna regola, effóndo piu ragione- 
noie cofa lafiiargli tutti andare, che mandargli tutti <k 
lena ttregua > & ragione medefima. 

Capitolo t u « ’’ 

a L cvni benifitij cattano affai a coloro , che gli 
fannoialcuni fino grandi a coloro, eh e gli riceuonot 
tua di nejfun cafi a chi gli fa. alcuni fi danno a gli ami 
ti;alcuni a gl'ignoti. €gli è maggior co fa, ancor che fi 
faccia il medefimo benifitio , darlo a colui , ilquale tu 
comincia eonofeere mediante il benifitio, che tu gli fai* 
Quefli da aÌHthquegli ornamenti, un altro filhzgi.Tt* 
ttouarai alcuno, ilquale non reputa cofa alcuna nepitt 
gioconda, ne maggior e,cbe battere chi lo conforti, & 
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douepoffa nelle fiuenture 3 & afflitiom fue ricorrer e 3 <èr 
ripofarfi. Trottami dall altra parte ehi vorrà effere 
. piu toflo tenuto bonorato 3 che ficuro » & chi giudicar à 
(C effere piu ubbrigato a colui jper lo quale egli è ficu- 
ro 3 che a colui,per lo quale egli è grande, & riputato . 
La onde quelle cofe far anno ,o maggiori 3 o minori, fe- 
condo che il giudice farà 3 o pìu,omeno in quella parte 
inchinato yche in quella . Oltra dogli huomini nell ac- 
cettar danari ipojfono eleggere da fi medefimi a chi u» 
gliono ejjerne debitorhma i benefitij fi pigliano molte 
Volte da coloro, da cui tu pigliarli non vorrefii ì & al- 
cuna fiata rimani obbrigato nollo fappiendo . Che fa- 
rai tu in cotali cafi {chiamar ai tu ingrato colui, al qua 
le è Hatopofio addojfo un benifitio 3 finga che egli ne 
fapejje cofa alcuna 3 & che fe faputo lo hauejfe , accet- 
tato nollo harebbe ? non chiamami colui ingratojlqua 
le non ha renduto il benifitio in qualunque modo fiate 
fatto gli fia 1 

Capitolo siti* 

V No mi pece Vit benifitio , dipoi mi fece 
vna ingiuria , dimmi debbo io effere ubbrigato a 
fe ferire tutte quante t ingiurie per un benifitio filo?. 
« farà non altramente , che fi io gliele haueffi rendu- 
tOypofcia che egli tteff 9 ha cancellato , & rotto il fu» 
benifitio colla ingiuria di poi fattami { Tei come po^ 
trai tu giudicare qual fia piu , 0 quello che egli receuè 
nel benifitio , 0 quello in che è fiato ojfefi , & danneg- 
giato nella ingiuria fio no » fornirei in tutto hoggi % 

~v ^ 4 fc 
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fe volejfi andar dietro a tutte le difficultà , che in que* • 
fta materia fi ritruouano. K^oi facciamofdirai tubiti 
tardigli huomini a dare de bcnifitij. non ce ne polen- 
do richiamare ,& non gafiigando coloro , i quali gli me 
gano fi ,ma fa ,ch e ancorati fouuenga dall'altro lato , 
-che noi faremmo molto piu tardi alp gli arti, fehauef- 
fimo a dubitare di douerne ejfere accujàti, & nonpo- 
teffìmo fare con l’animo ripofato , ancora chefujjimo 
innocentijhauendo buono animo di rendergli ; per non 
dir nulla, eh e anco noi diuerrcnmo piu pigri al dargli , 
perche niuno dà volentieri a chi piglia contra fua vo- 
glia. Ma chiunche fi muoue a bonificare gli huomini 
per la bontà fua,&per la beitela di cofigenètofo at 
tOydar à ancora piu volentieri a coloro , i quali non gli 
bar anno ad hauerealtro obbrigo,che quello fiejfo , che 
vorranno ejji mede fimi , perche fi fcemala gloria di 
quell’ atto ,nel quale hanno diligentemente proceduto 
le leggi,clnlfa,ingannato efiere non poffa f 

j 

Capitolo xiuu 

E T fe bene i beni firn faranno meno di numero, fari 
no ancora piu ver\,& che domin di male Jàrebbe 
egli a raffrenare la temerità di coloro, che gli danno 
inconfideratamente f* a qucfto andar anno dietro colo- 
ro, i quali non pofero legge alcuna contra gimgrati,ac 
cioche nel donare fufjìmo piu guardinghi , eleggejfimo 
con maggior diligenza chi noi volejjimo beneficare. Co 
fiderà prima molto bene a chi tu dai : tu non te ne po- 
trai andare alla ragione: no gli potrai richiedere in uc 
rtm modo.T u fei ingannatole tu penfi ,che ilgiudice ti 
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■ bobbio, a dare alcun foccorfomejfuna legge ti rimette- 
rà nel buon dì:guarda folamente di chi tu ti fidi, a que - 
fio modo fi mantengono i benifittj,l‘auttorità,& gran- 
dezza l°ro,cofi fiotto coj'a magnificat da animi gene- 
rofr.tugli macchiarefii tutti, & corromperete tu co 
minciajji a richiamartene, & fargli materia di piati.il 
dire ad alcuno rendimi quello , di che tu mi fei debito- 
re^ voce ragioneuoTi fiima, & ha in fe la ragione delle 
genti,che cofi hanno or fonato Ma dire rendimi il beni - 
fitio,cheio ti feci, è bruttijfima,che co fa vuoi tu, che e- 
gli ti renda? la vita mi debbe fi dirai tu) la ficurezga » 
la fanità.quanto fono maggiori i benifitij, tanto fi pojfo 
no rendere meno.rendamifdiraj tu) invece di loro al 
cuna cofa, che vaglia ilmedefimo: Queflo è quello,che 
voleua dire io, che la grandezza, & degnità dicofi bel 
la virtù fi perderebbe tutta, & figuafiarebbe , fe co - 
mmciajfimo a far mer canna de' benifitij. Non fi deuc- 
no incitargli animi bumani alb attortila , alle doglien - 
Zp,alle difcordie , che a quefle cofe vanno eglino pur 
troppo da loro, facciamo refiflenza quanto poffiamo il 
piu,& togliamo l’oc cafoni di cotali cofe a chi cercane 
doleuà . 

Capitolo x y. 

H O R voleffc Dio , che noi potejfinw mettere nel- 
l’animo de glihuominijcbe eglino non uclcfiero ri 
fcuotere i danari prefiati,fe non da coloro , i quali vo* 
leffero rendergli loro. Volefjc Dio, chenefjuno contrae 
te obbrigafie colui,cke comprala colitiche vende, & 
che i patti ,&le comentioni non fi fuggellajfero , & 

guar- 
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guctrdajfero fotte mille th\aui,ma la fede fujfe quettcC, 
che faceffe il tutte, & ì animo buono & giu fio. Ma gli 
huomini prepofero alle cofe buone le neceffarie , & vo- 
gliono piutofìo sformare la fede, che credcrla.Dall’una 
parte, & dall* altra s' adducono teflimomj , Qtiefli pone 
molti debitori in fui fuo libro, allegando chi portò, do - 
ue optando, p erche, & in prefen7a di cui. Quegli (non 
gfio affando vna femplice domanda, & premijjioncj 
vuole e fere fatto ficuro , o hauere il pegno in mano. 
Oh brutta cofa,chegli huomini confejfmo cofi public a- 
, mente la dappocaggine, cr ribaldarla loro , noi credia- 
mo piu a fuggelli de ’ nojìri anelli T che alla fede degli 
animi noflri, achefineft fono condotti quejli huomini 
da bensì a quale effetto V* appongono i loro fuggelli £ 
non per altro certamente, fe non perche non nieghino 
£ hauere ritenuto quello } ch e nel vere rieeuuto hanno , 
Horpenfi tu,che cofloro fi ano huomini mt eri? & difen 
~ ditori della verità ? che vuol dunque dire, che tu a que- 
lli, fi e (fi pur aU’hora non crederrefli un fiorino fenica 
teflimonijtHor non era egli molto piuhorreuole ,chet 
- alcuno mancajfe di fede, eh e dubitar e, che tutti non fuf 
fero falfì,& traditor'ùTifo dir ciocche egli non manca 
a chi è auaro co fa neffuna ,fe non che i benifìtij non fi 
diano fenica malleua dore. M urto animo genero fo ,& 
magnifico s’appartiene far del bene, & giouare a * mot 
tali. Coloro, che danno de benifìtij, imitano gli Dij, co- 
loro, che gli ricchieggiono ,gli ufurai. T erche dun- 
que richiedendo noti benifìtij , gli conduciamo tra fi. 
lorda generatione, &fiplebe\a } quanto gli ufurier» 
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G L i ingr ati ( dirà alcuno) faranno in maggior nu 
merojene/funofi potrà richiamare di loro: augi 
in minore , perche i benifiiij fi daranno con maggiore 
fcelta,per non dir nulla,che egli non è benebbe ognu - 
no fappia quanto fa grande U numero de gì Ingrati, 
Ter ciò che nejfuno fi vergognerebbe piu cTejjfere ingra 
tojappiendo ejfemc tanti , ne piu fi curar ebbe per fo- 
nategli fujfe rimprouerato C ingratitudine , pojfen- 
dofirimprouerare communcmente a ognuno . Dimmi , 
■cui piu donna alcunafiaqualc arroffifca perla ejferne 
dal marito rimandata, pofc’ia, che alcune nobili f emi- 
ne » & iUuflri annouerano gli anni loro, non da quan- 
ti Confoli fono flati poi , che nacquero , ma da quarti 
hanno hauuti mariti, & fi partono da’ mariti per ma - 
ritarfi,& fi maritano per rifiutarti mariti, o e fere da 
quegli rifiutate^ anto tempo durò queflo a ejfere iter 
gogna, quato penò a trouarfi poche, che ciò fic e jf ero. 
Ma bora, perche mai non fi notano gii attipublici , ne* 
quali fi fcriue tutto quello, che accade notabile di gior- 
no ingiornoyche non ui fa qualch'uno , Hquale habbia 
rifiutato la moglie, o la moglie lui , hanno quello , che 
jpejjo vdiuano,afare imparato. Ecci piu alcuna , che fi 
vergogni# effere fiata trouata in adulterio , poi che 
s’è giunto a tale, che nejfuna prende marito fe non per 
bauere piu adulteri? Chi è pudica^ fegno,che è brutta; 
qual trouarai tu fi /grattata, & fi fo 7 ga,a cui un paia 
(C adulteri Ciano a bafianga ? fc ella non dà lapcfia 
aciafcuno bora per bora , & anche itolle bafta Udì 
4 tutti, fe ella non Va in cocchio a cafa di quegli, 

'•* ' &*. 
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& a cafa di quell" altro non definì , fi tiene da niente * 
Stuella che no fa, che l'haucre vno adultero filo fi chia 
ma m ammonio } fi mette fra le vecchie , &,è riputata 
fciocca. Come la vergogna di cotali peccati hoggimai ( 
è Jparita via po fila, che la cofa s'andò ampliando, & 
difendendo, co fi fe tu cominciar ai a volere annouera t 
re gli ingrati , & fcopr.irgli,tu gli farai diuentare piu , 
che non fono, & piu audaci . V ' 

Capitolo xvii. 

C Ome ( dirai tu ) dunque vno ingrato debbo ri- 
manere impunito ? come ( rifonderò io) dunque 
vno empio debbe rimanere impunito? Che dirò (t un 
maligno? che d vno auaro? che d'vno, ilqualepofjd af- 
fai, & vfirla fua potenza male, et in danno altrui ? Che 
d uno, che fia crudele? a te pare , che impunite riman- 
gano quelle cofe,le quali fono tanto odiate , & da ogni 
huomo ; ami fi tu , che fiupplitio alcuno pojfa maggior 
trouarfi,cbe l’odio publico,& ejfer e malvoluto dacia 
fcuno?non ti par pena a vno ingrato, che egli non ofa 
riceucre beni fi tu da per fona, era nejjuno ofa di fame ? 
non gli èpenc,che ognuno lo guarda , o eglifipenfa di 
ejfer e daftutti guardato? Non gli è pena l’hauer perdu 
to il fentimento della miglior cofa, & piu dolce , che fi 
pojfa trouare ? Chiami tu infelice colui, ilquale nacque 
fenga la luce degli occhi , & colui , ilquale per alcuna 
infermità perdi Fv dito? Et non chiami in fitte e vno , il 
quale ha perduto il fentimento de’ benifitij ?fe non al- 
tro vno ingrato teme la vendetta degli Dij,i quali m- 
teruengono tejlimunij a tutti quanti t benifitij . Cuoce - 
w» lo 
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4ofmprc,& impalmala tofcien%a delbemfitioin - 
ttapefo. Finalmente quettapenaèbene ella grande a 
bajlanzayche egli non gatta il frutto d vna cofa y lapiu 
giocondafcome dice?nmo)chefipoJfa trouare. Ma que 
gli , cui l'bauererìceuutoil bcmfitio y diletta,figode vn 
piacer medefimo fempre , & notila cofa , ma t animo 
di colui, fagliele diede ri fguar dando, continouamen- 
te s'allegra.Vno,il quale è grato, piglia fempre piacer 
re dei benìfitio riceuuto,ma chi è ingrato, nello piglia* 
fe non vna volta fola. Tuojfi ancora far comparatione . 
della uitadellvno a quella dell altro. Vingrato è fem- 
pre malinconico ,& appajfionato,come fuole ejfere un 
fraudolente,^ ingannatore, ilquale non rende quello 
honor,che egli deue,nea chi lo fece , ne a chi lo nutrì, 
ne a chi gliinfegnò. Vn grato è fempre lieto, & alle - 
gro,non affettando altro, che l'o'ccafione di rimunera- 
te ilbenifitìo,et folamente di quefio defidero piglia un 
piacere infinito , & non cerca come, di che , perche , 
ma in che modo egli pojfa pienamente , & largamen- 
te rifiorare, non fola il padre, la madre, il maefiro, 
&gli amiciytha eùandio le perfine piubajfe , perciò - 
che egli, fe bene ha riceuuto benìfitio da un fuo fchia- 
uo medefimo,penfa non da età, ma quello , che riceuu - 
toh abbia , 

Capitolo xviii. , 

A ncora che fi dimandi da certi , come da'He- 
catonefevno fchiauo può far benìfitio al padro- 
ne, fono alcuni , che fanno quefla difiintione » Marni 
' jono benifitif, alcuni debiti , alcuni feruigi . Benìfitio è 

quello, * 
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quello, che dà vnoflràno. Strano è colui , che.potcuà no* 
darlo fenga biafimo. Debito è quello dellamoglie, de 
figlino li di quelle per fone , cui fàntrinfichcTgci.dé* 
jia,& comanda, che debbano porgere aiuto. S eringio è 
quello d'moféii auo,Uquale la condition fua ,& gr a- 
dohapofio inluogp,che egli non può mettere in conto 
ni Tadron fuo neffuna di quelle, cofe ,che égli gli fa» 
Ma chi niega, che gli fihiaui itoti poffano talhor far be~ 
vifitii aPadroni,non fa bene qual fia libagione hùma 
napercia chenel farei benifiti) importa diche animo 
fio, colitiche gli fa,nòn dì che fiato* Lavia della virtù 
non èptccifa,ne ferrata ad alcuno, augi è aperta a tut; 
ti,& tutti riceue,& tuttiinulta, i nobiliti libertini, gli, 
fih'iauiyi fuQMfciti,7ion guarda a c afati, ne a rietheg* 
%e,ma è contenta dellhuomo folà,percioche che rima* 
neua egli difictiro a gli hnomini conir a icafi, che poffo 
no auuenire di [ubilo, che cefi o grande, t> horreuolefk 
potrebbe promettere uno animo gtnehofi,fe lafortu* 
napoteffe mutare la virtù, &fart ,theum divenuto 
febiauo per alcuna difgraùa noti ntencjfe ni fe il vole 
re primiere^ Se vnofchia'HOìvonpKO far benifitio al fuo 
Padrone, ne anco un fudditolo può fare al fuo Re, ne 
un foldatoalfim Capitario: perche , che importa fitto 
che impero ciafinnfta tenuto filo , che fiafùpremo.. 
perche fe la necefjità dell' ubbidire > & il timore della 
motte falche uno fchiauonon pojjafdr benifìtio. Urne - 
defimb auuerrda coìdà,cbe ha Ke,et a colui, che ha Co. 
pitano . ‘Perche fe bene i nomi fino dmerjì, tanto può 
norìdiwew.MnRe,&! un Capitano scontrati fuo fuddi » 
to,& filiate^ quantounTadrone cornali fuo fihia- 
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ào.Bòra i fudditi fanno de * benifitij a i loro J{e y etifoU 
* dati a i lóro Capitani; dunque anco gli fchiaui pojfono 
far benifitij a i loro Vadroni . Vno fchiauo può ejjerc 
gmjlo y puo ejjer fbrte y puo cjfere magnanimo , dunque 
può ancora far benifitio y pcrche fare de * benifitij è ope 
rauirtuofa.Et di maniera pojfono gli fchiaui far benifi 
tio a* Vadroni y che ejfigli hanno molte uolte co' torbe- 
nifitij fatti liberi. Egli no è dubbio , che uno fchiauo può- 
farbenfitio a chi gli piace 3 perche dunque non potrà 
farlo al fuo Vadronet 


Capitolo x ir . 


T) Erche egli non puo y f dirà alcuno ) ancor che 
7 dia danari al fuo Vairone y diucnir creditore y altra 
mente ( obrigarebbe ogni giorno , dandogli ogni giorno 
moneta. Quando il Vairone caualc a 9 & uam viaggio , 
lo fchiauo gli va dietro: quado ha male y lo ferue , et gli , 
Mura ogni fatica dintorno ; no di meno tutte quefie co- 
fe y le quali fe un altro le faceJfe y farebbeno benifitij) fa- 
cedole uno fchiauo fi chiamano feruigij;perche benifitio * 
è quello, ilquale diede alcuno , che poteua far dì no dar i 
lo. Lo fchiauo no può negare nulla , et cofi no uiene a da 
re co fa alcuna y ma a vbbidire^ie fi può vantare d hauer 
fatto quello fil che egli non poteua no far e. ogni modo 
fiotto cotejla legge, che tu dì y uincerò y etti farò capace 
eh e gli fchiaui in molte cofe fono liberi . Dimmi , fe io ti 
tnojlrarò uno Jbhiauo ilquale cobatta pia faluegga del \ 
Tadronefttofenga riguardo alcuno della fua y et che no 
oftate y che fia tutto paffuto dalle ferite flia faldo a me 
nar le mani, et uerfare del meggo del petto quel poco di 
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pingue che gli auanZa,& che a fin e ^ch e il fuo padréf^ 
ne habbia tempo a faluarfi , cerchi con la fua morte di 
ritardare alquanto piu coloro, che il perficguitano, di- 
rai tu, che cofiui per lo ejjere egli fchiauo,non facciabe 
rìifito al padrone? Se io ti moflrarò vno fchiauofilqua - 
le non fi fila Inficiato ne corrompere da promeffet jfia 
uentare da minacele * ne vincere da tormenti da alcun 
Tiranno anianif eftare i fegretidelfuo padrone: ma 
fila fiempro ito lèuàndo via riuolgendo i fioretti di 
chi lo difam'ma}& finalmente fi firn Inficiato ve ridere $ 
mantenere la fede t dirai tu y cottui,percbe era fchiauo , 
non bauer fatto benifitió al padrone? vedi piu tofio,che 
quefto non fia tanto maggiore benifitió , quitto fi truoua 
nopiu radi quegli fcbiaui.che ciò fatto babbiano,& da 
douere tato effere tenuto piu càro,quato ( ej (fendo quafi 
vniuerfalmerite odiate da tutti gli h uomini tutte le fi - 
gnorie)& ogni co fa, che fi fa per necejfità moietta , la 
carità del padrone vince in cottui il comune odio della 
feruitu.il perche quefio non perciò non è benifitió, per 
che fu fatto da vno fchiauo y ma perciò maggiore , per - 
che ne la feruitu ancora potette,che egli noi facejfe,fi>a 
uentarlo . 

TOLoxt; : :. 

E Gli è erratole alcuno auuifa,che la feruitù, dì - 
fc enda; & trapaffi in tutto thuqmo.i corpi fono ofi 
brigati , & confegtiati a padroni . La mente per certo 
non è fottopofla a nejfuno,la quale è di talmaniera li- 
bera^ vagabonda, che ella non può ne da queftapre- 
■ gione ancoratila qualefiracchiufa,ejfer tenuta, che 
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non ufi Fimpero fuo,& adoperi cofe grandi , andandole 
ne compagna degli jpiriti celejli, fistiando per Finfini- 
to. S adunque il corpo quello , che la fortuna diede al 
padrone, il corpo fu quello 3 che fu compro, il corpo fu 
venduto. La parte di dentro non può ejfer venduta: ciò, 
che da quefla viene,è libero, perciò che ne noi pojjià- 
mo comandare tutte le cofe a gli fchiaui , ne gli fchiaui 
fono a ubbidire a tutte coflretti.Sefujfe lor comandato 
cofd alcuna contra la Republica,non fono tenuti a f ar- 
iane debbano preftare le mani , o adoperarfi in fcelen 
rateTga Hejfuna. 

' » i . * * M 

Capitolo xxi. ! 

v \ : * * V . i • .• ' ■ *. v~ V»- /s 

S O n o alcune cofe, le quali ne comandano le leggi? 

ne vietano ,che fi facciano. In quefie cotali ha vn 
feruo materia & campo di benificare il Tadrone. Men 
tre che un feruo fa quello, che fon tenuti a fare i ferui+ 
fi chiama feruigio, ma quado fa piu,chcno è obbrigato 
a fare, fi chiama benifitio . T ofio che un feruo opera con 
affetioneno di feruo,ma et amico, no fi chiama piu ferui 
gio,ma benifitio. Sono alcune cofe, le quali i padroni fo- 
no di dare aferui neceffitati,come il uitto,e l veHito:on 
deneffuno dice, eh e il padrone faccia benifitio al feruo , 
quado gli dà da magiare, et da vefiire,ma fe lo ueggeg 
gia,fe Fallieua non da feruo, ma da liberoje gli fa quel 
le arti infegnare,che i nobili apparano, fi chiama beni - 
fitto, il medefimo in contrario auuiene ncllaperfona (Fu 
feruo. T utto quello, eh e trapajfail debito di feruo, tutto 
quello, che fi fa non per comandamento, ma di fua fion 
tana volotà,è benifitio Jolo,chcfia tale, che mcriti(su~ 
t- • Seneca de Benifitiù G 


98 L I B K 0 

ri altro il faceffe egli ) d'ejfcre benifitio chiamato . • * : 

Capitolo xxii. 

I L servo ( come mole Crifippojnon è altroché 
uri operaio pagato per fempr e. Dunque , come una. 
opera fa benifitio ogni uolta che fa piu di quello, che 
non è conuenuta di douer faremo fi un feruo fempr e che 
egli (per 1‘ amor e,ch e porta al padrone ) trapajfd il ter- 
mine della Fortuna fua,zr ofando di por mano a qual- 
che degna imprefa,la quale ancora avno , che fujfe piu 
felicemente natoffarebbe horreuole,& auanfa la fre* 
ranfa del padrone ,è un benifitio trouato in cafa , "Parti 
egli ragioneuole,che mi non debbiamo faper grado di 
ejuello,che fanno piu del debito & piu delfolito,a colo- 
coycri quali quando fanno meno, che non debbano , & 
chenon fi fuole,ci adiriamo? Vuoi tu cono fiere, quando 
non fia benifitio? quando fi può dire:come harebbe egli 
fatto a nonfarloìma quando fa quello, che egli poteua 
non far e, merita lode dhauerlofatto.il benifitio, et Fin 
giuria fino tra fi contrari, dunque fi un feruo può rice 
nere ingiuria dal padrone, egli può ancora per la rego - 
la dri contrarij fargli benifitio,macbe il Padrone pof- 
fa ingiuriare un firuo,è manifefio , perche c-è il Giudi- 
ce, eh e rende ragione ri fimi, & conofce delle ingiurie, 
che fanno loro ipadrori^raffrena la ìor crudeltà , la luf 
furia,l'auaritia,fi gii facejfiro patire delle cofeneceffit 
rie al uiuere. Dunque { dirai tu ) Vn padrone piglierà 
benifitio da uttfuo fch'iauo tanfi urihuomo da urial t 
troimomo.Ftin brieue il feruo ha fatto quello, che po- 

teua j 
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teua,ha dato un benifitio al padrone , egli èbbra mpo* 
ter tuo non V accettare . Ma chi è colui fil quale fia tan- 
to grande, cui la Fortuna ad hauere etiandio delle per- 
fine infime bifogno non confiringa ? Lohomai.tiraccon 
tarò molte maniere di benìfitij,& molto dijfomiglianti , 

& alcune tra loro contrarie . ^Alcuno rende la ulta al 
filo Tadrone * ^Alcuno gli diede, la morte. Vìiq lo fcam- 
pò dalla morte, & fe queflo è poco , lo /campò morendo 
per lui* Vn altro aiutò la fua morte. Vrì altro l'in- 
gannò. : 

Capitolo xxiiiV 

C I a y d i o Quadrigario nel dkiottefimo libro 
de- fidi annali ferine , che ejfendó affettata la Cit- 
tà di'Gruento, & già ridotta all ultima difieratione % 
duefehiaui fi fuggirono anemici,^ fecero un bel trai 
to -, perche prefa poco di poi la Città > & faccheggiando 
i uincitori ogni co fa , effi per certi tragetti , che fape- 
uano 3 corfero limanti a gli altri alla cafa, doue erano 
flati fchiaui , & mejfajjìla loro Tadrona innanzi , a 
chiunque gli dìman daua * chi colei fuffe, rifiondeuano 
•quella e fiere la loro Tadrona, della crudeltà della qua 
le uolcuanouendicarfi ammazzandola, & cofi mena- 
tala fuori della t errarla tennero diligentemente nafeo- 
fafmfi.no che lira de nemici fu paffata.Tofcia quando 
i faldati furono fatijfi quali effendo Romani 3 fi fatioro- > 
no toBo 3 e fife ne ritornarono ac'afa con effa lei ad effe 
re fchiaui medefimamente, ma ella incontanente gli li- 
berò tutti & due , ne fi fdegnò dbauer riceuuto la vi- 
ta da coloro , ne' quali ella baueua hauuto. pieno arbi r 
t v" • 0 i \ trio 
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trio infino <£ ammazzargli , atpfi pef quefio poti 
rallegratfipin con feto medejìma , perche , fe ejfia fufife 
altramente fcampata,harebbe riceuuto un dono diete 
menga ordinario , & ufato infinite uolte , doue co fi fi fa 
nello di lei altamente y & fu efij empio a tutta quanta » la 
Città.In un garbuglio fi grande <t una Città prefa per 
forza (p enfiando ciaficuno a faluare fe mede fimo) fi fug 
prono tutti gli altri da due fuggitiui in fuori, & quefli 
per dimoflrare con che animo fi fujfiero fuggiti la pri- 
ma uolta,fi partirono da uincitorip ritornar fiene fichia 
ni (Cuna, che era lor pregionaj offerendo d' ejfiere tenu- 
ti occiditori della Tadrona,la quale cofia fu la maggio- 
re di quel benifitio. CoHoro ( perche la Tadrona loro 
non fojfie morta ) giudicarono, che portaffe il pregio pa 
rere dbauerla oc rifa ejfi mede fimi. E non è cofia ( credi 
ini) da animo feruilc comperare colf ejfiere tenuto feele 
tàto,& crudele,' vna sì bella opera, quanto quefia ; fu 
\Atteno Cluentio Todeftà de * Mar fi colini era menato 
pregione a Roma, un fuo fichiauo canata la Jpada da la - 
to da quello fiejfio fi fidato, che lo menaua , ammazzò là 
prima cofia il fino Tadrone, dipoi,egli è tempo fidififie) di 
penfare ancbe,etpróuuedere a me medefimo bora, che 
io ho liberato il Tadrone, & cofi detto , fi pafisò con un 
colpo da un canto alC altro.Trouami vno , il quale fcam 
pajfie mai il fuo Tadrone piu altamente . 

Capitolo xxiiii. 

\ , i ' i < ■ ' '•» . . * * *2 ft V* ÌV . * 1 •. ’A 1 ». .1 4 » 

C esare ajfiediauaCorfinio.Domitiotrouando 
fi racchiufo dentro, comandò a un Mediconi quale 
era fuo fichiauo, che gli doueffe dare il ueleno , & ueg- 

gendo. 
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gtndo,che egli fi fcontor cenale haurebbe voluto dar* 
gliele. Che indugi tufdiffe) come fe ateflejfe , & fife 
in tua potè fià il non dar lorriii lo bo Carme a canto, & ti 
chieggo, che tu m'uccida , aWhora eglipromifc di far*, 
lo, & gli diede un beuer aggio da non poter far mal nef 
fino, per lo quale ejfendofi Domitio addormentato,egli 
fe n'andò dalfigliuolo,&gli dij]e:fammiguardare fina 
a tantoché l' annerimento, & fine ti moHrerà,feio ha 
auuelenato tuopadre,o nò.Vijfe Domitio, & gli fu do - 
nata la ulta da Cefare,ma prima gliele haueua donata 
vno fchiauo . 

Capitolo xxv. 


P €tl la guerra Cittadina vno fchiauo nafeofe il Va- 
drone , & hauendo fi acconcio i furi anelli in dito 9 
& meffafi in doffo la fua uefta , fi fece incontro a Ma- 
fnadieriyche veniuano per oc riderlo, et hauendo detto ; 
fate pure, quanto a me tutto quello, che uè flato com2 
dato , che voi debbiate fare, porfe loro il collo. Quanto , 
hi fognò, che fuffe grande ,& ualorofo quelChuomofil' 
quale iniiece del fuo Tadrone volle in quel tempo mo- 
rirei Quato pochi fi trouauano color o,i quali no gli am 
martxajfonoiil qualnon uolle,che il Tadrone fuo,etia- 
dio aU'koramoriffe , quando tuttaRomaera crudele ? 
quando era traditore ciafcunoiil quale andò alla morte 
volontariamente per premio della fua fedeltà quando 
ipremij de' tradimenti fi dauanograndijfimi. 


C APIT OLO XXVI . 
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s'usò molto , ér fu quafi v na rabbia publica , di {piare* * 
dccufare chi jp ariana di lui 3 fi notaua quello 9 chc du- 
cemmo gli ubbriachi : fi teneua conto di chi motteggia - 
ua femplicementejnon era ficuro cofa neffuna. t Qpantc 
occafioni ueniuanodifarfi fchiauijante fe ne pigliano* 
no 3 ne s'ajpettaua piu quello , che deuefie feguire di chi 
era occupato s andando tutti per vna medefima uiaa 
uno ftejfo fine.Muuenne,cbe un Taolojl quale era già 
Siato Tretorejì trono in un conuito a cena Jxauendo 'm 
Vna pietra grande d'anello l'imagine di Tiberio fcol- 
pita.Sgli mi parrebbe di fare cofa debolifjìma, & feioc 
ca,fe io andaffi cercando con che parole io deuejfi dire* 
che egli prefe uno orinale , la qual cofa Marone , vna 
delle notiffime I pie, di quel tempo auuerti fitbito, del che 
accortofi vnofchiauo di 'Paolo ,& dubitando di quello , 
che auuenne,cauò a lui , che era ebbro quello anello di 
dito 3 & dicendo Marone à quegli altri fi quali erano un 
ch'e(Ji nel conuito , che gli f uff ero tefiimonij , che la effi- 
gie di Ce far e era fiata a cofe J porche , & dishonefie ac- ■ 
cofiata di già ordinado C accufa, quello fchiauo aper 

tà la mano 3 c mofirato l'anello dijje r che prima fe Pera 
• canato 3& datolo a ferbo a lui. Se alcuno dice , che co- 
ftui fuffe fchiauo ^ei può ben direbbe colui fuffe del con 
■ uno, 

** •«* v ‘ ^ ' i * * .* 1 * '* • f\ k* ** * f VA j' < k''»» ■ 
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Capitolo xxvit. 

A L rtuvo'eT Mugufio non fi teneua ancora fan 
to conto delle parole , che elle portaffero pericolo a 
chi le dìceua y efano bene cominciate a dijpiacere. Truffo 
vno dell ordine de' Senatori ( apparecchiando Cefare 

• - " r v- • di 
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di fare un maggio ) haueua a tamia detto , uada , che 
noncipoffaeglimai tornare ,& foggiunto , che itori 
tutti, &iuitegli dijìder aitano queilo mede/imo 3 ui fu- 
rono di quegli,che notarono quefle parole . Vno fchia - 
uoj il quale era fiato a pie di lui y mentre cenaua , tofio, 
che ft fece dì gli raccontò quello , che per fouer ch 'io di ui 
no haueua detto cenando , & lo confortò , che douejfe 
preuenire Cefare, & accufarfi dafea fe,il quale confi - 
glio effendogli piaciuto , fi fece incontro a Ce fare , che 
Vfciua fuori, & hauendo giurato, che il giorno dinan- 
zi non era fiato ’m ceruello, pregò Dio, eh e tutto quello, 
che haueua detto contra Cefare,cadejfe fopra il capo di 
fe propio 3 & de fuoi figlino li 3 & lo pregò, che gli uolef- 
fe perdonare ,& riconciliar fi ficco, al che hauendo Cefit 
re rifl>ofio,chc era cqntento,fogghmfe,nejfuno farà , il 
quale creda, che tu mi fii ritornato amico,fe non mi do- 
ni alcuna cofa , & chieflagli una fomma di danari , la 
quale non farebbe fiata poco a uno , che gli fujfe flato 
non eh e riconciliato, fauoreuole, l’ottenne ,non hauendo 
Cefare altro detto,fe non, quanto a me, io m'ingegnerà 
per conto mio di mai non adirarmi con ejfo teco. Horre 
uolmente fece Cefare a perdonargli, et aggìugnere alla 
clemen7a la liberalità. Chiunque intenderà quefio ef- 
fempio, è for%a, che lodi >Augufio,ma quando harà lo- 
dato prima uno fchiauo.Dì il uero,non affetti tu, che io 
ti dica,fe quegli, che ciò fece,fu manomeffo & fatto li 
bcro? fu, pia non in dono . ^Augufìo fece pagare egli il 
cofio del feruo, perche fujfe liberato , 

♦ 
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. Capitolo xxviii. 

D 'O po cotanti ejfempvj,nonfipuo dubitarci che il 
Tadrone riceua alcuna uolta benifitio da’ fuoi 
fchiaui.Et perche deue piu toHola perfona fcemaredi 
degnità alla cofa, che la cofa r elidere laperfona conde - 
gnatTutti gli huominih annoi mede fimi principij , #* 
*vna origine medefima.T^eJfuno è piu nobile £ uri altro* 
fé non colui, il quale ha miglior natura 3 & ingegno piu 
atto alle fetente 3 & aliarti nobili.Cclorofiqualipongo 
no negli androni 3 & per gli cortili con lunga filateffa* 
rimagmi degli antichi loro coll armi della famiglia,# 0 
titoli de ’ loro pr e dee efori, fono piu tojlo noti, che nobU 
lì.Vno mede fimo, cioè ’l mondo n’ha generati tutti quan 
ti,a quelli la prima origine dì ciafchednno,oper ofeuri 
gradi, o per illuflri fi riduce, non bi fogna, che tu ti lafci 
ingannare da color o,i quali dicono ; io fon de’ tdli,et-dd 
cotali.Tofio , che alcuno è di nobile cafato , il volgo & 
egli flejfo penfa d’cjfere qualche gran cofa. l^on aulii - 
lxreneffuno,ancora,che i fuoi fiano Hati ofcuri,o poue - 
ri. Qualunque fi fiano flati i noflri o ferui,'o libertini, o 
Romando foreflieri , ergetegli animi fieramente , <Ùr 
tutto quello, che ènei meTgo di laido.,# brutto faltate 
di fopra,quando farete alla cima permuti della -virtù* 
vi trouarete nobiliQìmi.Tercke cnal%a a tanta vanità 
lafuperbia,che ci f degniamo accettare bemfitij da’ fer 
ni, & ponendo mente, qual fia la lor fortuna , non ci ri* 
cordiamo quali filano imeriti ? Et ti\fojfera l’ animo di 
chiamar feruo alcuno,effendo tu della luJfuria,dcllago 
la f & della tua f emina, ami di tutte le meretrici ferito* 
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& Ichiauo communetT u chiami feruo alcuno? Hor do . 
uefei tur avito da cotefli tuoipalafrenieri,cbe portano k 
cotefio tuo letto bora qua & bora la ? doue cotcjti tuoi 
flaffieri veHiti a liurea,douc ti portano dicotomia porta, 
di qualche portinaio, al giardino di qualche feruouile* 
per uedere,che t'apra,& pregalo tilafci entrare da a 
§ ignora, & poi di , chenon tipuo effere fatto benino 
dal tuo feruo pigliando per gran beni fitio, cheunjeruo 
d altri ti facci à c areiche domin di difcordiaji gran 
de è coteììa dell y animo tuo, tu in un tempo mede] imo di 
fpregi iferuij&gli bonori.In cafatua fei orgogliojo, 
& incomportabile, a cafa altri humile , & dimejjo , GF 
tanto dijpregiato da gli altri , quanto diftregiatore de 
tuoi,& di ueroniuno piu bumilmentefi dicbina,cbe co 
loro , i aualifono arrogantemente fuperbi ,& muno 6 
piu preflo a calpejlare,& oltraggiare gli altroché co- 
loro squali hanno imparato a far e ingiurie , & uiUamc 
colriceuerne . 

» 
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Capitolo xxix. 

« Gii èflatonecejfario,cheiobabbia quefte co fe 
tL raccotato,per ribattere lafuperbia di coloro, i qua 
ii non la uirtù riguardano, ma la fortuna:St bifogna- 
ua,che io moflraffi,che iferui pojfono beneficarci ‘Pa- 
droni, per poter moflrare, che i figliuoli pojfono beniji- 
careiPadri,percio che egli fi dubitale i figliuoli pojjo 
no mai far e a Padri benifitqs quali fumo di quegli,che 
ila loro hanno riceuuti,maggiorl Concede fi da egrìu - 
no, che molti figliuoli fono Rati maggiori, et piu pojjen 
ti 9 & per confeguen%a migliori de'lor Padri . Il che 
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fi è chiaro 3 è chiaro ancoraché può effer^che i figViut 
li babbiano dato a i Tadri loro migliori cofc , che quelle 
non furono , che i Tadri diedero aejji , hauendo ejji & 
maggior fortuna hauuto 3 & miglior mente t che i padri 
non h ebbero. Dir a qui a le uno y ch e tutto quello ( che che 
egliftfiaj che dà un figliuolo al Tadre , e fenga dub- 
bio nejfuno minor cofa 3 pcrche 3 fc non fujfe flato ilTa* 
dre , non har ebbe il figliuolo potuto bonificar e , ne fare ~ 
altro ■,& cofi non può mai ejfcre unito di benifitio colui , 
il quale è camion, che quegli 3 il quale il lànce , lo poffi. 
vincere. .Alle quali ragioni douendo io rifondere 3 dico 
primieramente , che alcune cofe fi trmuano > le quali 
traggono i principe loro da altre cofe 3 & nondimeno fi 
no maggiori de loro principine è ver o 3 cbe alcuna cofi. 
nonfia maggior di quella 3 dalla quale prefitti principio 
fuoypercio che ella (fe prefonolThaueJfeJ non bar ebbe 
piu altra procedere potuto . Isfuna cofi fi rìtruoua, la 
quale non trapaffi & di gran lunga i principi] fuoi . I fi 
mi fono le cagioni di tutte quante le cofe,& nulla di me 
no fon le menomijfime parti delle cofe da loro genera - 
te.Rifguarda ilpenoqjon mente all’Sufrate , confiderà 
finalmente tutti i fiumi gr andi 3 che farebbono eglìrtOy fi 
tu uolejfi giudicargli da quel lupgo y donde eficono ì Tut- 
to queUojcheghfa temeremmo quello,cheglì fa nomi 
narcyshanno nel cor fi loro acquihato. Togli la radi - 
cefi bofehi non crefeer anno 3 ne faranno tanti gran mon 
ti Uefìiti cP alberi . Guarda le traui 3 o uogli confiderai e 
P altiffima lunghezza loro 3 o la grojfegga , o lo fiatio 
de' rami largh'ijfmamcnte ff arfi , quanto farà (fe con 
quelle cofe l'agguagli )picciola la loro radice? I Tentr 
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pify& le mura di Rjtna, che fono fi gran cofa,s appog 
pano fopra i lorofondamenti,& non di meno le cofe, le 
quali per tenergli fermi , fi gittarona ne' fondamenti, 
non fi ueggono . Il mede fimo amiene nell altre cofe , 
fempre' la grandezza, che uien di poi, ricmpregti irùtif 
fuoi.Certa cofa è, che io non harei potuto confeguire co 
faneffunaffe mio Tadre non m'baucjfc tutto generato , 
ma nonper tanto quello, che io confeguito ho, è minore 
di quello, fenza il quale io confeguito non l'barei .Se la 
mia balia,quando era bambino, non m'hauejfe allenato, 
io di quelle cofe, che fo cofi col configlio, come colle ma- 
m,nejfuna non harei fare potutole a tanta chiarezza 
di nome, la quale parte nella pace,& parte nella guer- 
ra acquiftato mi fonoffatircgiamauVorra 1 tu perciò di 
re,che tuffino della mia balia a opere cofi grandi prefe 
rtre,& porre innanzi fi debba? per eh e qual differenza 
c è? concio fio, che come io non farei potuto procedere 
piu oltra,je mio Tadre non m’hauejfe fatto, cofi non fa 
rei potuto ir piu innanzi , fe la mia balia allattato non 

mhaucjfe. 

** * ■ 

Capitolo xxx, 

E T se pure di tutto quello, che poffo bora, qua- 
glio, ne debbo faper grado, & baucre obbrigo alti - 
nitio , & cominciamento mio , penfa , che tinitio mio 
non è mio Tadre,ne anco il mio aiuolo, perciò chejem 
pre fi franerà alcuna cofa piu city a, onde difeen datori 
gme et alcuno, dal quale un'altro fia dìfcefo , & niente 
di meno non fi truoua nejfuno,il quale dica,che iò deb- 
bo battere maggior obbrigo tt quegli miei antichi, i quali 
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? o non conobbi , & de quali non s ha memoria nejfuna * 
che a mio Tadre, & pur donerei effere piu a loro obbri 
gato,che a mio Taire, fe fuffe uero,che mio Tadre de - 
uejje riconoscere da loro l'bauermi generato . Tutto 
quello (dir ai tu )che iofoa mio Taire (ancor che fta co 
fa grandejè minore del benifitio', che ame fece mio Ta * 
dr e, per che fe egli non mhaueffe fattoio non farei . +A 
cotefìa ragione, fe alcuno haueffe guarito mio Tadre in 
fermo ,& chef e no fuffe flato medicato, fi farebbe mor 
to fio non potrò far coffa tanto grande, la quale minore 
\ non fia del benifitio da lui riceuuto;percio che,fe eglino 
haueffe mio Tadre guarito , egli non m'bar ebbe potuto 
generare, ma confiderà un poco fi' fuffe meglio giudici 
re, che tutto quello, eh e ho potuto , & fatto io, fia mio , 
delle forze mie, della mia uolontà,&pon mente quello 9 
che fia per fe medefìmo t effere io nato, tu conofci , che 
egli è cofa piccola, cofa incerta & da poter cofi far ma 
le,come bene.Sgli non è dubbio,cbe l effere nato,èil pri 
mo grado , & Jc agitone a tutte le cofe , ma non è già il. 
maggiore di tutte, fe bene è il primo . Io fcampai mio . 
T adr e, t inalzai al fupremo grado, & lo feci principe 
della fua Città,ne lo nobilitai folarnente colle cofe fat- 
te da me, ma diedi ancora a lui non meno grande, & a- 
geuole,cheficura,& glorio fa materia d‘ operare gran 
diffime cofeìdiedeglihonori,riccbc7gg,& tutto quello* 
chea fe gli animi rapifee de gli huomini, & effondo ic* 
[opra tutti gli altri, mi dichinai a fìare fotto luì .Turni 
dirai,hora dimmi Vhauer tu cotefle cofe far potutolo 
è egli dono di tuo Tadrelio ti ridonderò, & dirò rifolti 
tornente di sì,fea far cottili cofe bafla folarnente il na-‘ 
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[cere , ma feà uiuere bene la menomifiìma parte è ilui 
uere 3 & tu mi defti quello 3 il quale è comune alle bejlie, 
con alcuni animali picciolijfmi 3 & alcuni lai diffimi, 
non ti uolere attribuire quello fio quale non da i benifi - 
ti] tuoi nafcc. rincora che fen%a loro ejfcre non pojfai 
Tonghiamo,che g la uita 3 la quale tu mi dcjli 3 io t hab- 
bia renduto la vita , a ogni modo barò fatto piu, che tu 
non facefliyconcio fia 3 che io conofcendo di darti la ulta , 
la darò a te 3 che conofci di riceuerla , ne la ti diedi per 
bauer piaceremo almeno mediante il piacer e. Concio fia, 
che tato è maggior cofa il ritenere la uita , che ilpigliar 
la 3 quanto è piu leggiero il morire 3 chela paura della 
morte non è* * • • " 

Capitolo xxxi. 

I O diedi la uita a te 3 il quale cominciaci aferuir 
tene incontanente. Tu a me 3 il quale non fapeuije io 
doueua viuere 3 o no.Io diedi la vita a te 3 che temeut 
di douere\cjfereoccifo.T u defii lavita a me , àfine 3 che 
io potefsi morire. lo ti diedi la Vita compita,et perfetta , 
tu mi generaci priuato di difcorjò , & che altro non 
tra 3 che vn pefo altrui . Vuoi tu conofcere che egli non 
è molto gran benifitio il dare in cotal maniera la vita ì 
Se tu mhauefì mandato alle fiere 3 certo tu m’harefiifat 
to ingiuria a generarmiyOnde io raccolgo , che il congiu 
gnmento detpadre,& della madre è piccolijfimo benifi 
tio 3 fe non vi fi aggiugnejfero altre cojeje quali accom-- 
pagnajfero quefio principio di benifitio 3 & quafi lo r atifi 
cajfero 3 non è buona cofa ilviuere 3 ma ilben viucre è co 
fa buona . Oh io Vino bene:sì 3 mac poteua anco ejjere, 
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che iouiuejfintale, & io ho battere obbrìgo a te non del 
ben uiuere,ma del viuere filo. Se tu mi metti a conto la 
tuta, la quale per fi mede fimo, è nuda, & pouera d'argo 
incuto ,& di configlio, <& ti nauti d’hauerlami data , 
come alcuna gr an cofii , penfit , che tu mi metti a conto 
-queibenefio quale hanno ancora le mofihe , & i uermi 
vi. Dipoi ( per non dire altroché quello JCbauere io a 
glìfiudij delle fcienge atte fi , per potere indriggareil 
camino della mia iuta a diritto fme,fa,che tu hai riceu 
uto maggiore benifitio da me, che quello non finche tu 
mi de Hi,p che tu defli me a me flcjjb roggo, del tut- 

to ignor ante , &io bo dato a te un figliuolo, quale d'ba- 
ucr tu generato allegrare non filo ti puoi,ma dei* 

Capitolo xxxii. 

Vadre m-dkde lefiefifeiofo il medefimo a 
( A ' lui fio fi piuyche egli non fece; perche egli salle- 
' gra ton filo d'bauer nutrito il figliuolo, ma cteflere egli 
■dal figliuolo nutr\to,& piglia maggior piacere del buo 
no animo mio, dìe dell ejfire nutrito^doue gli alimenti, 
che egli a me diede*non mi arriuarxmo,fe non al corpo . 
Bara fi alcuno procedere tanto altra, che egli mediate 
la eloquega,o la giufiìtia a nell’arte della caualleriafi 
facejfi conto alle genti, & acqui Baffi ancora al padre 
grido,& nome, & conduce di chiara uinà dijfipajfe le 
tenebre dclfuofcuronafcimento , noti giudi carelli tu, 

\ <hc cofiminefimabile benifitio al padre fiuo,& alla [uà 
madre fatto hauejje ? Creditu , tire alcuno fapejje chi 
xArìslweyct Ornila fiato fi tuffi, fi non fujfero fiati Ze- 
no finte ,<ùr Tlatone lorfigiiuolif Sacrate è cagione, che 
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Sofronifco fuo padre no morrà ntai.Lungo farebbe il uo 
ler raccontare colorò fi quali limono no per altra cagià 
ne nejfunafie no perche la uirtù egregia de lor figliuoli 
a quegli ,che doueuano nenir ertoti gli fece. Dominfeil 
Tadre di Marco M grippaci quale ne anco dopoMgrip 
paè conof cinto, diede maggior benifitio al figliuolo, che 
il figliuolo a lui* Il quale coronato per bauer tinto i ne 
mici a battagli a naudle , acquifiò quel pregio , oltra il 
quale non è in tutta lì arte della guerra il maggior e* 
& che fece in Kotna tanti edifitij ,& fi grandi , che 
vincono la magnificenza di tutti i p affati, & non 
faranno da nejfuna uinti ncU'auuenire f come può fra 
gli altri teBimoniare il T empio chiamato anticamen •* 
te Panteon ) cioè di tutti gli Dij , & boggila Rotondai 
Fogliamo noi dire , che Ottauio Tadre d\Augujlofa~ 
cejfe alcun benifitio al figliuolo maggiore di quelle* 
che il figliuolo feoe aiui,non ofiante , che l’ombra di Ce 
fare Dittatore fuo Tadre adottiuo lo ricuopra , & na- 
fconda? Quanto piacere' harebbeegliprefo , fe i'ba- 
uejfe dopo la imoria delle cofc ciudi ueduto Trinci- 
pein fi lunga, cr ficurapacei certo egli fi farebbe for? 
te marauigliato di tanta felicità , & a pena harebbc 
. credere potuto (qualunche uolta egli in fe medefimo ri? 
/guardato baueffe ) che huomo cefi grande fujfe in cafa 
fua nafcere potuto. Che Barò io bora a raccontar e gli 
altri, i quali già harebbe l oblio, & la d.menticanza 
co fumati, fola gloria de figliuoli no gli haueffe delle te 
rtebre cauati, et ancora muigliriteneffeì No cerchiamo 
■di qui innari, fe alcuno figliuolo ha mcà maggiori bcnìji 
tu al . padre reduto. di quegli, che ejfo dal padre riceuct 
' te, 
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te, ma fé a le uno può maggiori rendergli , percioche fe he 
no gli ejfempij raccontati da me non fono ancora a ba- 
Jlanga, & non auangono i benifitij de' padri , egli può 
non di meno naturalmente auuenire per ^innanzi quel- 
lo, che per l’ addietro mai non è Jìato infinqtà. Sé ’ beni 
de i figliuoli non pofiòno avno per vno vincere la 
gràde%$a de i meriti paterni, piubenijìtij meffi infime^ 
pr pofii in vn luogo foto ,la vinceranno . Scipione fatuo 
\nVna battaglia fuopadre,& ejfendo ancora giouinet- 
$p,ofa difprónareiicauallo contra i nemici , & fe f imi 
poco, che egliper arriuare colà , douc fuo padre era, no 
ifimajfe tanti pericoli ,netemejfe di (ì gran Capitani , 
ohe gli erano dattorno y neteneJ]'e conto di molte difficut 
tà , che gli. fallano incontra , ne che egli nuouo fida- 
to osò correre nella prima giornata , chef trouaffe 
piai, per lo mezgo der faldati vecchi f accendo molto piu 
di quello, che gli anni fuoi di fare non conueniua . *Ag- 
giugnìa quelle co fa che egli medefmo lo difefe ( ejfen 
do accufatoj & lo cattò delle mani a nemici potenti]]} 
mi,i quali gli haueuano fatto fetta addojfo . Aggiugni, 
che egli lo fece ejfereia. feconda volta confalo, & la ter 
%a> & egli fece battere molti altri honori da douere effe 
re ancor a davno,che f affé fiato Confalo, difideratlAg 
giugni che egli,efendo)il Tadre pouero, gli donò quelle 
ricchegge, che e fio s'bnueua per ragione di guerra acqui 
fate & quello, eh e a glih uomini di guerra è co fa hono- 
ratiffima, lo fecè ricco di fpoglie tolte a ' nemici , & fe 
tmeora ti par poco jaggiugni, che egli fi (mio fempre , o 
dentro, o fiori né magjftrati& nelle commcjfarie, ^Ag- 
gi ugni, che egli battendo yinte,e disfatte Città grandifji ' 
i ; me. 
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pie, non me <£ifenfire 9 cbc facitore delT Imperio Roma- 
no yil quale non bara mai pare dall'orto alfoccafo , ac- 
crebbe al Padre, il quale per fe era nobilifs.vna nobiltà 
maggior e. Truouami vno,il quale fia flato eguale a Sci 
pione? egli non è dubbio, che t eftmia pietà, & eccellen- 
te fua uirtù ànce il benifitio del generar e iil quale è uol 
gare, & ordinario , & a Roma fiejfa arrecò non fo fe 
maggiore àuto, o ornamento. 

Capitolo xxxiii. 

F Ina l'm ente fe anco quejlo ti pare poco', im- 
maginati, che alcunofdouendo ejfere fuo Padre tor 
mentatojlhabbia libero da’ martori] immaginati , che 
egli per liberare il Padrc,habbia eletto et e fere torme- 
tato infua ve ce. Tu puoi difendere , & allargare i be- 
nifitij d? un figliuolo, quanto tu vuoi,doue il dono del Pa 
dre è un filo, & affai ageuole , & che fi fa con diletto . 
chebifognano piu par ole? un "Padre diede cotal benifi- 
tio etiandio a di quegli a * quali non fa dhauerlo dato, 
bebbe compagina nel darlo, lo diede bauendo riguar- 
do alle leggi della fiua patria , a y premi] de * Padri , alla 
perpetuità della cafa,& famìglia fua , a ogn' altra cofit 
finalmente piu, che a colà, cui lo daua. Hora fe alcun o 
bauendo configuito la fapi en%a, tinfegnaf] e a fuo Pa- 
dr e, dii fiuteremo noi ancor affé egli harà dato maggior 
benifitio, che no riceuette, bauendo in luogo della aita, 
che egli hebbe fola, renduto la uita beata ? Ma ciò che 
tu fai fdirà alcuno) tutto quello, che tu puoi dargfiè be 
Jiifitio di lui, per quefia ragione anco tutto quello che io 
• ho nelle dif cipline apparato, è benifitio del mio Precet» 
Seneca de Bcnifitii. ti 
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tore,& nondimeno femo molte volte da piu, & piu fa 
pemo,cbe coloro , i quali infegnato ci hanno , almeno di 
toloro,i quali c infognarono leggere. Et tutto che niuno 
poffa feni le prime lettere confeguire dottrina neffù- 
na,non per tanto tutto quello, che s'ha alcuno confegui 
to,c f otto loro. Egli è una gran differenza dalle cofe pri 
ime atte grandijfime,& fe bene le cofe grandijfime non 
pojfono effere fenza le prime , non è per quello , che le 
prime tali jìano,chenti le grandi . 

Capitolo xxxiiii. 

E Gl i e tempo hoggimai di cauar fuor a alcuna her 
ba ( come fi dice ) delmiohorto . Chi diede unbè- 
nifitio,del quale fi ritruoui alcuna co fa maggiore, può 
efier vinto : il Tadre diede al figliuolo la uita:& alcu- 
na co fa fi ritruoua,la quale è miglior della vita. Dun- 
que ilTadr e può effere vinto, per che egli diede un be- 
nifitioM quale fi truoua alcuna cofa maggiore . Oltra 
dò colui, il quale diede la vita ad alcuno, fe egli è libe- 
ratonon folounafiata,ma due dal pericolo della Mor- 
te, ha maggior benifitio riceuuto, che egli non diede.Ho 
ta il Padre diede la vita una uolta fola, & può effere li 
her ceto doliamone piu volte mediante il figliuolo , dun- 
que può maggior benifitio riceuere,che egli non diede . 
Chi riceue alcun benifitio, lo riceue tanto maggiore, 
quoto riha piu grande ilbìfogno:hora maggior bifogno 
ha della vita colui, il quale viue,che colui,il quale ana- 
fora non ènato,come quegli, il quale non effondo nato , 
non può abbifognare di cofa nejfuna , dunque maggior 
benifitio riceue il Tadre, fe egli riceue la ulta dal figli- 
uolo. 
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tiotojche il figliuolo dal Tadre,per Infere fiato genera 
to da lui, come ? ( dirai tu ) i benìfitij de' padri no pofio 
ilo effer vinti da benifitq de figliuoli; percketperche il 
figliuolo bariceuuto la vita dalpadre, lacuale s'egli 
riceuutanon hauejfe, egli nonharebbe potuto darebe - 
nifitìo nefiuno. Quefio ècommnne a un padre con tutti 
coloro, i quali hanno ad alcuno dato la vita, perche efji 
non har ebbero rifiorargli potutole non bauefiero rice- 
vuto la uita.Dunque ne anco a un Medico fi potrà ren- 
dere fi gran benifitio,che non fia del tutto minore : per- 
ciò che ancora i Medici fogliono dar la vita : TSJe a un 
Galeotto, fe egli bara uno , che, rotta la naue,affogafie 
in mare, ripescato , & ribattuto , & pure i benìfitij di 
cofloro , & d'altri a quefti fomiglianti , i quali n'han 
no la uita datofipojfono vincere, dunque ancora quer 
gli de' padri vincere fiipo fimo . Se alcuno mi dé^e un 
■benifitiofil quale hauejfe di molti huomitù, & di moiti 
aiuti bijogno a douerfi mantenerci iogli haueffi da- 
to un benifitio,che non hauejfe bifogno di nulla, io f bar- 
rei maggior dato, che riceuuto.il padre diede la vita al 
figliuolo, la quale fi farebbe mortale non uifujf ero ag- 
giunte molte cefi, che l'hauéfiero difefa , & mantenu - 
ta.ll figliuolo fe egli dà la vita alpadre , gliele da tale, 
che non gli bifogna cofa nejfuna a conferuarfi . Dunque 
m Tadre ha riceuuto maggior benifitio dal figliuolo, fe 
egli ha riceuuto la ulta , che non fu quello , che eglicol 
'generarlo gli diede* 
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Capitolo xxxv. 

Q ueste cofe non guafiano ,ne tolgono uìa quella 
riuer eriga, la quale a padri hauere fi d ebbe, ne 
fanno i figliuoli men buoni, cingigli fanno migliori , per 
aio che la virtù difua natura appetifce la gloria, & difi 
ilera Centrare innangi a primieri. La pietà de figliuoli 
verfo iTadri farà piu pronta, fe ella uerràa rittorarci 
benifitij con ifper anga di poter vincer e ,il che fe con buo 
tta voglia de ' padri , & delle leggi auuerrà ( perciò che 
affai fono quelle cofejielle quali l'effernoi vinti torna a 
noHro profonde combattimento tanto di fidereuole, on- 
de felicità tanto grande a" padri, che effimedefimi fe 
effere da' benifitij de' figliuoli fiati vinti confeffìno ì fé 
già alcuno nongiudicajfe,che noi per gli effempij,& ra 
gioiti raccontate di fopra volejfimo dare fcufe a figlino • 
&>& fargli piu tardi a rendere ilmerito a' padri, i qua- 
li deuemo piu tofioflimolare dicendo loro : Su ualorofi 
giouanhTr a i Tadri,& figliuoli è proporlo un'horreuo 
le combattimento, et ciò è, fe i padri hanno, o dato mag 
gior benifitij, o riceuuti,et fe bene ejfi fono Siati i primi, 
non per queslo non pojfono effere uinti . Vigliate pur 
quell' anmo,cheui fi conuiene, & non uogliate abban- 
donarui,& mancare a uoi medefimi,cercando di vince 
re coloro, i quali che uoi gli uinciate defiderano ,neui 
mancano in fi bella, gir honorata tengane Capitani , & 
fcorte,iquali,& le quali ui confortano a far e, come ejfi 
fecero, inanimandoui a douere ire per Forme, & vcfii- 
gia loro a quella uittoria,che s* è già de' Tadrinon una, 
« àue,mamoltiJfme uolte acquiftata . 
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Capitolo xxxvi. 
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V inse Enea jLncbifie fiuo padre , perciò che * Ait > 
cbifie kaucuaportato lui, quando era in fafce, pe~ 
fio leggiero,& douenon era pericolo nejfiuno.St egli por 
tò iAnchife,quando era graue per la vecchie & h 
portò per mcggo di / quadre armate de * rimici , & per 
le r urne di Troia,cbe quafi gli cadeuano addojfo, men - 
trepaflaua.'Portollo quando egli vecchio dinoto battere 
do abbracciato, & portando [eco le reliquie fiacre , &• 
gli Dq domefiià C aggrauaua con piu <T un carico , por- 
tello permeilo delle fiamme ,& lo conduffie ( ma che 
non può lapietà?)fiano,& fialuo tantoché fu poi cagu» 
ne,che egli tra i primi edificatori delC Imperio di I{pmx 
fujfie adorato . V’mfiero i loro "Padri i giouani Ciciliana 
2 quali (hauendo il Monte d'Etna, hoggi Mongibello , 
commojfio da maggior fior%a,& empito del fiolito,uerfit 
to finora per le Città , & per le ville & per una grate 
parte dclC I fola, fiamme, et fuoco) gli portarono a canai 
luccio fiopra le fialle.Fu creduto alChora che le fiamme 
partendo fi fi diuidejfiero y & dificoflandofi dalEun lato, 
& dall'altro hauer aperta la via, donde potcjjero quei 
giouani trapaffare,degni veramente di pigliare altiffi • 
me imprefie,& ficuramente condurle al fine s Vinfieil 
fuo padre Mntigono,il quale hauedo in un grandijjìmè 
fatto dtarme vinto il nimico, trasferì il premio della 
guerra in fino padre fonatagli la fignoria di Cipri. Què 
fio fi chiama ejfiere \e,non uolerregnare,poJficndo ba- 
tter Clmperio.Finfe firn padre, Scttero per urto, & im 
periofio,Mallio,il quale effondo fiato da hù confinato. 
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a douerfi /lare alcun tempo in vili aprendogli gìoufr* 
ne balordo ,& et ingegno rintu7£ato,& ( come diremo 
mondi) unnuouo Cimone,andò atrouareun Tribuna 
della Tlebe,il quale haueua accufato Mallio fuo padre, 
& meJJò dentro da lui 3 il quale Jf>eraua 3 cbe egli douefi 
fe tradir per odio fuo padre , & gli pareua hauer beni- 
ficatoilgiouane,hauendoneWaccufa ( oltre I altre col- 
pe) rimprouerato a Mallio 3 come grauiffimo peccato, 
l'c figlio delfigUuolo:Onde hauendo il giouane h aulito 
commodità di tremarlo filo & in lungo fegreto , cacciò 
mano a un pugnale 3 cbe haueua portato nafiofi in fe- 
no:St fe tu non giuri ( gli dijfe ) d abbandonare l'accu - 
fa di mio padre 3 io ti paffdrò con quejlo coltello da ban - 
4a a banda. M te Tta in quale di quefii due modi mio> 
padre non h abbia accufatore. Giuro il T ribuno 3 & gli 
qjferuò il giuramento 3 & raccontò. pubicamente in Bi- 
goncia la cagione ,percbe egli abandonaua laccufatio- 
He contra Mallio. M. nefiun altro fu lecito fare fare vn 
Tribuno delpopolo a fegno, fin%a effernegafiigato . 

Capitolo xxxvii. 

r • 

D 7no e ff empio ne nafee fempre vnaltro,difiglt 
uoh 3 i quali habbiano i padri loro dagrauijfmipe. 
ricoli liberato % cbe da baffo fiatagli babbuino ad altofil 
leuati,& dalla fecce della plebe x vendutogli honorati 
per fempre àgli non è forza alcuno, di parole fi grande , 
ne acume d'ingegno tanto fittile, chepojfa degnamen- 
te jf>rimere y quanto èhorreuole opera, quanto laudabi - . 
le, quanto da non ufeir mai della memoria de gli buom * 
ni, il poter diretto fui ubidiente a mio Tadre , & alla 

madre 
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madre mìaJo dei luog o a* comandamenti loro > o giufli 
& ragioneuolijO Urani & malageuoli,che fuflero . Io 
& in atti i cr in parole mi portai loro riuerente fem- 
pre,& dtmejjo.ln qùejto folo fui pertinace & tejierec 
ciò di non volermi lafciar vincere di corte fia. Combat - 
tetefui prego) l’un colf altro , & pofcia,che fianchi , » 
wnti farete ,rifateui di nuouo y rimettetoui da capo in or 
dinan%a per di hiioiio combattere. Felici coloro 3 i quali 
vinceranno. Felici coloro , i quali faranno vinti , qual 
puotrouarft piu bella cofa et un giouane, il quale pojft 
dire a fe mede fimo, ( perciò che dirlo altrui non 
è lecito ) lobo vinto mìoTadredi benifi- 
tij ? qual piu auuenturofo di quel 
vecchioni quale andrdr accon- 
tando per tutti i luoghi 
( v i a ciafcunaperfona 
(Cejfcrc fiato 
- vinto di t • 
benifi 
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, Del modo, come s'h abbino a fare, 

; _ f$ rifiorare i benejìtij. 


CAPITOLO PRIMO. 




BRO QVA R T O 


I TVTTB LE COSE, Che nOi 
hauemo in fin qui trattate y niuna è 
o Shutio Liberatela qual pojja pa- 
rere ne tanto neceffiaria^ne da do- 
uerfifcome dice Salufiio) con mag 
gior cura dir e, che quefla ,la qual 
noi habbiamo bora tra le mani , & 
éio èfieilfare de' benifitij ) & ricomperare i fatti, fila- 
no cofie difidereuoli per fie medefiimc.Truouanfii di que- 
gli fi quali amano thoneflo,& lo fieguitano,ma per trat 
ne utile, & di quegli, a cui non piace ? efifier virtuofio irli 
dono, ma uorrebbono utile cauame.St nondimeno nella 
Virtù non è cofia nejfiuna, ne grande, ne magnificala- 
{ luncbc 
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Imcheuoltafi vende a pretto, per ciò che quale è piu 
laida co fa,& piu vituperatole, che il r accorr e alcuno f 
& calculare quanto egli ha guadagnato per ejjerebuo 
no ? concio fia co fa, che la virtù fi come non opera per 
lo guadagno, cofi non fi dijloglie dall'operareper lo da* 
no. €t è tanto lontano , che alcuno pojfa con ifferanga* 
& con promejfe corrompere la virtù, che ella uuol do* 
nare del fuo propio , & molte fiate non è virtù altrime 
ti.Chi cammina alla virtù, deue por pie , & calpefirare 
t Utilità. Douunque ti chiama la virtù, in qualunq ; tuo* 
go ella ti mandi, fi debbe andare fen7g riguardo di ra - 
%a,et alcuna uoltasegi fare mifferitia neffuaa del fan 
gue,&mai non sha a far fi beffe de * comandamenti di 
tei, o nicchiare in effequirgli.Che guadagnerò io ( dice 
alcuno) fe io farò la tal co fa con fortegga,o la cotale co 
gratitudine, & cortefiafnon altro fe non thaucrla fat- 
ta,fuor di queflo non ti fi promette cofa neffùna , fe poi 
ieri auuerrà per uentur a alcun commodo), annoueralo 
fra le giunte, et fa conto dhauerlohauuto fopra il mer 
cato,ilpregio,& guiderdone delle cofebonefìeèin effe 
mcdefime,Je l'honefio è defidcreuole per fe mede fimo* 
& il benifitio è honeflo,bauendo egli vna medefima no. 
tura e forga ,che h abbia anco la medefima qualità , & 
fondinone, dunque viene a effere difidereuole per fe me 
defimo.St che Ihonefto fi debba perfe fteffo defidera «• 
tefiyahbiamo molte uolte,& abbondeuolmete prouato» 

. ' Capitolo xi. 

™ svesta parte ti conuien combattere collo 
<1 delicata turba & merigeuole ( cioè che fi diletta di 

( M 


• v . 

11% \L i' B ^ O" 

Har negli boni al frefco fitto ì ombre degli Upicwreì 9 
i qualifilofifano atauola ne lor coniti, appo cui la uir 
tu è mìniHra de * piaceri , e a piaceri firue , d ' piaceri 
vbbidifce,loro fiuede difopra,& per padroni gli rico- 
nofce.Sgli non è ( dirà un SpicuroJ il piacere fenzala 
Virtù Jì ma perche lo metti tu dinanzi alla virtù ? Tu 
di fi ufi deli ordine ( rifionderà ) la difiuta debbe efferc 
di tutta la cofi,& qui fi dubita della p arte, & io ti dir 
co, che non fi pub chiamare uirtu , s'ella è dopo .le pri- 
me parti fino le fine, perche la virtù debbe guardare el 
la, debbe comandare,& flare nel primo, et piu alto luo* 
go,& tu vuoi che ella fia un fante priuato . Che porta, 
quefto à te (dirai tujio dico anch'io che la felicità , & • 
beatitudine humana non puoeffere finga la virtù, la 
quale non è altro , che il piacere , il quale io figuito,al 
quale mi fin dato per ifchiauo, & finga il quale io non 
pur non appruouo,ma biafimo ogni felicità, di quefto fi 
lo fi difiuta, fi la virtù è cagione del fommo bene , opit 
re è ejfa il ben fornmo.^incor che non fi cere affi altro, 
che cotefto , dimmi,parti che quefto non fia altro , che 
mutar l'or dine, chi debba andar einnangi,& chi debba 
feguir poi ìiAme pare cotefta una confinone , & una 
cechegga manifetì svoler che le cofe figgale uadano 
innanzi alle prime. lo non mi fdegno filo, che tu ponghi 
la virtù dopati piacere ,ma ancoraché tu uogli aggua- 
gliare la virtù al piacere , del quale ella è difiregiatri - 
ce,& nemica,& fimpre fugge daluilontaniftima . La 
virtù è piu famigliare et dome Bica alla fatica, et al do 
lore,piu tofto debbe metter fi tra gli incomodi, et difagi 
da h uomini, che tra cotefto bene,. & diletto, da donne. 

C AP. 
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Capitolo ih. 


E Gli nfi bìfognato dir quefle cofe Liberti mio, per 
che il far benifitij (della qual cofa fi tratta adejfoj 
s'appartiene alla virtù, & e ufitio d'huomini buoni, & 
èbruttijfma cofavfitr corte fia ad altro fine , che per 
'vfiur cortefia.Tercio che fe noi donaffimo con ijferan- 
%a dì riceuere il merito, noi non cercar emmo di donare 
a chi piu il meritajfe,ma a ohi fujfe piu ricco , & pur fi 
vede, che noi doniamo piu tofio avnhuomo pouero , 
che a un ricco importuno mon fi può chiamare benifitio 
quello,che fi da a ricchi per la grandezza loro. Oltra 
ciò fe noi non ci mouejjimo agiouare altrui , fe non per- 
V utile nofiro, coloro douerebbono meno diflribuirne,che 
piu pojfono. darne di tutti gli altri, & do fono i ricchi ,i 
poffenti,& gli I{e,conciofia co fa, che effi non babbiano 
dell'altrui aiuto me ftiere.St gli Dij,i quali fenza inter 
ntijjìone alcuna uerfano tutti i dì,& tutte le notti tanti 
doni, & fi grandi,nol farebbono, perche la natura fua - 
èbafleuole fola a dar loro abbondaiitijfimamente tut- 
te le cofe, irgli fa colmi, fi curi, et da non potere ejfere 
offefi in niuno m<*do danulla.Dunque ejfi non darebbe » 
ro alcuna co fa ad alcuno fe non s'hauejfe a dar b enfiti) 
a perfena,fe non per vtilità,& commodo prdpio , Guar 
dar molto bene , & confider are lungamente, non doue 
fia beniffimo impiegatoli benefitio,?na doue egli fiiqjco 
piu guadagno ,&fene pojfa con maggiore ageuole Zc 
Za trarre frutto piugrddc, non è benifitio, ma vfura,la 
qual cofa ejfendo dagli Dq totani jfima, nefegue che ejfi 
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filano neramente liberali , perche fe di dar benfitij non 
c'è altra cagione neffunafie noni' utilità di colui, eh e gli 
dà 3 Dio certamente non ha cagione veruna di donerei 
lenificare. 

Capitolo ih. 

E T ben fio quello, eh e fi fogliariffiondere a queflo. 

Dio per fermo non da benfitij > ma flandofi fenrg 
una briga , & penfiero dè ’ fatti nqflri , & volgendo le 
{palle almondo y attendead altro, o vero (quello, che aU 
ÌSpicuroparela maggior felicità, che pojfia trouarfijfi 
fia fengafarnulla.Et tato lo toccano, o fe gli fanno fen 
tire i benfitij, quanto le ingiurie .Coiui,cbe ciò dice,non 
ode le noci di coloro,i quali pregando gli fi raccoman- 
dano, &i uoti, che per tutto cofi pubicamente, come in 
priuato fi fanno aliate le mani al ciclo,H che per certo 
non fi far ebbe, ne farebbono tutti gli huomini del mon- 
do in coiai pagaia concorfi di pregare indarno quegli 
Di], che non odono , & non fanno nulla, fe non fapeffero 
i benfitij grandi, & opportuni dati da loro bora jfonta 
neamente,& quando pregati , & che molte uolte han- 
no per cotali me^gi bora tir a di Dio, bora le minacele 
ceffate; & nel vero chi è colui fi quale fia tanto infeli- 
ce, tanto abbandonato, chi tanto difauuenturofamete fi 
lo a pianger nato,che nonhabbia lagran corte fia, & li 
beralità degli Dij fentito ? Confiderà coloro Beffi , che 
della lor forte dolendofi fi rammaricano, & trouerai 
che de * benifitij del Cielo non fono del tutto prillati : 
che neffuno firitruoua,al quale non fia da quel larghi fi 
fimo fonte, et benigniffimo alcuna Bilia tr apelato. V ar- 
tiche 
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pocofia quello 3 il che a tutti co brocche ci nafto- 
lo fi dijlribuìfce egeualmente ? et per Inficiare indietro 
quelle cofie 3 che dopo il naficimento uengono,delle quali 
(non dijpenfiandofi con mifiura eguale ) a chi ne tocca 
piu 3 & a chi meno 3 parù 3 che la TSfatura rìb abbia poco 
dato 3 hauendone donata fie fiejfia ? 


Capitolo v. 


D I 0 non da benìfìtij.Onde dunque hai tu cotefie co 
fie hauutc 3 che tu poffiedi ? che tu dai ? che tu me - 
ghi?che tufierbihhe tu toglie Onde fono quefle cofieue 
nutefie quali ^ quafi fiemg numero ejficndo 3 gli occhigli 
orecchj 3 & l'animo ne dilettano ? Doue fi gran copia di 
viueri molto piu 3 che ilbi fogno nofiro non chiede ? con 
ciojìa cofia 3 che nonfiolo a quello 3 che necefifiario era proti 
ueduto nefujna da poter e ancora Jplcndidamente con 
fiouerchie morbidezze far conuiti delicatijfimi. Donde' 
tanti albuficcgli 3 cke producono diuerfi frutti? tante her 
be fialutificr e? tante varietà di cibi fiagionper iflagio- 
nc 3 cbe a coloro ancor a 3 i quali nonfanno 3 o nonpofifiono 
far miliari vitto porgono? Che diremo degli animali di 
tutte le forti? de quali alcuni naficono interrai alcuni 
nuotano in marea & alcunivolano per l ària? tal che fi 
può direbbe ncjfiuna parte delle cofie della natura fia 3 la 
alcun tributo non ci apporti . Che diremo di quei 
f umiche con amenifjimi giri giungono i campi ? che di 
quegli 3 i quali (per darne commercio 3 & pratica con al 
tre genti) corrono larghi al mar e 3 & profondi ? alcuni 
de quali a. certi tempi determinati creficono marauiglio 
fornente >a fine , » che lafubita ab olanda deWqcquapojfia 

quei 
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teliti luoghi innaffiare 3 i quali 3 al caldo Cielo fottopofU* 
a pena poffono rifiirareper la gran fecche%ga?Cbe del 
le vene di tanti monti 3 & torrenti minerali ? Che del - 
tacque calde 3 che bulicano ne' littt medefimlCbe dire - 
fno ancora. 

Dite Lari grandissimo , & di te 
Lago di Garda , ch’all’onde del mare 
T’innalzi eguale, & non men fero mugghiò 

Capitolo vi. 

S y jl l c v n o t'haucffe donato alquanti fìaiora di 
terra 3 tu direfli d'hauer riceuuto benifitio;come dun 
que nieghi tu , ebethauere tanti , & fi grandi fiati] di 
terreno riceuuto 3 quanto d tutto il mondo 3 nonfia bertifi 
tio?Se alcuno ti don affé moneta ,& la tua caffa (per- 
che a te par gran cofa que Sio ) di danari empie ffe 3 tu lo 
chiamerai benifitio:Terche dunque (fe Diohafotterra 
ti tanti metalli 3 uerfato tanti fiumi , che corrono oro 
mafiiccio mefcolato tra l’arena 3 generatofi gran quan- 
tità di brorno 3 & di ferro in tutti i luoghi 3 & il modo di 
poterne inuefitgare datoti->antì pofli molti fegnifopra 
il /itolo della terra per infegnarti 3 doue tu doueff cerca 
re,& trouare afcofericcbe7ge,per che (dito) noi chia- 
mi tubenifitio ? Seti fuffe donato vna cafa 3 neUa quale 
riluceffe alcun bel marmo 3 ohaueffe il tetto rifilenden 
te piu 3 chc l or o,o dipinto di varij colori > queflo ti Par- 
rebbe nonmediocre prefente.St tu 3 hauendoti Dio edifi 
cato fi grande habitatione fen^a pericolo alcuno di do- 
ver mai o arderemo cadere ( & nella quale tu uedi non 

pietro- 
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fìetr oline fittili fime tagliate, o pentoli dimarmi in- 
gegnof amente commefi, ma montagne intere intere di 
pietre pretiofe finifime, & tutte variate dijìinte di 
quella fiefa materia , di cui tu guardi confi gran mera 
Miglia puf un mìnimo penzolino ; & che ha iltetto , il 
quale altramete luce la notte , & altramete rijplende il 
dì fra dinieghi cThaner riceuuto benrfitio alcuno? Tu, 
che fiimi tanto , & tienicofi care cotefie cofe,che tupof 
fìe di, giudichi (il che è cofa da huomo ingrato) di non 
douerne hauer obbrigo & faperne grado neffuno a per 
fona ? onde hai coteflo fiato , che tu tiri a te? onde co* 
tefia luce degli occhi , mediante la quale di (poni, & 
ordini la vita tua tutta quanta ? donde il f angue , den- 
tro il quale fi contiene il color vitale? donde cotefie 
tofeìe quali conifquifiti fapori t'agwzgano fi l'appeti- 
to, che tu mangi finga fame, & pofcia , che fei ripie- 
no tutto ; onde quegli incitamenti , che ti rinuouano‘ % 
ben che già fianco a prenderla capo diletto ? onde fi- 
. nalmente coteflo otto, & pigro ripofo, nel quale tu di- 
meni fr acido, & marcio ? non direfiitu,fe fu fi grato , 
come di f e V ergilio djLugufio fitto la perfino di ri- 
tiro? 

Iddio a noi quelli ripolì diede. 

Perch’egli a me farà mai Tempre Dio: 

L’altar diluì, da’ noftri chiun TpelTo 
Di l'angue bagnarà tenero Agnello. 

Ei le mie vacche(come vedi) pafeere* 

Et me Hello con note alpeftre, & rtmide. 
Cantar perniile ciò, che piu graditemi. 

No è, Dio colui, il quale dona alcune poche vacche, mi 
* colui 
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colui è Dìo t ìl quale ffarfe tanti amenti per tutto il ma 
do, & che a tutti i greggi in qualunche luogo uadam 
errando, promede dapafcere,cofi il verno, come laftct 
te,& il quale non folamente cantare colla fampognaal 
fejire , & ruuido carne ne infegnò , ma fu di tante ar- 
ti,& di tanti filoni) quali parte dal no fi ro, parte dal- 
l'altrui fiato fifanno,ritrouatore;perche quefie cofe , le 
quali fono fiate trottate da noi , non fepojjòno chiamar 
piunoftre,chefi faccia quello, per lo quale noi crefciaL 
mo->quello, mediate il qualeìl corpo nofiro fa tutto quel 

10 che debbe fare ne 3 debiti tempi, perche a fanciuglì 
boreaggiono i denti,hora diuentando ejfi maggior i,& 
piu gagtiardi,nafcono i p elabora uicn loro! ultimo dì, 

11 quale pon fine alla uita,la quale fugge tutta uia.Tgpi 
b abbiamo da natura i fimi dentro dì tutte l'età, & di 
tutte Parti* & Dio) quegli ,U quale f offendo il maefirq) 
mfeofamente ne produce gl'ingegni. 

Capitolo vii* 

L .A natvra ( dirai tu) è quella , che mi fa 
quefli beni, ne t'accorgi,che co fi dicendo non fai al- 
tro, che fcambiare il notne a Dio , perche , che altro è la 
natura,che Dio, & vna diurna ragione in trecciata per 
tutto il mondo » et aciafcuna delle fue parti? quante uol 
te ti piacerà, tante potrai chiamare per diuerfimodi 
questo autore, & capo di tutte le cofe nojlre ben dirai 
filo chiamarai Gioue, cioè ottimo, & grandiJfimo:bene 
fi Tonante:benefe Statore ,il quale nonperche ( come 
\ dicono gli Storici) fece dopo il uoto fatto fermar fi , & 
fare le J quadre de immani, che fuggiuano , fi chiama 

Statore t 
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$t'atore 3 & Statico, ma perche tutte le cofeflanno,& 
fi mantengono per benijÌ 7 io di lui 3 & fe coflui me de fi t 
mochiamaffi fato, non mentir efli , perche non effendo 
altro tifato , che lordine delle cagioni appiccate l'vna 
aWaltra,egU è la prima delle cagioni 3 dalla quale 1 al- 
tre dipendono tutte. Qualunche nome Vorrai gli potrai 
tommodamente , & propriamente adattare 3 folo che 
contenga alcuna virtù 3 & effetto celcjìe;tanti pojjona 
€jfere ifuoi titoli, quanti i fuoi doni . 


Capitolo vili. 


I L A t 1 n 1 T enfino, che quefli fia il padre Libero , 
C*r Ber cole 3 & Mercimoni padre Libero.per ej] ere 
egli il padre , & generatore di tutte le cofe 3 percio che 
mediante lui fi trouò laforga , & virtù delfeme 3 che 
doueua per me7gg del diletto tnantenerne.Hercole 3 per 
che la fua virtù è inuitta 3 & perche quando far à Ban- 
ca a fare opererebbe in fuoco ritornacene. Mercurio, 
perche appo lui è la ragione 3 il nouero 3 bordine 3 & la 
fcien%a.Douunche tu ti volgerai , quiui il vedrai fem - 
pre fartifiincontraSNjffuna cofa può fanferina lui, et 
egli può folo fare tutte le cofe ; & cofi non fai nulla tu, 
il quale piu ingrato di tutti gli altri , di 3 che nonfei ob- 
bligato a Dio 3 ma alla Telatura 3 perche la 'Natura non 
èfen%a Dio 3 ne Dio fenica la Natura 3 ma l'uno , & l'al- 
tro fono una cofa medejìma 3 et un mede fimo officio fan 
710 :S e tu quello, che da Seneca riceuuto baucjfì, dicejji 
d'efferne ad Mnneo debitore 3 ò Lucio 3 non mutar cBi il 
creditorc 3 ma il nome del creditore 3 perche egli(in qua, 
iunebe modo Ihaueffi chiamato tujoperlo nome ,0 per 
v. . Seneca de Benifizi/. I 
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io cafato,opel fopra?iome 3 farebbe il medefimo. Cofibo 
ra chiamando natura , ofato, 0 fortuna,tutti fono nomi 
«f un mede fimo Dio,fecondo,che egli vfa diuerfa pote- 
rà, (accendo ufigij varij.^incogiufligia,bontà,pruden 
^forte 7 ^a,continenga fon nomi d' un animo me de fi ■* 
mo, fecondo, che egli opera 0 giustamente , 0 bene 3 o con* 
prudenza , 0 con fortezza, 0 con continenza . Qual s’è 
luna di quefle virtù, che ti fta piaciuta , anco l'animo 4 
thè ciò fa, ti piace. 

>•« 

Capitolo 1 x . 

Q uesto Dio,o uolemo (per non tirarci addoffo 
vn altra dijputaper canto) dir natura, ncconf eri- 
fcemoltijfimi benifigii,etgrandiffimi fenga Jperanga di 
mai alcun guiderdone douerne riceuere , perciò che ne , 

egli ha bifogno , che gli fa dato cofa ncfiitna, ne noi al- 
cuna dargli potemo. Dunque il dar benifigio è cofa da 
douerfi per fe medeftma difi derare, ne fi dee ad altro 
riguardare nel fare i benifigij, che all'utilità fola di co 
lui, cheli riceue , a queflo deuemo andar noi , pofli da 
parte tutti i commodi no Stri. Tfon hai tu detto ( dirai 
tu) che noi diligentemente h abbiamo a eleggere coloro, " 

a cui deuemo doge i benifigijìperche ne anco i contadini 
fidano i femi all' arena, & co fi pare , che egiadio nel da 
re i benifigij andiamo dietro all' utile noflro, come nelT a 
rare,& nel feminare,perche il feminare non è cofa per 
femedefima defidereuole,oltra ciò voi cercate quando , 
&&*cbì,et in che modo dobbiate dare ilbenifigio,il che 
non s' bar ebbe a fare f e il dar benifigij fujfe cofa per fe 


ì 
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Jteffa defider ernie, per ciò che in qualuq ; luogo fi dejfe , 
a qualunque per fona, & in qualunche modo , fareb- 
be benifixio, perche l' bonetto fi Jegue folo,perche è to- 
rtello. Io ti rijfondo,che quantunche l'honeflo fi debba 
feguire foloper cagion difeflejfo , & che del benifÌ7jo 
non ce ne debba venire vtilità nejfuna , noi però conf- 
ederiamo a chi darlo , quando , & m che modo , perche 
fen%a quefie circonftan%e il benefizio non è benifizio.La 
onde, quando io eleggo a chi debbo dar lo, non fon dietro 
4 ut altro, chea far lo benifizio, perche fe il benifizio fi 
<la a una perfima iurte, & infame ,egli non può ejfere 
ne benifizio, ne bottello- 


..V 


Capitolo x. 


I L rendere I dipofitl è cofa difidercuole per 
fe , nulla di meno io per me non gli renderò fem - 
pre ne m ciafcun luogo, ne in qualunque tempo, cofi 
d alcuna volta errore il rendere un dipofito , come il ne 
garlo . Io andrò confìderatido l'utilità di colui a chi 
debbo renderlo, &fe Vedrò, che debba nuocergli, non 
gli le renderò. Il me de fimo faro nel dare i benifizij,con 
fiderarò quando lo dia, a chi lo dia , come , & perche, 
perciò che nejfuna cofa fi debbe farefenza ragione , ne 
fi può chiamar benifizio fenon quello jl quale fi da con 
ragione, per eh e la ragione è compagna di qualunche co 
fit honefia. Quante uolte vdimo noi dire a qualch uno , 
thè fi pente , & riprende fe mede fimo cC hauer teme- 
rariamente donato alcuna cofa : io vorrei piu tojlo , 
thè mi fuffe cadutalo hauer la gittata uia, che datala a 

li lui ? 
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lui? il donare finga confideragionc è il piu figgo modo 
di dare chefia. St è molto peggio l'hauer mal dato un be 
nefigioyche non hauerne riceuuti, perche il non hauer- 
ne noi riceuuti, è colpa et altri, doueil non hauer noifa- 
puto fare elezione nedhuomini degni, è noflrameUo 
eleggere a chi far bene , guardarò ad ogn altra cofa, 
che a quella,chc penft tu, ciò è non ifeerrò vno , da chi 
io debba cauarne affai, ma m'ingegnerò di feerre uno , 
che fa grato, non un,che fa per rendermene il merito , 
<Ór non è dubbio, che molte volte vno, il quale non fia 
per renderne il cambio,farà grato, & vno , il quale te 
ihard rendutofmgrato . Io tengo conto dell animo , & 
di quello fo capitale, onde a vno , che fta ricco , ma noi 
meriti,non farò benifigio:a un pouero, il quale fta Imo 
mo da bene, lo farò, per eh e quefli,ancora che fa poue * 
roin canna, fard grato.Et quando gli mancar anno tut- 
te 1 altre co fi, già auangarà l animo. Io non benefico al- 
cuno per trarne o guadagno,opiacere,ogloria,ma con 
tento a vna cofa fola , dar de' oenifigfi per far quello, 
che far fi debbe , ma quello , che fi debbe fare non è 
finga elegione , la quale mi dimandi , come debbe effet 
fatta ? 

Capitolo x i . 

To eleggerò Viìhuomo intero, femplice, ricor 
A deuole,gratoMnuoglitnte , che s'aflega dall altrui, 
& delfuo non fia auar amente tenace. Come io barò un 
tale trouato,fe bene la Fortuna non gli darà da poter- 
mi rifiorar e fio Barò ottenuto il de fiderò mio. Se l utili- 
tà propia, & l' annouer are mefehinamente , quanto io 

debba 
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debba guadagnar e 3 mi debbc far liberale 3 fe io non gio- 
ito a nejfunOyfe non perche egli a me gioia uicendeuol - 
mente: Io non farò mai piacere a vno 3 il quale in iHra- 
■ ni 3 ct lontani paefi fe ne vada 3 non denaro a vno 3 il qua 
le fia per iftar fempre di fuori 3 non donar ò a uno talm$ 
teinfermo 3 che i Medici Uh abbiano sfidato.'ìfpn dona- 
vo 3 quando farò in fui morire , perche non debbo hauer 
tempo a riceuerneil merito ,& à fine, che tu conofehi, 
che il benifigio è cofa da difiderarfi per fe noi porgiamo 
foccorfo ai f or aferi 3 iquali fon pur te f è arcuatine' no 
Siri porti 3 & debbano incontinente partir fi . *Avno 3 il 
quale h abbia rotto in mare (tuttoché noi conofciamo) 
non folamente gli prefliamo 3 ma appr e fiutino vna nauc 
che nel riporti, partefi egli no befappiedo chi colui fa , 
che l'ha Jaluato,&nol douendo noi mai riueder piu 3 ci 
Inficia per debitori gli Dij, pregandogli , che in vece di 
lui riflorar ci debbano.In tanto a noi bafia d'hauer fat- 
to quel benifigiOydel quale non ci debbe commodo nejftt 
no ri fluitar e. Che diremo ? Quando noi fiamo nello flre- 
mopofii della vita noflra 3 quando or foniamo di far te- 
ft amento 3 non diftribuiamo noi de * benifigij a gli amici, 
i quali piu giouare, & riflorar e non ci pojjonot quanto 
tempo fi con fuma } quanto lungamente ,& fegr et amen- 
to fi confulta 3 quanto 3 & a chi debbiamo Inficiar e i & 
pur non importa a chi noi Inficiamo, non douendo piu ri 
ceuer nulla da per fona,& pure è certo , che mai non do 
marno con maggior diligenga:mai non efaminiamo piu 
tritaméte igiudigij noflri 3 che all bora; quando rimojft 
ognivtilità,ci rimane dauanti folamente l bone fio , & 
fempre fiamotrifli giudici de' benifigy noflri,infino;che 

I 3 la' 

uia 




IH L I B K O 

la Jper angami timor e, oH piacere vizio da huominìvì- 
li, & da poco, ci guajla , & corrompe il giudizio. Ma r 
-quando la morte gli ha fclufi,& mandativia tutti , & 
ci lafciaghidicare,& fentengiare incorrottamente, al- 
lora cerchiamo huomini degnijjìmi, a chi lafciamo U 
roba,& facultdnoflre, ne facciamo alcuna cofapiu fair- 
'tamente,& con maggiore cura,che quella, la qualepiw 
a ogn altro appartiene, eh e à noi . 

■ s • •* •« ’ * » * V' ."!'*• ' ■*” ì * • 

Capitolo tu. 

E T se Dio m'aiuti, gran piacere fottentra ad alar 
no nella mente, quando egli penfa^r dice : io farò’ 
<ofiui ricco , & aggiugnendo quefte ricchezze alla di - 
'gnità,& Splendore fuo,lo farò in parte piu honorato. ' 

S e noi non vogliamo far bemfizij,fe non per riceueme * 
'egli è forga, che mommo tutti fùnga far tèflameto . Voi 
-dite ( dirà vno Spicurco ) che il beni f fio è vn credito, 
■chenonfipuòrifquotere . Hora il credito non è cofet 
defidereuole per fe . Dico, che quando noi lo chiamia- 
mo credito, lo chiamiamo cofi per una certa fimilitudì - 
ne, & metafora, o nero trajportamento, perche fappht 
mo molto bene, che la legge è una regola , & mi fura di 
quello, eh e è giutto , & di quello, che è ingiujìo , & la 
regola non è per fe diftdereuole , ma noi co fendiamo a, 
cotaliparole , permeglio dimoflrare la cofa,onde quait 
do dico credito , s'intende come , o quafi un credito . 

V uoi vedere , che co fi è come io dico t lo v aggiungo* 
che non fi può rifquotere,&pure non è credito ncj] li- 
no, il quale non fi pojfa , o debba rifquotere . egli è 

taxi - 
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Santo falfo , che noi noti dobbiamo dare i benifigfi , fe 
non per cagione della vtiiita nojlra medefima,che mol- 
te Volte gli hauemo a dare ( come dijfi di / opra ) con 
danno , & pericolo noflro . Se io mi metto a difendere 
vno , il quale fia intorniato da ladroni , perche lo lafci 
no , io porto pericolo,chc non affaffinino, & uccidane 
me . Se io mi pongo a volere aiutare alcuno , il quale 
fta accufato da auuérfarij di gran credito, & che bab~ 
biamaffcùfauore,& mi tiro addojjo C odio d'vna fetta 9 
che può affai, io corro rifchio di non incorrere in quella, 
miferiafaccufando me quei me de fimi ) della quale ba- 
rò canato colui . Quando io poffendo andarmene per 
vn altra via , & fare a vedere fenga un pericolo , 9 
penjiero al mondo, le liti,& combattimenti altrui, prò 
metto per alcuno , entrando malleuadore di pagare di 
imo tutto quello, che farà giudicato, & cofi fo, che l'a- 
mico mio , il quale per la pouertà nonpoteua piatire * 
tir valer fi del fuo , h abbia fatuità di produr le fue ra- 
gioni ,& dteffere udito,non mi metto io a pericolo, obli 
gando i miei beni ? Quando io tento di voler faluare 
alcuno, il quale per cagion delle parti fia fiato relega- 
to ,& sbandito , non vo ioà rifchio d effere profcritto 9 
tir confinato dallo flato ? neffuno,che voglia compera - 
re un luogo a T ufi olo,o a Tigoli per amor deli ària,# 0 
p iflaruifì la fiate a follarlo, fi a a fliraccbiare il pregio , 
dicendo , che ne cauarò io l'anno ? o che vi {penderò ? il 
medefimo a punto fi debbe fare nel dare i benifigij per- 
che fe tu mi dimadaffi,chc re de un benìfigio? ti rifpode 
rei, la buona cofcicga. Che fi caua di far benifigij? di tu 
a me ? che fi caua della giufiitu ? che dell'inno tenga? 
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che della grandezza dell'animo ? che della pudicìzia ? 
che della temperanza ? fe tu cerchi quello,che elle ren- 
dano , altro, che fe medefime ? 

\ Capitolo x hi. 

I L Cielo a che fine compie il fiuomoumento? a quale 
effetto allunga il Sole , & raccorcia i giorni? Tutte 
quelle cofe fono benifizjf, perche fon fatte per logia 
uamento nofiro.Come l'ufizfio del Cielo c volger e intor- 
no intorno l ordine delle cofe. Come quello del Sole è di 
non nafeere inaiane mai andar fotto da vn punto, & in 
vn punto medefìmo,& fare quelle cofiegioueuoli a noi 
fenza premio neffuno,cofi l'ufizjo dimo, il quale fin ve 
rumente h uomo, è fra gli altri, dar e cortefemente de' he 
nifi ti voigioua,o epicurei, auuezgare il vofiro cor 
picino a non fare mai nulla Jlandoui fempre pigri , & 
ìùghitiofi, & difiderare vna quiete, & ficurezza,qua 
fi come hanno coloro, che dormono , & feggendoui na- 
feofi fiotto alcuna ombra con mollijfimi penfi eriche voi 
chiamate tranquillità , dilettare la fiupefazione de gli 
animivofirijihe fi muoiano di mattana , &fladoui rac 
chiufi ne' chioflri,& naficondigllde gli horti voflri, at- 
tendere a ingraffare col mangiare,& col bere i voflri 
corpi) quali fono pallidi non per altroché per non fare 
efercizio mai, fi andò ui fempre in continouo ozio,agrat 
taruifeomefi dice volgarmente) la pancia:^, noi gioita 
di fare de'benifizij ancora co fatica no(lra,fiolo che deb 
bano alleggiare le fatiche altruuancora con pericolo 
nofirofolo che liberinogli altri da' pericoli: ancora con 
danno nofirojolo che fouuengano alle bifogne,et flrct- 
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teZgc degli altri.Che fa a me, che noti mi filano venduti 
ibenifixijfa ognimo do ne darò degli altri :il beni fi7Ìo ri 
J guarda il commodo di colui , a chi egli fi dayion il no- 
Jlroj altramente noi lo diamo a noime definii, non a lui . 
La onde molte cofe, le quali n arrecano a gli altri gran 
dijfrna utilità,perdono{perciochefi fanno per prexgo)* 
il grado,& la granfa,, chef donerebbe loro:i Mercato, 
tigiouano alle Città* Medici a gC infermi* fenf il i a co 
loro, che vendono jna tutti cofioro (percioche vengono 
a far bene ad altri per commodo propriojnon s obliga- 
no coloro ,a cui giouano* 

Capitolo, xiiii- 


N O n è benifigip quello , che fi manda a guadagno, 
io darò queflo per hauer quello, è vn vedere alXin - 
canto. Io per me no chiamavo pudica vna donna, laqua 
le non vuole acconfcntìre, o da brutto commiato a vno 
fuo Amante per a ccenderlo.piu,ne quella • , laquale s a 
fliene dal peccare, non perno peccare, ma per timore 9 
o delle leggio- del marito, perche ( come difie Ouidio * 
quejlo proposto.) 

Diede dii ibi pemon poter non diede. 
jgon irragionevolmente fi conta nel numero delle me- 
retrici coìei,laqnale non per efer honefia, ma per pau- 
ra fu cafia.igel medefimo modo colui Mqualc dìè un be 
nifigio per riceuerne vn altro, noi diè. T er quella ra- 
gione noi facciamo berùfi'Xipa quegli animali,iquali noi 
nutrimo,opcr feruircene,o per mangiarceli . Diamo 
' benifigio a quegli arborfccgli, che noi coltiuiamo,& iti 
fiatiamo, accio che l'afciutto ,o la durezza della terra 

non 
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non ifmoffa,et lauorata d'intorno il lor pedale, non fac- 
cia lor danno :Nef] uno uà bonariamente , &percorte- 
Jia a lauorare vn campo, ne a neffiuri altra cofani frut- 
to della quale fuor di leifleffia confijla . ^ far benifigu 
non debbe condurci penfiero auaro, & figgo , ma hu- 
mano,& liberalesche defideri di donare' ancora po 
J eia, che egli bara donato , & riaccrefiere con nuota, 
& fr efebi domi pr e [enti vecchi , & che non ha pelo, 
che p enfi al bene ,ch e rifultaralui propio debba, altra 
mente il giouare altrui,perche torna bene a te, è bajfa 
co fa finga loda,& finga gloria, eh e grandegga riani- 
mo è l amare fi fleffo t perdonare afe medefimotacqui 
flare afe prò pio ? la vera voglia di benificare riuoca 
i marno, 4y lo ritrae da quefle cofe tutte quante,& po 
fagli la mano addoffo, il tira al fuo danno fleffo la» 

fciando ad altrui l'utilità , fi gode falò , & fi compiace 
d hauer bene,& corte fornente operato » 

Capitolo xv. 

C^RA alcuno, che dubiti, che Cingiurianon fia ca- 
O traria al benifigio? Dunque fi come tifare ingiuria è 
cofa da douere effierfchifata,& fuggita per fi mede fi 
ma, co fi il far b enfi fio è da ejfere per fc mede fimo di fi 
derato, quiui può piu la laidezza, & infamia, che fi- 
guri ebbe di far la villania, che tutti i premij, che aldo - 
Merla fare ne confortano. Et qui ne inulta la forma, fr * 
la f or gei dell bone fio, la quale per fe è effe aci ffima . Io 
non crederrei dir bugia, fe diceffi che ninno è , il quale 
non amiiberiificij fatti da lui, & che ciafiunoèfi fat- 
tamente di fio fio nell animo^he egli vede piu volentic 
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ti che gli altri colui , al quale egli ha molti piaceri , é* 
bemfigq fatto , & che l'hauere bemficato alcuno vnx 
uolta è cagione di benificarlo di nuouofia qual cofa non 
auuerrebbe,fe non ci dilettaffero i benifigyfteffi. Quan 
te volte vdirai tu uno che d‘irà:egli non mi fofliene l'a- 
nimo d abbandonarlo , battendogli altra uolta datala 
. vita, battendolo da pericolo liberato molte fiat e ,egli mi 
priega,che io difenda la fua caufa , & arringhi per lui 
contra huomini fluoriti, io non vorrei 3 ma che debbo fa 
re ? io l'ho difefo già due volte , non conofci tu , che iit 
quella cofa è una comfort# px&pia » la quale a benifi - 
care & far de piaceri ci confìrigne f prima perche egli 
fi debbe far cofi , poi perche noi facciamo molte volte 1 
piaceri a di quegli,che da prima nonbaueuamo cagio- 
ne di farne,& lo facciamo filo,, perche l'hauemo altre 1 
volte fatto, & è lungi dal vero, che Futilità propia-, a 
far benifigjj ne sforgi x che ancora le co fede quali in di 
no ci tomano,perfeueriamo molte volte di fauorire, & 

• difender e, filo per effere ilgiouare altrui cofa bonetto 
le,& honefla,& cefi è naturale il feguitar di far beni 
a vno,che ti fia flato ingrato de paffati,come a un 
padre di far veggi a figliuoli cattali* 

Capitolo xVi, 

Q uesti mede fimi confeffano, che rendenti i me- 
riti a' beni figli, non perche il ciò fare firn cofa bone 
fia , ma perche èvtileja qual cofa non effere cofi , con 
poca fatica prouanfi delie, perciò che con quegli argo 
meri, che noi hauemoprouato,che il far corte fa è cofit 
per Jfe medefhna difidereuole , con quegli fi efii con - 
chiuderemo ancor quello . Quello onde noi prouia mo 

tutte 
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tutte que He altre cofe 3 cioè che Fhoneflo non per munte 
altra cagione feguir fi deue 3 fe non perche è honeflo , & 
cofafìabile 3 & fiffa.Chifia dunque queglifilquale ofi di 
porre in litcje F effer grato fia cofa honefta 3 o nò ? chiè 
quegli 3 ilquale non h abbia in horror e 3 & non maledica, 
vno 3 ilquale fia ingrato ancora fen?a fuo Vtile 3 o co firn 
danno medefimo?£t quando egli t' è raccontato d' ale u~ 
nojlquale habbia a grandijjimi bemfi%u 3 da alcuno fuo 
amico fattiglijtriHo cambio renduto , fidi tu adimanda 
re fe egli ha do fatto 3 come cofa brutta 3 & come utile a, 
fe Heffo,& gioucuole? Io p enfio che tu babbi per huomo 
cattino non vno 3 ilquale ha bi fogno , per lo no faperego 
uernarfij o per gittar via il fuo 3 d’effere ne' pupilli mefi- 
fo 3 ma vno che fa cofe che meritino di douer ejferegaHi 

f ate 3 come fa chi ingrato è, laqual cofa non accader eb- 
e 3 s è F effer e grato non fuffe cofa per fe Heffq difidere 
uole,&bonefla.Sono per auuentur a alcune cofejequa 
li non portano dinanzi afone cofi chiara la dignità, et 
valor loro 3 di manierale hanno mefiieri di chi le fcuo 
pra 3 & dichiari, ma quefla è tanto apparì feente a ogni 
vno 3 <& tanto bella 3 che la luce fica rifilende 3 & fi fa da 
ciafcuno fentire per tutto. Qual cofa è tanto lodeuole * 
quale da tutti gli animi egualmente riceuuta , che riHo 
rare chi benificato fba ? 

Capitolo xvii. 

TV mmi che vuoi tu, che all’ effer e grati ci co duca? 

il guadagno forfè filqnale chiunque non di firegia è 
ingrato 3 F ambìrione? St che bel vanto èhauer quello pa 
. . gato 3 di che eridcbitvref paura neffuna non hanno gli in 

grati* 
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grati, conciofia che a quefla cofa fola no ponemmo leg- 
ge parendoci che la natura bafteuolmente hauejfe prò 
ueduto ella . Come non fi truoua legge neffuna, laquale 
comandile 1 figliuoli debbano amare ipadri, & i pa- 
dri far veggi ai fìgliuoli.percioche fouer ch'io è a quelle 
cofe ffronare.doue ne jp igne lunatura, come non è ne- 
eejfario confortare alcuno che a fe medefimo porti amo 
re fio quale egli dal ventre s'arreca della firn madre , co 
fi ne anco a quello, eh e egli voglia le cofe honefie per fe 
medefime . piace la virtù per fua natura , ed è ben uo 
luta,& fauorita tato, che infino gli huomini rei appruo 
uano naturalmente le cofe buone.Chi è colui, che no vo 
gfiaparere benigno, & liberaleschi colui, ilquale anco 
ra tra le fcclerategge,& torti che egli fa, no agogni di 
parer buono? chi ilquale quelle cofejequali adopera co 
la forga fola, non vefia,& non ricuopra co qualche co 
perta di buono, & di ragioneuole? Et non uoglia parere 
d haucr benificato acor coloro , i quali egli ha oltraggia 
ti,& offefi ? la onde foffrono dejfere da coloro ringra- 
ziatiti quali ingiuriati hanno,& mal condotti, & non 
poffendo effer e .Vogliono almeno parer e, & effercredu 
ti buoni, & liberali, laqual cofa no far ebbero .fe l'amor 
deWhonefio.et per fe difider ernie no gli sf or gaffe a cer 
care dejfer tenuti il contrario a punto di quello, che fo 
no,& nafeondere la ribalderia loro,il frutto della qua 
le fi difidera.mx è effif& odiata,& biafimata.vergo- 
gnafi di lei ciafchcduno, ne alcuno tanto mai dalla leg- 
ge fi ribella della natura ,& teff ere fi {foglia delthuo- 
mo.che egli fia cattino per piacer e, & adoperi male a 
bel diletto.Domanda tutti coloro , che uiuono di ratto v 
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fi uolèffero quelle coffe, che con ladronecci , & tuberi* 
cmffeguono per dritta via conquiflarc , & godere , &■ 
trotterai, che gli ajffaffmi , & rubatoti di lirade, il età 
guadagno conjìfie in ajjalire chi va,& chi viene, uor - 
r ebbero piu toflo quelle cofe trouare,che rubaticene tra 
herai neffimo,il quale non volejffe hauere quello , che fi 
trae delle ribalderie, fen%q ejfere ribaldo. Noibauemo 
qucjìo benifigio dellanatura,il quale è grandij]ìmo,che 
la virtù manda il fuo lume nell animo di ciafcunoionde 
ancora coloro, i quali non feguono la virtù,la veggono . 

Capìtolo xviil 

A F i n t * che tu / appi , che l' affetto cT ejfere dt a- 
nimo grato è difidercuole per fi flejjo , t ejfere in- 
grato è coffa da douere e/fere per ffe medejima fuggita, 
concio ffia che ne/funa coffa di/compagni tanto, et diuida 
la 'concordia del cbfforyio humano, quanto quefto uizio 
fa deU' ingratitudine, perciò che qual altra coffa ci ren- 
de fi cuti, fe non l aiutar e, & /occorrere lun l altro 
fiambiembnente? Quefla coffa fola, cioè il far de piace 
ri, & de fcruigi l'uno all' altro, fa che la vita nofìra fia 
meglio fornita* ■& noi cotra gli affalti repetinipiuficu 
ri. Immaginati che mi jiamoffoli a vno a vno,&fa che 
tiaffeuno fiia daperfe,cbe faremmo noi t preda & pa- 
tto d'animali, bellijjìmo /angue, & ageuoli/Jìmo a ejffer 
beuuto da loro, per ciò che tuffigli altri animali hanno 
forze batte noli per difenderfi.Tutii quegli che na/cono 
per andar vagabondi, et doucr viuere ffep arati ? un dal 
l'altro fino o di corna,o c? unghia, o di denti, o in alcu- 
no altro modo armati;? Intorno ffolo è da ogni parte de- 
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bile,egli folo non ha ne dentice vnghia , che lo faccia - 
710 Jpauenteuole a gli altri , folo l'accompagnar fi , & 
Ilare infieme con gli altri ( ejfendo egli per altro nudo, 
& inf ermo) lo fa gagliardo f& ftcuro.Duecofe gli furo 
no date, le quali luifottopofto a tutti gli altri, poffente 
il facejferoja ragione, & la compagnia.Laonde lìhuo- 
mo,il quale, fe da gli altri f eparato fuffe,non farebbe pa 
rianeffunoè padrone del tutto.. La compagnia il do-, 
minio gli diede di tutti gli altri animali, la compagni* 
fii cagione, che Ihuomo nato in terra haueffe ancor * 
[opra gli uccelli dell aria, & fopraipefci del Mare fi- 
gnoria. Quefla ne fcacciò gl impeti delle malattie, ne 
prolùde gli aiuti alla vecchiezza , ne diede i conforti 
scontra i dolori . Quella ne faforti,concio fia che con - 
tra gl impeti fortunelli poffiamo chi ci aiuti, & difen 
da chiamare . T ogli la compagnia dagli huomini , & 
barai tagliato, & leuat o via quellarvnità, che regge, et 
fojìenta la vita h umana, & quefia fi tona ogni volta 
che tu farai , che l'bauere l'animo ingrato no debba per 
fe me de fimo fuggir fi, & fchifare,maper tema d'alcu - 
n'altra cofa . Quanti fono coloro , i quali poffono ejforc 
ingrati ficur amente finga temere di cofa nefjumf fonai 
mente io per me chiamo ingrato chimiche è grato per 
' paura. 

Capitolo xix. 

N I v no, il quale non fia folto, ha paura di Dio , 
perciò chcthauere di quelle co fi paura 3 le quali 
non poffono fe nongiouare,et far bene, è pazzìa , et niu 
no ama coloro,i quali egli teme.T ufinalmete, o Ipicu- 
; rofai 
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jco /ài Dio difarmato.T u ogni arme, ogni potenza glile 
uatti,& a fine, che niuno deuefffe batterne paura, logit 
tafli in luogo da non poterne temere. Tu dunquefeffen - 
do egli da fi grande, & ineffabile muro chiuffo,& dim - 
Jò di manieratic i mortali ne toccarlo, ne uederlo, rio 
poffonojno bai cagione ni una didouerlo riùerire,pofc'ia 
che egli non ha modo alcuno,ne digiouare , ne di nuoce - 
re,maflandofi abbandonato nel me?$o di queflo Cielo , 
& dell' altro ffenga animali Jengahuomini, ffenga coffa 
tiiuna, attènde a guardare, che i mendiche rumano, e*r 
gUcaggionòdÌ:ffopra,& dintorno, non lo colgano , non 
vdqido i voti nòfìri,ne di noi curandofì. Tu dunque,^ 
Tpicuro non hai ragion ninna di riuerìrlo,& pure vuoi 
parere dhonorarlo,come padre,il che tuffai (penffo io ) 
per efffer grato,& fc tunol fai pcrciò,nonhanendo mai 
da luihenifÌQo alcuno riceuuto , mafufìi da cotefìi tuoi 
atomiy&bricidi fatto, perche th onori tu ìper lamae - 
flà (riffon di tu) grande & natura fua j ingoiare . Ter 
concederti quanto tudi,& crederti il tutto, ne ffeguepu 
re,che tu non fai ciò ne da fpcranga alcuna commofffo , 
ne da premio , Sgli fi troua alcuna coffa difìder ernie per 
feflejfa,alla quale no nemena ffe non la fua dignità prò 
pria,&c'io è l'.honeHo:ma quale coffa è piu honefla, eh e 
ì efffer c grato? la materia di quefla virtù s allarga tan- 
to, quanto è lunga la vita . 

• « •* 

C apitolo x x* 

M kA anco in queflo bene fi ritruoua (dice l Epi- 
curo) alcuna vtilità, perche quale è quella vir 
tu, nella quale no fi ritruoui i ma quella coffa fi 

chiama 
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thiamap fe me defunti diftdereuoleja qilalc ( tutto che 
babbitt fuor di fe alcuna vtilitàjpiace nodimeno,et s'e- 
Jegge.Tio/li daparte,& rimoffi tutti quei comodi, tefi 
fer grato giouajo nodimeno farò grato,ancor che egli 
mi noccia.Vnojl quale è grato-, a che va dietro? per ac 
quifiar degli amici,& trouare chi degli altri beni fizij 
gli faccia.Che àuriche dirai, fe alcuno conofcendo di do 
ueme acqui fare inimicizie, che ? fe alcuno fappiendo 
certo no filo di no bauerea cauar nuUa>ma ez^adio do 
Meruii molto mettere <kW acquisì ato, a ogni modo entra- 
in quefii danni volctìeri? colui il quale nel redereil ri - 
compensò de beriifizìhdìcejo (facendo cofi) potrei ha - 
uerne degli altri,è ingratoùngrato è, chi fiera de' bc- 
'riifzu nuoui,mcntrc che riccmpenja i vecchi Jo cbia r 
mo ingrato colui „ il quale fia intorno a un malato , & 
lo ferue^p enfiando che douendo far tefl mento, potreb 
bclafiiarlo ber ede,o fargli alcun lafcio . incora che 
vno faccia tutto quello,che un buono amico, & ricor - 
deuole de benifizy far debbe,fe nelT animo gli s'aggira 
fieranta nejfuna,fi egli uccella al guadagno, queflo è 
vngittarlbamo,non ricomperare i benifizy ,come gli 
vccegli t cbe vivono di rapinavamo ojferuando le ber 
flie,che fono per {infermità J lanche , o di corto cader 
debbono; coft cefali fio, a bocca aperta afiettando , che 
{amico muoia, & volando intorno alle carogne . Vno 
animo grato veramente nonè tirato da altro, ne alletr 
tato,che dalla virtù del proponimento fuo. «« 

Capitolo xxi. 

V Voi tu cono fiere quello ejfere cofi, come io di? 
co,& che gli animi grati non fi lafiiano còrrom - 
Seneca de Benifìzij. K pere 
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fere dati utilità ? unhuomo può ejjère grato in due 
modi, perche colta , il quale invece di quel benifigio, 
che egli riceuette, ha alcuna cofa renduto ,fi chiama 
grato. Quefii può per auuentura far la moflra di fe me 
defimo , perche ha di che vantarfit , & chemofirare. 
chiamafi grato anco colui, il quale con buono animo , o 
rkeue il benifigio, o lo debbe.Cofiui Uba entro r acchiti 
/ fi nella confidenza fiua , che vtilità può peruenirgli di 
quefio affetto,& fiua buona volontà nafcofia?& nien- 
tedimeno anco queflifie non gliè conceduto di fare piu 
cltra,è grata . Egli porta amore a chi l'ba benificato, 
-égli gli e tcnutozde fiderà riflorarnelo,tutto quello, che 
tu difideri da coflui oltra queflo,non manca a lui , & 
non è fiua colpa^Anco colui fi chiama ^ irtifiafil qu ale 
non può ejfcrcitare il fiuo mefiiero,percbe non ha fru- 
menti da farlo. T^on è colui meno mufico , la cui voce 
lofirepito de* circondanti, che gridanojion laficia fen - 
% tire, lo ho di fiderò di rifiorare il benifigio , tutto quello 
che retta afarfi dopo quefio , non fi fa per e jf ergrato, 
maper ejfer fciolto , & difubbrigato , perciò che molte 
uolte & colui , il quale ha ricompenfato il benifigio , è 
mgrato,& colui che non l'ba renduto, è grato , perche 
come in tutte T altre virtà,cofi in quefte fi confiderà Fà 
limo , fe quefii fa il douer fuo egli , tutto il rettante è 
peccato della fortuna , cerne vno eloquente è facondo , 
ancora che egli taccia, forte ancora vno, che fi flia colle 
man cortefi,oÌhabbia legate, come Tiloto ancor vno,il 
quale è in terra ferma , perche non gli manca nulla ad 
ejfere perfètto macttro, ancora che eglipcr alcuna cap- 
itone farte,& magittcro fuo tifar nonpoffaicofii è co- * 
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lui grato, il quale vuole folamente effer grato, & non 
ha altro teflimoniodi queBa fua buona, volontà , ebefe 
me de fimo» ^inziaggiugnerò ancora piu , che alcuna 
Trotta eziandio quegli e grato ,il quale è in cocetto c? in- 
grato , perche l’oppinione degli huominl , che male mter 
preta le menti altrui,? ha, fatto tenere per tale . CoBui 
che dtbbc feguit are altroché la fua ftejfa confciewza* 
la quale, ancora che affondata dal? onde del? altrui cica 
lerie,ha piacere di fe mede fina, la quale rifpode da fe, 
& contradice al mal dire dette brigate, & ripone in fe 
medefimaogni cofa,bafìandole a fe Beffa fo disfare, & 
quando ella ve de, che dal? altra parte fia gran moltitu 
dine, che ? intendano altramente ., ella non armouera le 
vocijna vince con vnafola,& feella pur vedc,che la 
buona fede, et lealtà fia pqfta a quei tormenti, che alla 
perfidia,& infedeltà fi conuengono,ellanon ifeede per 
qflo dal? altezza, et grado fuo,mafouraflàalla pena. 

Capitolo x x ii. 

iTlf O ho (dice ellq)?intento vùo,& quello che io de 
-I fiderai:nonmipento,ne mi pentirò, ne mi condur- 
rà mai la Fortuna con alcuna ingiuria , & mgiufii - 
%ia a tale,che io oda cotale VòceKhe volli* che mi giov- 
ila bora la buona volontà* gioua la buona co fetenza an 
coranegli fleffi martori , quando fi tocca della fune , 
gioua nel mezgo del fuoco , quando fi da il dado , o la 
ftanghetta, perche fe ad alcuno fuffe dato il fuoco ami 
bro a membro, & fufj'c a fioco a poco attanagliato tut- 
to quanto (fe egli fi fentira dentro netto, & harà la con 
fetenza fcarica,la quale nollo rimorda ) egli prenderà 
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in grado quel fuoco, per lo quale ha buona fede y& là 
mente fua injìeme con quelle fiamme rilucer attornia 
ino vri altra volta a quello argomento detto di [opra* 
Quale è la cagione, che noi quando moiamo, volcmoef 
'fere grati? per che andiamo noi tutti i piaceri, che ci fio* 
no fiatti fattiydifaminando ? perche cingeniamo noi ria 
dando colla memoria tutta la vita noftra , di non parer 
d efferci et alcun feruìgio , che per tempo alcuno Hato 
fatto ci fuJfe,sdimenticati?Quinon fi può dire, chefia 
momofjt da fferanga alcuna , non ci refiando piu , che 
J forar e, & nulla di meno, quando in quello firemo citi 
trouiamo, t'ingegna ciafetmo di partìrfi daquefie cofe 
mortali, piu grato, eh e egli può. Gran mercede Ver ami 
te fi caua , & gran guiderdone dclTeJJere grato , non 
peraltro che per ejjere grato , & grandiffima forga 
ha t bonetto da allettare, & tirare a fe le menti degli 
huonùni, la bellegga del quale intenerifee , & ricerca 
gli animi, & addolcitigli colla marauiglia della luce, 
& fplédorfuoglirapifce.Da quefiofdirà l'EpicuroJna - 
/ tono molte commoditàfil che io non folo non rilego, rp a 
dico ancora, eh e coloro , i quali fono innocenti , & ha'n - 
no la mente grata, viuorn vna vita piu ficura di quel- 
la de gli altri , & piu ( fecondo il giudizio de buo- 
ni J lontana da ogni penfiero ,& t> aura , &. nel ve- 
ro ingiufìiffima fareboe la natura fiata ,fe ella, quello 
bene, il quale è figrande, mi fero , dubbio , e*r fenga al- 
cun frutto fatto hauejfe . Ma confiderà piu toflo , Je tH 
per arrivare a quefia virtù, la quale fenga ?» perico- 
lo molte yolte,& agevolmente fi concede , far efii per 
lo meggo de' faffi, & delle balgc andato, ancora che il 
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camino fiiffe flato di fiere tutto, et di jerpenti ripieno. 

;“ cl Capitolo xxiii. 

N E Ter ciò non è alcuna copi difidereuoU 
per fé mede (ima, perche ella habbia alcuna vti- 
l'itx di fuori appiccata infierite con effo lei , concio • 
fia,cbe tutte le cofe belle fono lepiuvolte da molte do- 
lche di fuori Vengono, & s'aggiungono loro accompa 
gnate.Bene è vero,cbe effe vanno innanzi , & fi tirano 
cotali doti dictro.Sglinon è dttbbio,cbe il girar del So - 
le,& della Luna tempera colle vicende, & fcanbiame 
ti fuoi quefio h abitacolo della generatione b umana , & 
che dal colore del Sole fi nutrifeano i corpi , s'apra la 
terra,fi frenino i troppi humori, fi rompa la trifie^ga 
della vemata,che rifiringe , & tiene ogni cofa legata » 
& ebe dall'efficace tepore,& penetreuole della Luna 
fi fj)arga,& inaffi la maturala delle biade, ne è dub - 
biocche fecondo il corfo di cofiei fono 0 piu , 0 meno fe- 
conde le cofe bimane, ne ebe come il Sole colfuo circuì 
to fai anno, co fi la Luna ( affaimmor cerchio girando) 
fa il mefe , ma quando bene tu leuajfi loro quefie cofe, 
non farebbe il Sole Efficiente fpcttacolo a gli occhi no - 
flri, & degno di douere effer e adorato f* non ti parreb- 
be ^che la Luna,poflo ancoraché fuffe vn Tiancta sfac 
cendato,cbefcn%a nulla fare cor refe di qua, & di là, 
douejfe effer e con meraviglia gnor data* Effo Cielo ogni 
rrolta,che egli la notte caua fiori 1 & accende ifuoilu - 
tni,& fi veggono rilucere tante fieile,cbi è qucgii,che 
egli non tenga fiffo , & intento a riguardarlo f* Chi è 
colui , il quale (mentre , che egli le rimira ) penfi , 
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che elle gli giouino ? guarda le fi eli cleome flrucciolaii - 
dofene chetamente per lo Cielo afeondano la loro velo - 
cità , mofir andò dii ferme & immote flare . Quante fi 
fanno co fe,& quanto grandi da quella notte, dellaqua 
le tu ad altroché a contar e, & diftmguerei giorni, non 
ti feriti ? Quanta moltitudine di cofe fatto quel filengio 
& cheterà loro fi fuolge,& fi fpiega ? Quanti ordi- 
namenti di fati n apportar à il do unto infallìbile termi- 
ne loro? Quelle cofe , le quali tunonpenfi ,che filano 
jparfe in Cielo, fe non per bellezza fanno ciafcuna Ivffi 
ZÌofuo,ne debbi penfare, che fole fette trafeorrano di lo 
ro,et l altre fi filano fierme.Tocbe fon quelle, i mouime 
ti delle quali fiano flati da noi conofciuti,& compre/}, 
ma innumerabili fono quegli Diffi quali rimoti per gra- 
difsmo fpagio dalla veduta nofìra , vanno , & vengo- 
no, et di quegli, che poterne vedere noi, la piu parte van 
no con pajfo fi ofcuro,& tanto fono portati occultameli 
te,che non fi vedeno.Terche dunque di vedere cofigra 
macchina, et contemplare cotale altezza non ti diletti ? 
Quando bene ella mille volte non ti reggeffe,non tiguar 
dajfe , non tifcaldaffe , non ti gencralfe, non ti mnaf- 
fia/fe col fiato fuo ? 

Capitolo rxim. 

S I comi quelle cofe quantunque h abbiano digra 
diffimi commodi, & fiano non filamento vtilifma 
eziandio nec e/fari e, nondimeno non la loro vtilitàè 
quella, la quale n'occupi, & n ingombre la mente , ma 
la loro grandezza, & maefià , cofi ciafcuna virtù , & 
f erialmente la gratitudine ri arreca [eco moltifsime 

vtìlità 
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vtilìtà,ma non Vuole già. cjjere amata per qucBo, ba- 
ttendo in fe altra , & troppo tnaggior cofi , che quefia 
non è:& chiunche apnouera la gratitudine fra le cofe 
vtili,mofira,che male conofca ciò , che ella fta . Coloro , 
i quali fino grati , perche torna lor bene cofi , non fon 
grati, fi non quando,& quanto torna ben loro . Niuna 
virtù vuole efiere amata da vno , il quale fia figgo, & 
auaro,alla virtù fi debbe andare a grembo aperto , & 
col fino f :into . TSlpn può e fiere altro , che 'mgrato chiù 
che dice: io harei voluto rendere làpcompenfajna ho 
paura della fiefa, temo delpericolo,dubito di non ofien 
dere il tale,o il quate,onde farò piu tojlo quello,chc piu 
mi toma vtile. 'Non può vna medefima ragione, et via 
far e, che alcuno fta & grato, & ingrato , come Ì opere 
doro fono tra fi dinerfe,cofi fono diuerfi i proponimenti 
Quegli è ingrato, perche fa nò quello , che douerebbe fa 
re, ma quello, eh e gli torna vtile.Quefti ègrato,pche no 
fa quello , che vtile gli tornar ebbe,ma qìlo che far deue . 

Capit OLO XXV. 

I L proponimento noflro è di viUcre fecondo lunatu- 
ra, & andare Le fiempio degli Dij feguitando . Hora 
gli Dij non fanno, tutto quello che fatino, ad altro fine, 
chcperfarlofegià per ventura tu non penfafii,che egli 
no il frutto prendefiero delle loro opere mediante il fu- 
mo de’ facrifigij,& odore delTincenfo. Confiderà quan 
te cofe,& quanto grandi facciano ogni giorno, quante 
ne tribuifcanoydi quanti frutti, & quanto varij empia- 
no il mondo , con quanti venti , & quanto opportuni, 
che ne menino per tutti i paefi , muovemo i mari , con 
-, £ 4 quante 
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quante acque, che piouonogiuin vn trattole bagnino* 
& immollino la terra,& le vene feccbe de' fonti ritto* 
rim,rinou<mdole colnutrimento,cbc occultamente por 
gono loro, & tutte qttejìe cofe finga alcuna mercede 
famo,& fingat che a loro conmodo ncffum peruenire 
ne debba. 1 1 mede fimo mododouemo ancor noi offerua- 
r e, a fine, che non tramando: dal? empio, & modello no* 
firo,nonci conduciamo a fare le cofe bone fi e preggol* 
" tì,& con ificranga di doueme guadagnare. Vergognai 
moci,che alcuno bencfigio fi rkruom, il quale per da - 
nari fi faccia. Noi hauemo gliDij , che ne btmficamr 
m dono fi altamente, contrafacciamo a loro . Diam de * 
benifigfi ancora a coloro ,i quali fono ingrati, perche an 
co a'-maluagi , & rei huomirùfi leua il Solcar le mari 
se anco a corfali > fianno aperte. 

% *» » , V • • • »’• .UT • » A i it'i , » j ì , 

Capitolo xx ri. 

D imandano In quefio luogo gli Epicurei, fè 
vno huomo da bene farà benifigio a vno,fappien 
do,che egli fi a ingrato. Lafcia , che io dica alcune cofe 
iunangiychc io rifionda, a fine, eh e non ftamo colti da 
quefia ingannatole dimanda . Viglia due ingrati ht 
quel modo,che la fitta Stoica clnama gli ingrati , cioè 
togli uno , il quale fia ingrato per lo ejfire egli fiolto, 
mene a ejfire anco cattino ,& chi è cattino non man 
ca di vigio neJJum,onde hauendo'tutti i vigu, viene ad 
afiere anco ingrato , in quel modo mede fimo , che noi 
diciamo,che tutti i cattiui Jono intemperati panari, li- - 
bidmofi, maligni , non perche eiafcuno cattino habbia 
tutù qnefii vigfi ,i quali fono grandi ,& chiari , mst 
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perche gli poffono hauere , amigli hanno, fe bene flan- 
rio nafcofi . V altro fia quello , che corrmuncmente fi 
chiama ingrato , per lo effereinchmeuole a quejìo vi- 
zio di fua propria natura:. ^4 colui , il quale è ingra- 
to, perche non mancando di.nejjhno difetto t rtonman- 
, ca anco di quejìo ,farà vnbuomo da bene benifigij, 
perche fe egli vorrà cauarne tali buomini , non gli re- 
fterà a chi fare benifizjj • Ma colui ,il quale è ingrato, 
perche ne fa arte , & non rili or a mai benifigio , che 
gli fta fatto, ingannando ciafcuno,perche è tirato a que 
fio di fua natura,non farà vrihuomo buono , & valen- 
te benino, fi come egli mllo farà a vn giuntatore. Chi 
darà a c ambio ,o fidar à i fuoi danari a vno > il quale fia 
vfato a fallire ì Chi farà alcuno dipofito appo colui ,il 
quale habbia in coflume dinegargli ? Me una fi chia- 
ma timido, perche è Gioito, & chi è fiotto è cattiuo , & 
cbi è cattino, ha tutti ivigij mefcolati infieme . * Alcuno 
altro fi chiama timido, per che è tale di fua propia natie 
ra,kauedo paura di ciò, che fi muoue.Vnojl quale èftol 
to,ha tutti ivigij > ma non è inchineuolc a tutti di fua 
natura, perche vno è inchinato naturalmente alCaua- 
rigia,vn altro alla luffuria,vii altro ad ejfere arrogan 
te,& fopraflare a gli altri, facendo far hor quelli , & 
quando quegli altri . i 

s V, • >. • . * > • • - V ( , ^ • , t 

Capitolo «'tu. V 

L ^i onde errano m digrojfo Coloro, i quali domanda 
no gli Stoici,dicedo cofi:come?dunq; Achille fu ti 
mido f cerne fduq;^irifiide,cui fu dato il nome della iu - 
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$lizia,fu ingiuflo t come ? dunque Fabio , che con arte 
libale a bada tenne, fu inconfiderato,& temerario? 
come ? dunque Decio temè la morte ? Muzio fu tradito 
re ? Camillo abbandonatore della patria f* percioche 
noi non diciamo che cofi fiano tutti i vìzjjinfieme in tut 
ti quanti gli buomini, come ciafcuno di per Je in alcuno 
apparifee fourano,ma diciamo, che vnofilquale fta cat 
tiuo,& flotto, non manca di vizio nejfunome profilo - 
gliamo vno audace dalla paura,ne liberiamo vno prodi 
go,& fcialacquatore dalTauarizia . In quel modo , 
che ciafcuno huomo ha tutte le fentimenta, neper ciò ne. 
viene, che tutti glihuominihabbiano lavifia quaft di 
Lupo Ceruiero,cofi Vno, ilquale è folto, non ha tutti i< 
uizjj tanto vementij& in fommo, quanto alcuni libati 
no certi . T utti i vizi) fono in tutti gli huomini, ma no 
tutti fono in ciafcuno eminenti . La natura {pigne colui 
ali duarizia:coflui è dedito alla libidine :Que f i al bere , . 

0 fe egli non vi / è ancor dato,haperò tal complejfone, 
che i JUoi cofiumi lo vi tirano . La onde ( per ritorna- 
re donde parti jj niuno il quale fa cattiuo , fi truoua, 
che non fi a ancora ingrato , perche vn ribaldo hainfe 

1 ferrii di tutte le cattimi . f[ientedimeno colui propia 
mente fi chiama ingrato,che pende di fua natura ,&è. 
volto alTingratitudine.Onde rifpondendo bora alla di - 
manda,dico,che a chi è ingrato di natura,non fi dee far 
betùfizio , Tfon altramente, che vn padre non fa bene 
i fatti della figliuola , fe egli ad vn huomo vituperofo, 
& che piu volte fia flato rifiutatola marita. Non altra 
mente, che vn padre difamiglia è tenuto poco prudente 
il quale la cura di tutta la fua roba mette in mano (Tv- 

no il 
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iw, ilquale,per lo hauere male ammira firato gli altrui 
fatti ,fi a flato condennato.T^on altramente ,che chi fa- 
cejfe tefiameto , & lafciajfe per tutore del figliuolo vno , 
i/ quale fujfe vfato di fogliare i pupilli, & tor loro la ro 
baicofi chiuncke eleggerà huomini ingrati per bonificar 
gli, farà tenuto, che faccia, i benefixy nel pigpor modo, 
che fi pojfa fargli • 

Capitolo rxvm. 

G li Dij ( potrebbe dire alcuno) damo pure di mol 
te cofe acora aglingratì^i , ma cjfi l'naueuano p 
gli buoni ordinate,& fe toccano anco a cattiui , amie - 
ne, perche non fi pojfono feparare.Sd è il migliore gioua 
re ancora a cattiui per amor de * buoni che venir meno 
a buoni per cagion de’ cattiui . Il perche quelle cofe, 
che tu racconti il dì, il Sole, il corfo della vernata , & 
della fiat e, gir i mezgi tempi della primavera, et dell au 
turno, le pioggie) fonti) fojfiamenti di terminati de' ve 
ti, furono da gli Dij trouatì per benifixio di tutti gli huo 
mini, perche non potevano eleggere a quelle, o faccia - 
re da effe piu quefiohuomo particolare, che quello . 
Qttando i “Principi gettano dalle finestre, o diflribuifco 
no al popolo alcuprefente,cofi ne danno a y cattiui, come 
a' buoni. Quado fi dona publicamete alcuna quantità di 
frumeto, ciafcunOjO fi a ladro,ofia /pergiuro, ofia adul 
tero,rìha la fuaparte , & breuemete sepr e, che alcuna 
cofa fi da no eoe a buono ma eoe cittadino, chiuthe è cit 
tadino,obuono,oreo,che egli fila nt partecipa p l erra- 
ta fua. Cofi Dio diede alcuni doni vniuerfalmcte allage 
neragione humana , da gli quali nejfuna pfona è accet- 
tata, 

«a» 


i * 


'5* L 1 B K 0 '* 

tuata, perciò che egli non fi poteua fare, che vn mtdefir 
mo vento fuffe fecondo a buoni , & a rei contrario, ma 
tomaua bene in vtilità comune } che il mare fujfe ap er- 
to j& fi potcjfe praticare da ognuno , & che il Bfgno, 
dell' bimana generatone s' allegrale . Non fi poteua 
già por legge alle piogge, uietando loro , che elle non ca 
dejfero foprai poderi degli huomini maltiagi , & rei». 
Sono alcune cofi, le quali fi lafciano nel mczgp, tal,che 
ognuno, che vuole, ne pojfa togliere , & pigliare . Le 
■ città cofi ad vtilità de buoni s'edificano, come de' rei. 
V opere de gli huomini ingegno fi fi p ubile ano, & man- 
dano fuori non oflante , che debbano da coloro ancora 
ejfere lette, i quali nolle meritano. L'arte della medici- 
na aiuta ancora, &guarifcegli huomini fcclcrati.Niu 
no fu, il qualehauendo alcuna ricetta gioueuole, la te-, 
nejfe nafcofa,& nonvoleffeinfegnarla,per tema , che 
alcuno ,il quale ciò non merit afe , fujfe da lei guarito. 
Moflrati feuero , & ricerca la Liima , e'I valore dèlie 
perfine, non in quelle cofi, le qualiriceuono mefcolata- 
mente ancora il uolgo.ma in quelle, le quali fi concedo- 
no feparatamente a chi di loro è degno,percio che egli 
è gran differenza a dir e, io nonne cauo alcuno, a dire , 
io eleggo cofluuAlle corti cofi fi rende ragione a' cat - 
f tini, come a' buoni., Anco gli huomini micidiali fi godo-, 
no la pace. .Ancor a quegli, i qualirapirono l'altrui co- 
fe, richieggono le loro . Le mura delle Città ancora gli 
fcberani,& mafnaàxeri da' nemici difendono . L'aiuto 
delle leggi difende coloro ancora , i quali grandijfima. 
mente l'ojfefero.Er ano alcune cofi , le quali non pote- 
uano toccare al terzp,& al quarto f e non fi dauano n ; 
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7 mti.Nóft bifogna dunche,che tu dijputi di quelle cofe , 
alle quali fummo pubicamente inuiati. Quello, che per 
mìo giudico debbe alcuno perUenitt , non darò io già 
ad vuoili quale iofappia ejfer ingrato , 

Capitolo xxi*. 

D ^Nt^vi ( dirà alcuno ) non dar ai tua vno in- 
grato ,che tei chieggia,configlio?non glilafciarat 
attignere delt acqua del tuo poggo?non gl infiggerai 
‘(fmarrendofiegli ) la froda ? o veramente farai cotdi 
cofe, ma non gli donar ai già niente del tuo? lo diflin- \ 
guerò cotefla tua dimanda , o almeno m'ingegnerò di 
diflinguerla-Al benifigio èopera vtile,manongià ogni 
opera vtileèbenìfigìo,concio fio , che alcune cofe fono 
tanto picciole, che elle non' meritano d eff ere chiamate 
benifigij.Due cofe ènecejforio,cbe t' accozzino, & con 
giugano infierite a voler che facciano, che fa benifigìoci 
primieramente la grandezza della cofa y percio che al- 
cune fono tanto baffi ", che non arriuano a cotal nome,'. 
Chi chiamò mai b edificio donare vna fetta di pane, o 
un mifero quattrino, o l'hauer dato fuoco al cecia? Egli 
è vero, che quefle cofe giouano alcuna volta molto piu, 
che le grandijjìme non fanno, tutta via la uiltà loro fa » 
che (ancora quando il bifogno,o il temporale? ha fatte 
neceffariejclle non fi Rimino: fecondamente (& in que 
fio confijìelimportanga tutta quantajbi fogna, che. co- : 
lui, il quale fa il benifigio , lo faccia per cagione di colui, l 
a chi egli Vuol farlo, & che ne lo giudichi degno , & 
glie le faccia volentieri,& di piu pigli piacere dhaiiet 
ciò fatto. Delle quali condizioni ninna ,fine ritmo uà 

nelle 
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nelle cofe,di cui purtefièfi fauellaUo^perchè non diam 
filmili cofe, cornea perfine, che le meritino, ma le diamo s 
negligentemente, come cofe di rimo valóre , & le dia? 
mononairhuomo,maall'humamtà. 1. . 

Capitolo xxx*\ 


N E Perciò voglio negare , che io non fio per 
dare alcuna yolta alcuna cofa ad alcuno , il quali 
nolla merifiyin honore ri altri SicomeneUbiedere i ma, 
gitimi alcuni 3 i quali fono vitupero fi , manchili, fono 
prepojìi a buom'mi da beno,&valenti,mq ignobili. & 
no finga ragione, percioche la memoriali coloro ,iqua 
Ìi furono digrandiffime virtù dotatici meritamente ho- 
norata,& quafifacra,& anco fi trouerà maggior nur 
mero ribuomim da bene, fe la memoria de * virtuofi non 
morrà infieme con effe loro , Qual copi fece Confilo il 
figliuolo di Cicerone, f e non fuo padrei Quale riceuè 
Cium delcampo de ritmici, & fatelo Confili), fi non 
fio pache £ Quale Seflo Tompeio, & gli altri dj quel 
fqngueffe non la grandezza rivribuomo filo £ La qua 
le fu tanta , che ancora la ruma di lei inalzò affai lungi 
da terra tutti quanti i fuoi . Qual fece ( non ha molto) 
fqcerdote,<& in piu rivn collegio Fabio TPerfico, di tan* 
to enorme libidme,cheinfino a gli buom’mi fporebi non 
voleuano da lui effere baciati, fi non gli antichi fuoi , & 
quei trecento fi quali ( per faluare la Hjepublica ) oppo 
fero per ifeudo all' affatto de * nemici tutta quanta la co* 
falorolifoifemo dimamera obbrigatì alle virtù , che, 
deuemo non folairtente bonomie mentre fin viue , ma 
dopo la morte ancora . ,Come gli hmmirii virtuofi noti 

giouarctio 
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giouarónó d vna fòla età, ma la filarono i benìfìzjf loro 
ancora dopo fi, cofi deuemo noi effer grati al nome loro 
piu che vn fecola filo. Quelli ha fatto figliuoli, i quali fi 
no grandi h uomini, e-valorofi, è degno d' effer benificato 
(qualuncoe egli fi fia ) perche fi non lo merita, egli ha 
generato chi lo merita . Quelli è nato dhuominivirtuo 
fi merita (qualunch e fia egli) dipoferfi ricouerare,nd- 
fiondèrfi fitto £ ombra loro. Come i luoghi imbrattati > 
e 'arfacidi diuengono chiariper lo ripercotimento de' rag 
gì filari , cofi gli huómini pigri ,& da poco per la luce 
tifplendono de' progenitori loro* 

Capitolo mi. J 1 


I N qv estò luogo mi piace o mio Liberale di 
fi ufitre gli Dij . Tercioche noi falerno dire alcuna 
Tolta, che volle fare la proiluiden%a di Dio,quando 
élla fece Carideo l{e ì hor penfi tu , che ciò fitjfe a lui 
dato ? afuo padre fu dato , & al fuo fratello : per qual 
cagione fece ella Cefare fimore del mondo , il quale eroi 
tanto ingordo del fangue bimano ^che fcl face'ua corrq* 
re dinanzi, non altramente, che fi egli lo fi haueffe vo* 
luto bere A dunque fiirrà tu , che ciò a lui dato (òff e ? a 
Germanico fio padre fu dato, aliano lofio, al bif duolo, 
& figli altri -, che furono innanzi a quelli , huomìni di 
chiara fama, non ofiante che viueffero priuati , & egua 
li a gli altri . Dimmi, quando tu faceui Confilo Mamer 
co S cauro, non fapeui tu, che egli era vfato di riceuere 
ìlmeflruo delle fue fchiaue a bocca aperta ? & forfè, 
che egli voleua parere netto , & puro . Io raccontare 
detto di lui cantra fi mede fimo , il quale mi ricordo, 

che 
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. che fi diceria per tutto offendo Tofiìone iAfirùo nelléth 
to,egli haucndo v fitto il propio dishonefio vocabulo, 
gli diffe, tufei per fair quello, chetuvorreflipiu tofioi 
che [uff e fritto a te,& reggendo , che Tollione haueua 
fatto il vifi brufcofóggiunfe,fe io ho male alcun det- 
to, venga fqpra me :que fiottano ràccontauaegli mede 
fimo di fefiejfi:& nondimeno vrihuomo tanto palefe- 
mente dnbonefio,& vituperofo facceli tu Confilo , & 
lo poxefli arender ragione a banco, non per altra cagio 
ne certamente ,fe non perche girandotifi nella memoria 
quello Scaltro antico,capo del Settato, t'increfie, chela 
progenie,& [chiatta da lui difcefa,iùua disbonoratà. 

• I a a O O T a * * • v ... 

,. r Capitolo xxxii. T , 
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E Gli par verifimHe,chegli Dij facciano carette, 
& trattino bene ale uni, per cagione degli antina- 
ti , & progenitori loro ; & alcuni altri per rifletto de* 
poJleri,& difcendenti,che debbano nafiere di loro lun 
ghificoliìpercio che fanno bene ejfit 'ordine della firn 
operaia loro è femprcpalefe la fetenza di tutte le cofe, 
le quali per le ter mani detono paffare.K[oi le [oppiamo, 
di bal^p, & quelle cofe, te qualipenfiamo,chefiano re n 
peritine, & fubite fono a loro anthtedutcf& fatrùglia* 
ri. Siano Re alcuni , perche i loro antichi non furono , i 
quali in luogo di gran Regno, hebhero l'cffire giufiifef 
fer continenti non dedicarono le Kepubùche a fefiejfi 
ma fi ficjfialle Republiche. Regnino certi ,per che alcu- 
no de' loro antinati fu huomo da bene, non fi lafciò dal- 
la Fortuna fitperare,volle nelle diffenfioni ciuìli piu to-. 
fio (perche cofi tornano, bene , •& era vtile alla Repu - 


V Jt ZR ' T? 0. 161 

blìcajeffer vinto, che vincer eia collii no fi potette in fi 
tango tepo rendere il merito . Regni dunque per riflet- 
to di luì alcun dé fuoi difendenti , non perche $gli , o 
fappiaìo ilyaglhjmaperche vn altro il feppe,& v al- 
fe per luiyfe bene egli è deforme di corpo, brutto a ve *• 
derei& gli piangono indojfo gli ornarne ti, & l'infegne 
fue medefme.Stben fofdirà qui la Troiiuidega) eh e gli 
huormm rn accufaranno, & chiamandomi cieca, & te 
meraria, diramo che io non fappiain qual luogo quelle 
cófe,le quali folo a gli huomini grandi & eccellentijfir 
mi fi couengono, ponga. Ma io pur fo, che io do il Regno 
bora a vno, il quale il merita egli , & quando ad vno, 
il quale hebbe già chi per lui lo meritò . Donde pojfono 
' fapere gli huomini chi colui fia, il quale non fi curan- 
do deila gloria futura , & andando a trouare i perigli 
ton quel vifo-, col quale gli altri ne tornano, non diflin- 
gua il fuo ben proprio da quel del publico ? doue è co - 
fluì, ('dirai tujo chi è egli? chene potete fapervoi?riffp 
de la Vrouuidenga , io fono quella chefo,& riueggo i 
conti di chi ha a dare, & di chi ha ad hauere, & fap - 
piendo, quanto a ciafcuno fi conuenga,a certi lo ferbp 
dopo molti anni, & a certi altri lo pago innanzi, fecott- 
doiche ioccafioneyò la f acuità della miaRepublica, ri- 
chiede, & foffera. 

. Capitolo xxxùi* 

TO ; Dako alcuna volta a vno ingrato alcune co- 
lf- fé, ma non già per conto fuo • Et fefdirà uno ) tu non 
faijfè alcuno è grato, o ingrato,che farà? affettar ai 
tu tato, che tujlfappi,o pure non perderai tempo. a bc,- 
i ■ Seneca de Benifizi/. L neh - 
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nificarlo ? I appettar e di conofcerlo ècofa lungà,perth? 
( :ome dijfe T lattone )malageuol e cofa è far, conietturd 
deli animo dell'huomoi& il non affettare è Cofa temer 
varia . cojluì ridonderemo , che mai in nejfupd cofa 
non affettiamo di faperne certijjìmamente tirerò per- 
ciò che troppo alto è , & troppo malagevole il Japer è 
di certo la verità. dellecofe 3 mandiamo a. quella parte > 
dove ne mena la fomghan%a del v ero 3 & tutto quello , 
chef fa, fi fa per cotal via:& coftfmmiamo 3 .cofi nar 
vtighiamoicofi andiamo alla gucrraicofì pigliamo le mq 
gli.cofi alleuiamo i figliuoli , non ofiante , che di tutte 
quefie cofe pano gli avvenimenti incerti. TS^oi andiamo 
a quelle cofe y dalle quali p enfi amo, eh e bene ftpoffa JpC 
rare 3 per che chi promette à uno che femina 3 che egli ha 
rà buona ricolta? a vno che va per marchi porto ? a mq 
thè guerreggia la vittoria ? a vno che prènde donna » 
£ he ella farà pudica? a un padre i figliuoli buoni , & oh 
bedienti?T>{oi feguitiamo 3 doue ci tira U ragione >non là 
verità, fe s'ajpettajje di non farete non quello , che fi 
fapejfe di certo ,chc douejfe riufcirbene 3 & tornar e vii 
le 3 non fi farebbe mai cofa alcuna in tutta la vita. Io, 
filo che la forniglian%a del vero mi fiinga in quefia par 
te 3 o in quella 3 non mi ritrarrò di far benifi%io ai alcur 
uopi quale fiaverifimile , che debba effere grato,-; * 

.Capitolo xxx un. 

M O l t.’e cofe fidi tujpojfono intervenire, media 
te le quali & vn cattiuo t'entri fotto 3 & tiven 
ga ingrana, come buono 3 & vn buono ù di - 
giacciamone cattiuo 3 ejfendo l è forme , &fomglian 7 
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^ delle co fenile quali noi crediamo, fallaci; chi ciò ni 
gatma io non truouo altre cofe, onde pojfareggere, ir- 
regolare quello, che ini detta la fantafia, per quefie or y 
me dunque, & dietro cotali veftigia conuengo confé ^ 
guire la verità, non battendo cofe piu c erte im 1 ingegner 
rò bendi giudicar queSle con quella diligen%a,chepo * 
trò maggrore,perclx cofipuò auuenire in vn fattod’ar 
me,chela mia mano ingannata da alcuno errore, indir 
rizgi l'arme -con tra vno de’ miei compagni, & perdoni 
a vno de nemici,come fefujfe de miei,ma queflo acca 
derà di rado, & non farà per mio difetto , hauendoio » 
intenzione di ferire il nemico,& faluare ilmio Cittadi 
no. Se io faperò,che fta ingrato , nongli farò benifi^ia, 
mafe égli ( non me ne accorgendo iojmi farà venuto in 
grafia, o m’barà giuntato, in queflo cafo non ciba coir 
panejfuna colui, eh e dà, pebe gliele diedi come ahua- 
mo grato: Se tu baueffi promejfofdirà vno j di fare al- 
cun benifigio, & poi rifapejf, che colui,cui tu promefp 
Vhaueui , è perfona ingrata,daraglele tu,o nò tfetuglc 
le darai fappiendoloju farai errore, perche tu il dai a 
cui non debbi;fe tuglele nieghi,a ogni modo fai errore, 
perche nqldai a cui hai di darlo promejfo. Qui ò Stoici 
vagellala co fetenza vofira: Qui va fitto quella voflra 
promejfa fuperhìj]ima,che vn'huomo faggio mai non fi 
pente di cofa,che egli b abbia fatta , ne mai l ammenda , 
ne mai muta propommcnto.jLÌle quali cofe fi rifiondq, 
che un fottio non muta configlio mai,quando tutte quel 
le condizioni rimangono , & flanno falde , che erano 
quando egli il prefi, ne fi pente mai, perche in quel tein 
pò non fi potè uà far meglio di quello,chefifece,nemc- 

L i gito 
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glio ordinare di quello, che sor dinò. Ma eglino fi met- 
te a far nulla fenga eccezione :fe nonauuerrà co fa al - 
€tma,che impedifca,& perciò diciamo , che tutte le co 
fe gli rieficono,& nulla gli auuiene contra loppemone 
fina, per ciò che prefumefempre nell' animo, & s' imma- 
gina, che pojfa di quelle cofe occorrere, che gli metano , . 
quanto ha difiegnato, & diliberato. Gli imprudenti fo- 
no quegli, i quali fi fidano di douer hauer la fortuna co- 
me la vorrebbero.Vn fauio penfa tutto quello , che cofi 
in vna parte può accadere, come nell'altra : Sa quanto 
ageuolmcnte fi può errare : quanto fono incerte le cofe 
•humanetquante fiano quelle cofe , che a* configli s' op- 
pongono, & diliberagioni altrui; & conofcendo quan- 
to fia dubbiofa,et fdruccioleuole la Fortuna delle cofe , 
le ua dietro tutto foJpcfo,& c(y configli certi, ua gli in - 
e erti auuenimentì temperando, & l' eccezione, fenga 
la quale egli non difegna,ne comincia cofa alcuna , an- 
co in quello cafo lo fcufa,& difende. 

Capito lo xxxv. 

I O promisi di dare ad alcuno vn benìfixio,fe 
in quejìomexgp ( fidebbe intendere ) non accadejfie 
cofa, per la quale io noi douejji dare , perche fe quello, 
che io prcmifi ad alcuno, la mia Tatriami comandajfe , 
che io a lei dare il douefp, non ti par che quefio fila piu 
ragioneuolc,& piu toRo fi debba far effe fi faceffe vna 
legge , che ninno pòtejfe far quello , il quale haueud io 
fromcfio a vno amico mio di douer fare, non ti par, che 
io debba Inficiarlo fare ? io haueua promejjo di darti 
• per donnola mia figliuola, poi fi trouò,che tu eri fiore- 
. ~ s Riero , 
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fiero, & la legge vieta,che fi poffa maritare le figlino 
le a' forestieri: Dunque quello , che miproibifce il dar. 
lati,mi fcufit, & difende, fe io non la ti do.MlI bora fi 
chiamar ebbe, eh e io mane affi della fede , all’ bora farei 
meritamente leggiero tenuto,& inconSiantefe io (fiati 
do tutte le medefime cofe nel mtdefimo modo, che qua * 
do te la.promifijnon ti mantenejfilimpromejfa ; altra* 
mente tutto quello, eh e fi muta , mi dà libertà di poter 
configfuà 7 ni,& diliberare di nuouo,& mi libera dalla 
fede data. Io promifi d'ejfere tuo auuocatoin vnatua 
caufitypoi fi fcoperfe,che ella tornaua in pregiudizio di 
mio padre* Io promifi di douer venir teco in viaggio, 
poi s’intende, che le Strade fono rotte . Io doueua venir 
tcco in alcun luogo a determinare alcuna cofa,ma am- 
malo un miofigliuoloUa mia donna che haueua a fare 
il bambino,mi nterùie.M volere che io debba ojferuar 
ti la fede data , è necejfario che tutte le cofe filano nel 
mede fimo termine, che quando io te la diedi . Ma qual 
può maggior mutazione far fi , che fe io truouo poi che 
tu fin huomo cattiuo,& ingrato ? onde quello , che io ti 
daua,come abuono,ùnegarò, come arco, & di piu ha 
rò cagione d’ adir armi con efjo tcco, trouandomi da te 
ingannato .• ' 

C api Tot o xxxvt. 

rT 0 Guardarò nondiméno , &. confi der ero molto bene 
• di quanta importanza firn la co fa, &. la mifura della 

- cofapromejfami configlierà, quello, che debba fare : fi 
la cofa farà piccola,io la darò, nonperche il meriti tu, 
ma perche lo ptmifi io 9 neladarp come un prefentc, 
, j’i.* .4 L 3 ma 
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ma farò conto di ricomperare le mie parole ,& cojt 
verrò stirarmi gli orecchi da me Jìejfo , & conquel po 
codi danno impar arò a prometter e. Reco (iq dirò a me 
fieffojio il voglio dare a fine , che tu babbi quefiodijpia 
cere,& confideri vn' altra volta meglio quello , che tu 
fattclli,& qtiafimi metterò (come fifitol dir e) una wor 
fealla lingua.Ma je la cofa farà grande, & di qualche 
importanza fio non vorrò (pendere (come diffe, Mecenct 
te) dugento cinquanta migliaia di fioYim per farmi di * 
te villania:ma andrò efaminando molto bene, et aggutt 
■gliando quale e piu,o quanto. Egli è il vero^che offerua- 
M le promefie è qualcofa . Ma dall altro lato importa 
'affai non dare i benifizfi,a cui non gli merita, infomma 
fit quantità è .quella,cbe in quefio cafosha à confiderà 
teipor ciò Je ella farà pie ciò la, chiuderemo gli oc chi fe- 
dendole viHedi non veder e. Ma fe ella farà tale , che 
debba arrecarmi grande o danno, o roffore fovoglio 
hauermi a feufare piu toflo vna volta^ercbe io. l'ho ne 
gata,che femprc, perche io la deffi,il tuttofa (come ho 
'ffetto) quanto mi debbano cofiare lemic parole fo non 
folonon darò quello, che promifi con mio, grande pre- 
giudizio, ma richiederò quello che diedi, t/nofee. vuo- 
le mantenergli errori, che egli fa, è pazgo. , 

Capitolo xjtx/tii. 


F ilippo Redi Macedonia haueua un faldato bra 
uo,del quale scrà vtilmente fcruito in molte impre 
fej & fempre in riconcfcimento del fiuo portar fi vdlcn- 
temente,gli donaua alcuna cofa dellapreda, & cono- 
fi endolo huomo,che (pargeuailfangue a prezzo , l’ac- 
-A ccndeua 
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ctnd'eità ogni giorno piu col dargli fempre alcun grado, 
& b abilità. Quelli battendo vnauolta rotto in mare, 
fu dall’ onde alle pojfcjjioni et un certo di Macedonia git 
tato.La qual cofatotlo, che fu da colui intefa,corfe fit- 
bito al lato, fec egli rìb anere , & r accorr e gli J piriti , lo 
condujfe m quella fua villa , s’ufà delfino letto propio 
per darlo alui:lui,il quale eramal concio, et quafi mor 
to,ricrio;fecelo medicare trenta giorni afue jpefe fiori 
hebbe,gli diè danari da farfi le fpefe per lo camino , tan 
to che cohtinon faceua altro che dire, io ti rifiorarò, 
pur eh’ io mi conduca al Capitano, & fignor mio. Giun- 
to a Filippo gli narrò bene la difgragia fui delThauer 
rotto in mar e, ma non diffe già co fa ncjftna di colui, che 
tentato l'haueua,& gli dimandò in dono i poderi dt Vii 
?ale,& quefti era il fio hoft e, quegli flefìi,chc thaueua 
ricettato ,& v fittogli tante cor te fi e. Sogliono i f[e dona 
re alcuna volta , & majfmamente nelle guerre molte 
cofe a chiuft occhi :non è ballante unhuomo folo,ancor 
chegiuflo di rcffterc alle cupidigie di tanti armati : no 
può nejftno èjjcre in un tempo medeftmo & buono huo 
mo,& buon condottiere,come è pojfbile che tante mi- 
gliaia ihuomini infigiabili fi fitollinohhe toccar ebbe 
loroyfe ciafcima haiiejfe quello che è fuotQueflo do net- 
te dire frafie tteffo Filippo,quando comandò , che a co- 
lui fujfe lapofleffione data di quei beni,che egli chie de- 
lia. Quell’ altro trouandofiftacciato de' fuoi bcni,nonfc 
ce mica come contadino fi andò fi cheto, & fopportando 
tingi uria fattagli, quafi gli douejfe ba tiare di non effe - 
re flato donato anch'egli , & fatto febiauo di colui , ma 
fcrijje vna lettera a Filippo , che lo pjigneua , narran- 
' - ^4 dogli 
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dogli ìltutto Uberamenteyla qual letta , montò Filippi, 
in tanta collera, che egli comandò a Tanfata# [abita - 
mente, che facejfe rendere i [noi poderi al primo. padre 
ne, & di piu facejfe quel rapaciffimo Soldato:, quelTm- 
gratiffmo hofle, queir auariffimo naufrago f uggeilare, 
facendogli ficriuer e nella fronte lettere , che dice/] ero, 
T ER ESSERE STATO INGRAt'o AL 
svo hoste. Et ben meritarne che . cotali lettere 
non folo fegli fcriueffero,ma fcolpifferotìel mèggo deir 
lafronte,hauendo colui ,che [campato pbaueku, a quel 
lito pouero,& nudo,& quafi naufrago, [cacciato , nel 
quale eraftato raccolto egli,& faluato, & Haremo a 
iiffutare quì,[e la pena pafiò la douuta mifura ? Ognu 
ino confef[arà,che la prima copigli fi doueua torre quel 
losche egli congrajidijfmia [celerategga occupato haue 
tta. Voi chi è colui a cui della pena increfica d'vno , il 
quale haueua cofa commeffo di che niuno,chefita miferi 
<ordio[o,può haueremifericordial 

r Capitolo xxxviii. 


V Vo i dunque,che Filippo ti doni, perche egli t'ka 
promcjfo? ancora, che non deuejfe ciò fare ? anco - 
ira cioè fujfe per far torto a vii altro? ancora che douejfe 
fare fcelerategga non picciola? ancora che fe egli il fa % 
*cOn queflo folo fia per chiudere tutti i liti a tutti i nau- 
fragi, & che nejfunOyche rompa in mare debba piu tro 
uare chilo riceua?Tsfon è leggerezza partirfi da quel* 
lo che tu conofci , che è errore , & che ognun biafima, 
angisha ingenuamente a confejfare.lopenfaua altra - 
menteùo era errato, ma è bene non menofuperbo , che 
' V ’ folto 
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finito UuoUr pe/feuerare negli errori: quello che io ho 
fatto vnaVolta,(o buono ,0 reo,che fiajvoglio cbefiia 
sojì. non è cofavergognofa mutar propofito co ragione. 
J)\mmifc Filippo hau.ejje colui di quei liti lafciato pof- 
fejforefi quali eglibaueuaperloejferui fiato raccolto , 
dopo il naufragio fuo,prefi y & occupata jnoner a egli ca 
-gione,rhe maincjfimo naufrago baurebbe hauuto ricet 
•<; t$,ne aiuto nejfunoiEgh è megìiof iijfc Filippo) che co 
' fiui dìa effempio agli altri del Regno mio,& quelle Ict 
terefie quali meritaua , che gli [ufi ero ferine negli oc - 
,chi,portiper tutto in quella fua sfacciatifiima fìronte 9 
fegnate.Mottra quanto deue ejfere riguardata, & qua 
fi Jagra la menfadi ebi è tuo botte. Da leggere nellatua 
faccia cotetto decreto \,& ddiberatmmia,per lo qua- 
le fi prouede , che ilriceuereipoueri , & abbandonati 
jn cafa fua,non debbà capitai pena , & v.ltima miferia 
apportarne. Quefia legge farà piu approuatacofi,& 
(piu offeruata,che fe io fatta Ihaucffi, 0 intagliare in ra 
ane,o gittarla in bronzo. 

Capitolo xrxrx/ 

— *V' *' vi 1 , . ‘ . » / 

t-\ Erche dunque (dirà chi cbefiajbauendo il no - 
XT ttro Zenone promejjo di preclare a imo cinquanta 
fiorini , et conofciuto poi,chc egli non era huomo da far 
gli quel feruigio,& Jconfortandonelogh amici , per fe- 
derò <laccommodarnclotprma,percbe egli glie Ihaue 
ita promejfo, perciò che altra coj'aé ilpreflare danari , 
& altr all far benifiQo.l danari ancoraché fiano mal 
prefiatif&a chi noi merita ,fi pojfono rifquotere , & 
d'uno che ci fila debitore, ce ne pojJiamo(vcnuto il tem - 
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ì>oJ richiamare : & fe egli hnuejfé fétte tcedòhànk: att± 
dremo a lira &foldo con gli altri creditori. Olirà què 
•fio il benificare chi u'è indegno, c cofa dahkomo catti- 
no wafer uir e di danari cbìnol merita e. da cattino pa- 
dre di famiglia .Di poi ne anco Zehòne ( fe fujfe fiata 
maggior fommajhàt ebbe per feuerato di fidar glele^rrùi 

cinquanta ducati fono vno afciolucre (come fi dice ) & 
da (pendergli in vna malattia.b'gli portaua la jpefa no 
fi difdire per fi poco numero difcudi.Se io barò proméf 
fo cT andare a.' cena con vno , io v'andrò ancora che fio. 
freddo,m* non giàfit neuicajfe. Io mi le nero del Iettò 
per andare a vn paio di noX7 x e,s'io £ haìrò promejfo, artk 
cor a ch'io non habbia fmaltito,ma non gìàtY io barò là 
febbre.Io t'entrarò malleuadore ( perche te fho prok 
mejfoj infino a vna certa fomma,ma fetu volejji, ch'io 
promettevi per te , & non fapejfi quanto , à mi volejji 
ubbrigare al fifeo, io noi farei , perche nel promettere 
’s'intende fempr e ,anc or che non fi dica.jèiopotròfe io 
do u errò: fe le cofe faranno nel medefimo fiato : fa che 
quello, che tu mi chiedi bora fin il medefimo, che quan- 
do i 0 lo ti promifi, ed io non te ne mancarò: non è legge- 
re^za il Venirti meno f e farà cofa alcuna di nuouó na- 
ta, perche timarauigli tu, che ejfendo mutata la condì 
fionc del promettente, fia mutato anco il volere ? fa % 
che tutte le cofe fi ano, come prima, &io farò il medefi 
mo. ‘tfoi promettiamo dà comparire in giudizio, & rap 
pre fintarci a' Giudici , & molte uolte ne manchiamo > 
'& nondimeno a chi ha legittima caufa harnto di ciò fa 
re, non ne ua nulla. . 
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••Ti M e d£s i M'&'^p enfia cfje tifi* in quella quiflfo- 
nettatorifiófio 3 fe fi debba riftorarfimpìrè, &ren- 
Aere, il betiifiCp^ ogni módoAo^nonfin tenuto ad 'bà- 
tter t ànimo grdto)ma nflorareil'benifi'zfi 'alcuna Vol- 
ta mivieta f infelicità mia,& tal volt aìdfclicità di co 
hù 3 a cui debbo '.perche ebepoffo io renderei un J\e 3 a 
Vn Trinciptià uriche fia rìècofCerta <rofh è, eh e alcuni 
fino 3 i quali fi recatoti a thkledf ritenere il cambio de * 
benifixvj,& non tàffano dj ben ficare di mano in mano 
piu ; che poffo io altro con fi fatte perfine , che hauer 
buona uolontàtne perciò debbo io rifiutare alcun boni- 
fico nuouO,^erche non ho pagato 'ancora il recchio:io 
lo pigliar ò tanto volentieri y quanto egli mi farà dato , 
C ’r farò deffer e -materia cape utile 3 doue lamico mio 
pojja la firn bontà efercitare.lo nollo rifioro , che ha da 
’ far queflotEgli non rimane dame , fio lece afone mi 
mancalo il potere. Sgli quando mi benificò nhebbe & 
loccafione,& la facultà 3 il' tutto fia, fi eglièhuomo da 
bene,o nòfe egli è Intorno buonora ho U ragione dal la 
to mio 3 fi nòjio non patifeo con buominì canuti. Iste an 
cor a quello penfi 3 che debba far fi , di rendere il cambio 
ancora 'contra la uoglid 3 & màlgràdodi colóro 3 a cui fi 
rende 3 & correre dietro a chi figge 3 non fi chiama ri- 
florar e pendere a uno 3 che non vuole quello , che piglia- 
fii tu volendo . Sono certi i quali 3 tofio che è mandato, 
& prefintato loro alcuna cafa 3 ne rimandano indietro 
Vrì altra finitamente fior di tempo , quafi Vogliono 
mofirare di non ejfere obbrigati . Il rimandare fitbi ta- 
tti ente 
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mente alcuna cofa , & f cancellare il prefente con vrìal 
tro prefente, è un modo di rifiutar quello, che ti vien do 
nato . Tiu dico , cbéio. qualche fiata fi fe bene nharò il 
modo) no perciò rimeriterò il beriifi^o fattomi, & que 
-fio ogni volta,che tornimaggior danno a mc,cbe pròa 
colui; cufica lui non farà nulla Ihauer rihauuto 
e, \ quello ;ch e a me farà afiai l'hauer lo rendu- 

toXhi / affretta di rendere i benifi - y . 

Zjj , non ha £ animo £h uomo ; 

grato, ma di buon debi- 
« tore,& fiper dirlo 

breuemetej , \ 
chi ha 

Y. troppa fretta di pagargli yhd . • vy 
■; per male d efferne debi- ' 

tore, et chiné de- 
bifore malvòi^uA 
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IL FI^E DEL IIII. LIBRO . 




DI LVCI© ANNE© 


Seneca . 


Del modo, come s'habbtno a 
& rifiorare i benefizi 


Pareva dhauere né quattro 
precedenti tutto quello fornito, che 
io ré era di douer direpropofio, hauen- 
do & come dare i beriifizy , & come ri- 
1 " ' 1 , n ceuere fi debbono trattato : le quali due 

cofe fonoi fini di quefio uffizio. T utto quello,cheio ci ba 
do di fopr a piu, non è tanto per dare il firn douer e aque 
Sla materia, quanto per farle vezzi, la quale però de- 
uemo feguire douc ellane mena,ma no già in tutti quei 
luoghi, doue cinuita-.per ciò che di mano inmano nafce 
ràfempre alcuna cofa, la quale piu tofto non necefia- 
ria,che foperchia ci pungerà dolcemente t animo , fli - 
molandoci, che la diciamo, ma pofcia, che tu cofi vuoi , 
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feguitimoffédift cfifUe tofo , Uguali erano delfa Jb- 
fianga della materia, andar e inuefiigando ancora l al - 
tre, le quali fono beneldgate'còn jqùèllèo vfaCnon già ap- 
piccate 3 le quali chiunche diligentemente confiderai 
Trionfa opera y che meriti il prcgio,ma non perde anco la 
fatica. Ma a te ò Ebugio Liberale, il quale fei di natura 
il miglior' buorgeicke inthirtqto a far piacere 

àcia forno ,no fi pofono mai i benifìxjj tanto lodar e,che 
non fa poco -lonoy, troucn maibuomo,d quale fiffepiu 
cortefoi&'ìar&Jìimatòre de' benifì'gu, ancora che leg 
gerì fimi 3 & minimi 3 di te.St èhoggi mai latua bontà 
tanto oltra trafcorfa,che ninno benifigio fi dà ad al cu - 
nojclje tu nonpenfi , che ai te dato fia.St t y offerì preflo 
(a fìne3che ninno fi penta d'hauer fatti benifizy) a pa- 
gare per gCingrati. Et tu tante fei da ogni uanto lonta- 
no , & tafàóldefidéri di fi a rìcàrctoUo [coloro , che tu 
cblighi,che tutto quello, che fai ad alcuno , vuoi parer 
non di dofiktgliele \ma'd\ fr* elidergliele: & perciò le co- 
ffe da te dati in cotd manierai ti ritornano piu larga- 
inentéiperthe f ' parti che egli auuenga , che i benifugff 
Vadano dietro a coloro, che nón gh richieggono, & co- 
me la gloria figuita pili, & maggiormente coloro ,i qua 
li la figgono 3-tefi il frutto de'beniffrjj a còlerò piugrx 
tornente ritornò j quali non fi ne curano . Nè da te re- 
j Ha, che colóro, i fatali hanno da tè r benifigfi : riceuuti , 
non poffonòrkbieddr tene degli albi dibel mono, per- 
che rm rmfam dàrnc Uro de gli altri, & aggiugner - 
ne piu, &wagg\ori dlqueglijìie eff nàfiondono., dr 
s'infingono -non hduere hauutl. Egli è proponimento & 
di buoni ffnio hnomo, & digrandìffmo animo foppor - 
, tar e 
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tare tantòvno ingrato . e*r benificarlo , che tu grato il 
facciane t ingannati quetto modo. per eh e i vìgij ceda? 
no alle virtù .quando fi feguita non meno d' ammenda? 
gli,& corregger li. che d battergli in odio , & perfetti- 
fargli. , ; * 


'Capitolo ìi. ■ k» 
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Q uello per certo [opra tutù gli altri ti piace, 
come magnificamente detto. Brutta co fa è l'cjfere 
vinto di corte fia. Il che fi fuol porre in quiflione . & ni 
irragioneuolmente fe è vero.onò.St la bi fogna fia mol 
to altramente di quello . che tu f immagini , perciò che, 
mai non è brutta cofal'effere vinto nel combattimento! 
di cofe honette.& borre itoli Jolo . che tu non getti via 
ìqrmi,& f ingegni di vincer e .ancor che tu fiifiatovin 
to . T^on tutti gli buomini fife bene hanno buono propo 
nimentojlc medefime forge, lemedefime facultdja me 
de filma fortuna, la quale ancora di quelle diliberagioni, 
che ottime fono .tempera fola gli auuenimenti . Vno . il 
quale h abbia voglia di far bene . merita deffer lodato, 
ancora eh' un altro, il quale corra piu forte di lui. gli 
trapaffi innanzi . Qui non auuienecome in quei com- 
battimenti, che fi fanno per dare Jp affo al popolo. dou'e 
colui, eh e vince è riputato il migliore, no ottante. eh' a 
cor a in quegli la Fortuna molte volte dea la palma a 
chi meno la merita.quando egli fi tratta di quello . che 
fia conueneuole a douerfi f are. & due difidérino di far 
1° dal canto loro pieni ffimam ente .fe l'uno di loro ha 
piu dell' altro potuto, hauendo materia da bafleuolmcn 
tc fodis far cali' animo fuo.fe la Fortuna gli ha tutto 
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pari folametitem uùlerc, ancora cne le cvje , te yuan 
egli ha vendute ,ftano di quelle rhinori^che egli rìcèuet- 
te, o non ha venduto coflogni cofa^tna ha bene animo di 
rendeve il tutto , & è tuttavia dietro a ciò colpenfle - 
XO’.CoHui non fi può chiamare piu yinto, che vno , che 
muoia colmarne in mano, il quale ha bene potuto il fuo 
nemico ammansare , ma farlo tivaveun fàjjó a dietvo 
nongià.Quello che tupenfahe fia brutta cofa(& ciò 
è Cefi ere vintojnónpùò accadere ad 'vrìhuomo da be- 
ne '.perciò che egli mai no cadrà di animo,mai non sar 
Tenderà,& fempve infìno alC ultimo giorno della fuaui 
ta flava app av e c ch'iato, & finalmente ih cotal guardia , 
& con queflo proponimento fi movvdpvedàc andò fem- 
pve d'bauev benifi’Ztj grandi viceuuto , & dhauerefe 
non fenduti, certo voluto rendergli eguali. '• 


Capitolo ih* 


irai* 


1 Lacedemoni proibirono ,chei cittadini lo 
yo combattinoalla lotta, o alle pugna, & a tutti quei 
cuochi, doue chi s arrende moflra deffere in ferme . 
*y n corridore è prima giuto al palio duri altro, egli l ha 
vinto di velocità , non d animo. Vn lottatore gittato in 
terra trevolteflu benperdutola vittoria, ma non già 
datola,tìorafacedo granconto i Lacedemoni j che i loro 
cittadini fujfoho imitagli rimojfero da tutti quei cow 
battimenti, ne quoti non il giudice dichiaraci è urna 
tore nell'àuuenmentofieffo,ma lauocedi chi s' arren- 
de, & fi confeffà perdentc.Quefto , che i Lacedemone 

guardano ne loro cittadini, da il valore ,&U buon à 
* volontà 
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volontà attirigli altri , ciò èchemainafiano vinti, per 
^ ciQthe ancora, mitre cioè fono vinti ,hano F animo iniiit 
to ,& quinci è cheniuno dice , che i CCC. Fabu fuficro 
vinti , ma dice bene,, che furono morti. Et Fregolo fti 
bene prefo da Cartagine fi , ma non vinto ;& il me-* 
de fimo diciamo di tutti gli altri, iquali, dalla forza , 
& pefi) opprefii della Fortuna , non mancano (Fani- 
mo . Queiìo /lofio auuiene ncbenifizfi. alcuno rìha r\ 
et unto più,piufi>efii, & maggiori , manon per tanto fi 
chiama vinto . .1 benifigijper auuefrtwafi può direte 
fiano vinti da benifìgy , [c tufaYaieonpo dol dare., 
dehri cenere , mafie farai comparazione tra. colui ,cj?à. 
diede ,<& colui, che ha riceuuto,gli animi de’ quali, ■$? 
non lecoje,o datelo ritenute, filmare fi deono, niuno di 
loroharàvintOyperehe non accade egli ancorane gli ab^ 
battimenti, che l’uno dei combattenti, pajfato da molti 
colpi & l'altro leggiermente ferito fi dicono off ere vfii 
ti dello /leccato pari , fe bene vno di loro par e alF altro 
inferiore* 

I . . . . . ' < v • . ^ 

Capitolo mi. 

D V n E ninno può di cortefia effere vinto: eia - 
feurtofa (Cefi ere debitore, fe vuole renderne il me- 
rito, fe alcuno quello che egli non può adeguare co’ fatti 
pareggia coli animo . CoHui mentre che egli in cotal 
proponimento dimora, & quanto egli dura in quefla 
buona volontà, mo/braxFhauere con fi fatti fegni Fani- 
mo grato. Che importa da quale delle due parti s' anno - 
aerino piu benefizi] ì T upuoi donare molte cofe, ma io 
altro non pofiò, che pigliarne . Dal tuo lato fi a la Fortu 
-l'i Seneca de Beni fizij. Af naf 
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ma, dalla parte mia èia-buona volontà , ni etite dimeiiù 
tanto fono io pari a t cotanto a molti , i quali feunòbc* 
nijjìmo armati. .Alcunifì quali non b abbiano arnia ncf- 
funa y o poche. iqjuno dunque* è vinto di cortefea, perciò 
che tanto è grato ciafcuno^quanto egli vuole: perche fe 
t effer Vinto di benifigijè co fa brutta, egli non fi dee da 
gli huominì grandi, & poffenti,a quali non fi può Unto 
rito renderne , bewfixy riceuere, come fonai Re 
Principi, i quali ha in quel grado laFortuna locati, don 
“de poffonomoltecofedonar e, mapoche riceueme 3 & di 
J eguali alte date Aio gli Principi detto, & gli Re, a' qua . 
tinondimeno può alcuno piacere far fi, & la cui gran 
pòffanxa è fcndata,& fi regge nel confentimento , e2r 
Jfbruigio de gii altrui animi, ma fitrouano alcuni cotan- 
to fuori d ogni cupidigia , che appena defederò alcuno, 
gli tocca di cofet mortale, & a quetti non può la Fortu ^ 
ita fare alcun piacere . E dunque forerà , chèio fia da* 
Socrate vinto ’di liberalità, & cofe da piogene, il quale 
per lo me77J> deitefori de' Macedoni , calpefiando le. 
reali ricchezze trapafiò nudo . Dimmi., non credi tu, 
che all' bora par effe con gran ragione , & a lui y & atut 
ti gli altri , a cui non haueua il poter vedere laverità% 
folto la nebbia mondana, di feare alto fopra colui, fotta 
il quale l altre cofe giaceuano tutte quante t EghmoU 
to fu piu pofj'ente, molto piu ricco , che u ileff andrò non 
era,\l quale era in quel tempo padrone del Mondo,per 
cioche piu era quello,chc Diogene pigliare non voleudi 
che quello,che poteuadare lAleffandro. ). . 



. & ; $>&'♦. ' - 




IO. ui. i* 

Capi- 


/ • • I 

o>; 


3 r i % T'o. 

Capitolo v. 
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0 n è cofa Vergogno fa ejfere da filmili vinto , per- 
cloche eglinon fi può dire, che iofia mcn forte, & 
Valor ofo , fe turni fai combattere , & mi metti a petto 
Uno, il quale fìa fatato & tale che ejfere fedito nonpof 
fa, et fel fuoco baimene in vna materia tato dura,che 
non poffa arder e, non perquefio fi dice, che non ab- 
brucia , ne il ferro fi può dire > che non habbia vir- 
tù di tagliarete con elio non fi può vn fajfo diuidere, il 
cfuale fia tanto duro di flanatura, & cofi fodo,cheicòl 
pi non vi s’ appicchino.il medefimoti ri/pondo d'vnhuo 
mo grato : Eglinon è vergogno fo Ì ejfer vinto di corte -r 
fia,fe coloro, a cui egli è obbrigato, fono, o tanto ricchi, > 
ocofi di virtù eccellenti , che non fi pofta render loro il 
contracambio* Noi ordinariamente femo vinti daVa- 
drinoftrìtconciofia cofa , che tanto duriamo ad hauer- 
gli in odio , quanto gli giudichiamo molefii , & quanto 
peniamo a cono fiere i benefici) loro: Ma quando l'età 
ri arreca alquanto di prudenza, e fi comincia a conofce 
re, che gli auuertimenti loro,la feuerità,& la diligente 
cura, che ejfi haueuano della inconfiderata noflragio * 
Uinegga, mediante le quali cofe non erano da noi ama- 
ti, fono quelle , per cagione delle quali gli deuemo a- 
mare, ali bora ci fono rapiti . Tochi fono quegli padr'h 
i quali tanto viuano , che poffanoda i figliuoli il ve- 
ro frutto pigliare . Gli altri conofcono fe ejfer pa-r 
dri alle fpefe, fatiche , & di/piaceri, che fopporta- 
>no da' loro figliuoli ,ne perciò è brutta cofa f ejfer vinto 
dal padre di benefici], & che marauiglia è, che ciò brut 
. . M i ta 
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ta coja non fia , non effendo cofa brutta tcjfer >^.to tu 1 
benifizy da perfona i T ruouanfi alcuni , a quali fi può 
dire, che noi ferno pari,& non pari; pari ,fe fi confiderai 
fanimo, il quale ejji ricercano folo , &noi Jolo profnet* 
riamo. No party fe fi rifilar da la Fortunata quale fe ad 
alcuno s oppone no lafcia, che egli pcjja il merito r$ 
derede' bcnifixjj, non perciò debbe cojlui vergognarfì), 
€ome vinto . 7s Jon è vergogna il non raggiugnerlo, pur 
che lo feguiti . Fgli occorre molte volte che ipnan%h 
thè rendiamo ibenifì'zij di prima, fimo coftr etti dimani 
darne degli altri 3 ma non per tanto douemo refi-are di 
thiedergli, ogli chieggiamo bruttamente per non haue 
re limo io a rendergli yconciofia, che da noino rimarrà 
(fcjferne grati fimi, ma alcùa cofa di fuori lo ci vieterà* 
tooi perciò no faremo viti d animo et l'effer vinto di qlle 
eofe,le quali nella podefiànoflra no fornaio è vergogna 
Capitolo. vi* 

A lessandro E^e de' Macedoni folcua vari* 
tarfi di mai non ejfere flato uinto di benifigij da per 
fona 3 ma non gonfi ) per queflo,&fe vinfei Macedoni fi 
Greci, quegli di Caria , i Ter fi , & altre nasoni, quafi 
fehga efer cito, non fenemarauigli, ne penfi, che il non 
ejfere egli flato vinto di benefigtj da perfona , gli diften 
dejfeil É^cgno davno angolo & picciol cantone della 
T rada infino a liti del mare incognito '.perche del mede 
fimo fi poteua gloriar Socrate >. del medefimo Diogene » 
dal quale ^tleJJ andrò fu vinto , & perche non debbiar 
mo noi dir e, che fuffe vinto quel giorno, che egli hnorrìn 
piu,che non cape la mifura della fuperbia bimana, gon 
fiate, trono vno, al quale non poteua ne dar coja alctir 

na, ne 
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na,nètorre?IlRe Archelao pregò Socrate, che douefli 
andare da lui , dicono Socrate hautr rifpofio, che non vo 
leua andare a vno, dal quale riceucjje benifigij,non pof 
fendo darne altrettali a lui. La prima co fa ei poteua ac 
xettargli'.di poi il primo a far benefizio era egli, perche 
riadatta pregato. Egli daua quello,cbe Archelao fengs 
alca dubbio no erap rodergli. Oltra ciò Archelao bareb 
" be dato oro, & argeto a Socrate, et da lui harebbe, che 
C oro, et l' argeto difpregiare fi deono,riceuuto.Tgppotc 
Ma dunque ad ^ Archelao reder Socrate il merito^ Et che 
dominpoteuà egliriceuer tato,quato daua mofiradogli 
vrihuomo che fapeua,che cofa fuffe viuer,che morire? 
Se hauejfe vn Re,ilqualc di bel mezzogiorno non vede 
uà lume, a i fegreti della '}gatura,& alla Tintura delle 
cofi riccuere volutoci quale riera tato ignorate, che un 
giorno ejfendo feurato il Sole, fece chiudere il fuo palag 
go,& a vn fuo figliuolo (la qual cofa no s'vfa fare fe no 
ne ' bruni, o in qualche grande auuerfitàjtosò i capegh? 
quitto farebe fiato gr a benifigio,fe lui, che tutto tementi 
rir fi fiana nafeofo, hauefie defuoi nafcondigli canato, 
- & dettogli , che Heffe di buona voglia, che ciò non era 
fuemmento del Sole , ma congiugnimene di due Ttane 
ti, quando la Luna, che corre piu baffa, oppone il fuo to 
do al Sole,& opponendogli fi lo nafconde,et bora ne cuo 
pre meno,fc nelpajfarvia ne piglia poco, & bora piu, 
fe maggior parte gli oppone dife ,& horaCofcura tut, 
to,fe con dritta Idee fra il Sole, & la Terra fi trapone, 
mapoco andrà, che la velocità d 0 ejji portar à tvno Via 
neta in quà, & l'altro in là, et il Modo fi riharà il lume 
fuo queflo ordine durarà in eterno , & fatinogli- 
( o M 3 Orologi, 
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firologi , angi hanno ordinato & predetto queìgiornì % 
ne' quali il Sole incontrandolo, & opponendo fogli la Lu 
na,non potrà fregare tutti i fuoi raggi? ^fretta vn po- 
to, & vedrai, ch'egli vfcìrà fuori, e a marna mano la- 
nciarci quella qua/i nugola>che fi vede;non iflaràmolto 
che fciolto da cotali impedimenti , mandar àg)u libera* 
mente la luce fua Ft non bar ebbe potuto Socrate ren- 
dere il pari ad .Archelao? Se gli haueffe infegnato come 
fi debbe regnar caparti, che poco grande benifìyio hauef 
fe da Socrate riceuuto , fe egli hauef e a Socrate darne 
potuto?!? er che dunque rifpofe Socrate cofi? perche era 
faceto ,& falena fauellare fempre per figure ,vccellaua 
ognuno, et ma ffimamcte i gradii olle dij dirgli piu tofio 
afìutamete, che cotumacemcnte, & co fuperbia.Diffe di 
non Volere da colui beriifizy riceuere, al quale nonpo- 
teua rendere il cambio,}) ebbe forfè paura di non ejfere 
coflretto a pigliare di quelle cofe, che non harebbe vola 
to accettare, temette di non hauere a pigliare alcuna co 
fanon degna di Socrate ; non l' haueffe accettata ( di- 
rà. alcuno) fe non la voleua,fi,ma egli harebbe concita 
tofi cotra vn \e fitperbo , & che voleua che le fue cofe 
fi flimaffero tuttegrandijfme.Tant'è il non volere dare 
alcuna co fa a vn I{e , quanto il non voler pigliarne da 
lui alcuna.Cofi Filma egli quefo dij detto, come quello ; 
ètavno, ilquale è fuperbo , pare piu agro fejfer dijpre 
giato,che non effer temuto. Vuoi tu fapere , perche egli 
veramente andare non vi volle ? non volle andare ad 
vna volontaria feruitu colui , la libertà del quale non 
potette tollerare, vna libertà libera . 
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* > ' Capitolo . vii'. 

P O 1 ( per quanto flimo ) hauemo quella parte , fe è 
brutta cofa, & vergogno fai' ejjer vinto di benifizfi, • 
bafieuolmente trattato, la qud cofa cbiunche cerca , & 
dimanda,moflra che fappia,cbe gli buomìnia femedefi 
mi far benifizi non fogliono , perche altramente non fa 
rebbe flato dubbio, che l'effere da fe ftcjfo vinto non è co 
fa vergognofa,&- biaflmeuole:Et nondimenoappref- 
fo alcuni Stoici fi dubita anco di qneflo,fevnopoJfa be 
nifi care fe medefimo , fe debbe fe flejfo ringraziare , & 
che di ciò par effe che dubitare fi potejfe , ne furono ca- 
gione queimodi di favellare, che folemov far e dicendo: . 
Io ringrazio me flejfo: io nonjpojjò d’altri dolermi 3 che 
di me:Io m adiro meco medesimo: Io mipunlrò da me a 
me . Io vo male a me flejfo , & molte altre parole cofi 
fatte, per le quali ciaf, uno pa ria di fe, come d'vn terzo , , 
Se io pojfo ( dice alcuno ) nuocere a me mcdefimo,per-, 
che non pojfo io b enifi care me flejfo ? Somigliane emen 
te quelle cofefle quali fe io operajji per vn altro, fi chix 
mar ebbero benifizij, per qual cagione non fi debbono be 
nifizy chiamare operandole per me proplo f* Se io ho 
quello a me dato, che fe da vn altro ritenuto hauejf,gli 
refi arei obbrigato,per qual cagione non debbo a me me 
defimo reflarnc debitore ? perche debbo io efferc ingrct 
to verfo me, il quale atto non è men brutto , & vergo - 
gnofo, che effere verfo fe fozgo,duro, crudele ,& d i fe 
medefimo Jìr accurato t Cofi ha mala voce vno che è ruf 
fiano d'altri, come vno che vende a prezzo il corpo fuo 
' flejfo , tanto fi riprende vno adulatore , che feconda le 
, ìv. ja M 4 paro- 
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da le parole ([altrui, predo di lodare ancora le cofe che 
meritano biafimo, quanto v no, che fi compiace in fe me 
defimo, & fitiene,& (per dir cofi) è adulatore di fi fief 
• fiiSono i vìzfi odiofi nonfolamente , quado peccano fuo 
ri centra altrui, ma eziandio dentro, quando contra fi 
fìeffi fi ripiegano . Di chi barai tu maggior marauiglia , 
ebedvnojlquale comanda a fi mede]ìmo,& che è pa- 
drone di fijlejfo s * piu agcuole cofa è tenere a freno le 
genti Barbare, & cbe fopportare,cbe altri le comande » 
non poffono;cbe non è raffrenare l'animo fuo nredefimo* 
& farlo in fe fìeffo ritornare. Vlatone (dice vrì altro ) 
rende grazie a Socrate , perche egli apparo da lui, per 
che non debbè Socrate renderne a fi fìeffo perche glin 
fegnò ? Vfa Marco Catone queflo modo di faucllare , 
quello cioè ti manca, accettalo da te medefimo ; perche 
dunque non poffo io donare a me fìeffo, fi p affo a me fief 
fi pr e f lare non v fi amo noi dir e:laf dami tu, io fauella. 
rò con meco, io tir arò [orecchie , & riprenderò me 
mede fimo ? le quali co fe fevere fono, come alcuno fi 
debbe adirare fico fìeffo , cofi può ringraziare fi me - 
defimo : in quel modo , che alcuno può biafmare fe me - 
de fimo, cofi può fi fìeffo lodare-, come chi che fhpuò far 
danno a fe fìeffo,cofi può vtilearrecarft. l'ingiuria, & 
ilbenifizio fono contrari, onde fi diciamo d alcuno, egli 
ha- fato ingiuria a fi fìeffo , cefipotemo ancora dire , 
egli fi, ha fatto benefizio, dirà qui alcuno, egli è cofa na- 
turale il far fi benifizio,fi ( diffondiamo ) ma egli è ancor 
naturaleprima effere obbrigato,& dipoi fodisfare 
renderne il merito. Tsfon fi può trouare debitore neffuno 
che nonbabbia creditore , come non fi può trouare alci t 

no mari 
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no marito fenga moglie, ne alcun padre finga figliuoli . 
Capitolo viti. 

A V o l e r e , c/?e alcuno dia , bifogna che alcuno 
pigli . Trasferire vna cofa dalla fmiflra mano del 
la deflra,non fi chiama ne dareste riceuere. Come nin- 
no porta fc mcdefimo,non ofiante,che muoua il fuo cor 
po,& lo tr apporti di luogo a luogo, co fi rintnojl quale 
habbia arringato per fe & fauellato iufuo fauore,fi di- 
ce hauer fauorìto,& aiutato fe flejfo, & in fomma effe 
re flato procuratore di fe medefmo , ne pone vna fla- 
tua a fe flejfo ,come fuoauuocato medefmo. Come vno 
infermo,fe medicando fe ficjfoguarifce fc mede fimo, no 
rifquote i danari del Medico da fe prò pio , co fi in tutte 
f altre bifogne, ancora che alcuno habbia fatto bene, & 
giouato afe flejfo, non perciò deuerrà riHorarnefe me 
defimo,perche non hard che rifiorare, rincora che io ti 
concedejjiyche alcuno àia benifigio a fe flejfo, non per- 
ciò ne feguirebbe altro che quello, che s’è detto, per che , 
mentre < chele dà, lo riceuc.Tofio che io ti conceda, che 
alcuno riceua benifigio da fc fiejfo , ti dico che lo rende 
mentre lo riceue,& coft viene ad ejfere ( tome volgar- 
mente fi fiuol dire ( ronfia del yalltra;percbe noti è al- 
tri quegli che dà, che quegli che riceue , ma m falò è\l 
medefìmo ; quefio verbo effere obbrigato non può hatte- - 
re luogo, fe non fra due perfine, in che modopuòduque 
con filiere in vn Jòlo il quale obligandofi fi difebbliga ì 
Come in vna fpera, o vero palla non v'è ne il difettò, nè 
\l difit>ra,nc il fine ne il principio , perche mouendofifi 
muta f ordine & quel che ne vien dopo vieti prima , <gr ' 

quello 
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quello che andana fotto,nafce , & tutte le parti (in 
qualunche modo fi volgano ) ritornano nel medefimo . 
Co fi voglio che f immagini , che aitucnga in vrìbuómo; 
mutalo quanto vuotagli è vn foto. Se darà delle buffe a 
fefieffo,non hard a chi porre il libello dell'ingiuria . Se 
lega rinchiude fefieffo,n6 è tenuto per l'hauer fatto 

forga. Se diede alcun benifigio afe medi fimo , fulva- 
mente lo rende a chi glielo diede. €gli non fi dice , che la 
natura perda cofx nef] una, per che tutto quello , che da 
lei fi ff>icca,alei ritornarne può cofa alcuna andare ma 
le, cr tornare in nulla,perche non ha doue cader e, ne co 
me disfarfi,maritornariuolgendofi donde partì. Chefo 
. miglianga ( dirà alcuno ) ha quefio effempio colla qui - 
Jìione propofia f dirolti,fa conto deffere ingrato,no 
per quefio fi perderà il benifigio , perche l'ha colui , che 
il diede , immaginati di non voler riceuerlo,egli è appo 
te innangi,che ti fi renda , tu non puoi perdere niente , 
perche tutto quello che tifi licua, ritorna medefimame 
te a te, quefio cerchio fi riuolge dentro di te,tu medefi - 
mo pigliando dai, & dando pigli. 

Capitolo ix. 

E Gli è neceffario ( dirai tu ) dar benifigio a fe fief 
fo, dunque è ancora neceffario rifiorar fe fleffo.Tri 
mieramete quello , onde l' altre cofe,che fcguitano,dipe 
dano,è falfo.perchc mimo dà benefico a fe fieffo,ma ub 
bidifee alla natura , dalla quale fu prodotto amico , & 
caro a fe mede fimo. Onde ciafcunograndijfma cura ha. 
di fchifare tutte quelle cofe,che nuocere gli pof]ono,& x 
quelle che gli pojfono giouare difiderar tutte. ilf che no % 
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V liberale chi dona a fe flejfo, non è cleincte chip dona a 
fi flejfo, no è mifertcordiofo.a cuide fuòi ddni a femede 
fimo mcrefce , quella che fare ver fi. gli altri è liberalità , 
clemega,mifericQtdìa,fare a fi flejfo Snaturavi benifi- 
gio è cofa volotaria, ma far bene a fe flejfo è necefjario. 
Chi fu mai lodato f lo hauer dato aiuto a fe flejfo ? pio 
sbattere dimane degli ajfaffini liberato fe flejfo? TSfiuno 
dà benifigio a fe flejfo , come non dà anco, a fe flejfo ri- 
cetto,niuno dona a fe medeflmo,come non anco a fonte 
defimo non crede fe ciafcuno da benifigio a fé fleJJo;Cia 
fcuno fe lo da fempreflo fi da finga intermiffione alcu - 
nafte può fapere il nouero de * benifigfi, che egli fi fa. Co 
me dunque gli riflorarà ?nai concio fi a che nel voler fi ri 
fiorare fi benifica ? come potrà dunque difcernere ,fe 
egli fi dà benifigio , ofe lofi rende ,facendofi tutto ciò 
entro vna per fona medefima ? Io ho liberato da vn pe 
ricolo me fleffo , & cofi vengo ad hauer fatto benifi- 
gio a me flejfo . . Io mi libero poi vn altra volta da vii al 
troperìcolo,dommiio bemfijipyO rendolmifDi poifper 
concederti quel primo , che noi pojjìamo. darbemfigij a 
noi flejfi ) io non ti concederò quello che feguitajperchc 
datOychenoi celi diamo,non perciò nerefliamo debito - 
ri.perchefperche noi gli rihauemo fubito ; E bi fogna pri 
ma,che noi ne ricettiamo il benifigio poi che ne rendia- 
mo il merito . In queflo cafo non hauemo tempo da re- 
ftarne debitori, perche, ne riceuiamo fempre finga indù 
gio neffme.Jfiuno dafe non a.vn altro: niuno è debito 
refe non a vn altro ; niuno rende , f e noeta vnaltro,co 
me vuoi tu dunque > che quello , che ricerca tante volte 
due perfine ,pojfa far fi entro vna fila ? 
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. -r) E K r? i zi o è Cbauer dato alcuna cofa vtile,que 
Dfio verbo , hauer dato , riguardagli altri . Dimmi 
• non farebbe tenuto matto chi die effe et batter venduto 
' ma co fa a fe me de fimo? perche vendere , & alienare al 
! cuna fua cofa , è trasferire in altri quella ragione, & do 
minio, che v’ha fopra egli. Bora fi come il vendere, cofi 
■ il dare alcuna cofa è vn mudarla via da fe, et quello che 
pojfedeui tu, darlo ad vn altro , che lopojfcgga egli. La 
qual cofa flando cofi,niuno diede mai benifigio afe me 
defimo,perche niuno da cofa nejfuna a fe jleffo. Due con 
trarij fi congiungerebbero infime, & il medefimo ver- 
rebbe ad ejfereil dare,& pigliare , &pure è gran diffe 
venga tra dare vna cofa & pigliar la, chi ne dubita? po- 
nendoci quejìi verbi l'vno per contrario dell altro? fio- 
ra fe alcuno da benifigio afe jleffo, tra dare ,& pigliare 
non è dijferenga nejfuna . lo diceuapoco fa , che alcuni 
Verbi riguardano altri, & fono cofi fatti, che la fignifi 
cagione loro parte da noi, & in fomma fi riferifiono ad 
altrui . lo fon fratello, ma d' un altro, perche ncjfuno è 
fratello dife medefimo < I o fono eguale , ma a un’ altro, 
perche chi è eguale a fe ftejfo ? Qiiello che fi compara 
& agguaglia, non fi può irne dere finga quello, cui s’ag 
guaglia, & compara . Vna cofa che s’aggiugne , non è 
Jenga vn altra.cofi quello che fi da , non è finga vn’ al- 
tro, a cui fi dia . Onde il benifigio non può ejfcre jenga . 
: vn' altro, che lo riccuajil che fi vede nel vocabolo flejfo , 

' nel quale fi contiene quefia parola hauer benificato.tìp 
ra rejfuno fa ben’ a fi flejfo, come neffuno fa fattore afe 

medefimo , 
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nttdefimo;neffuho è dalla parte di fe propini potrei , 
andar dietro coft buona pez^a, & addurrè moltifilmi A 
effempfiwa che bi fogna? non fi vede egli che il benifigio? 
ètra quelle cofefie quali ricercano vna feconda perfo- 
na? ^Alcune cofe effendo honefie, beUìffimfré? dìgran, 
diffimevirtù,nonfi poffono 3 fe noncpn Vrì altfawfdt.ro> 
naredodafifaléaltÀ, &frai maggio t benifiz^ìChe. pofi 
fino hauerglibuomm,ma nonpertanto. fidÌ£^,cbe alr\ 
cimo fia flato leàle afe medcfimo. 
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Capitolo xì\ 

. . ■ -> 

I <0 vengo bora alCvltima parteicolui, il quale rende 
il merito, dee alcuna co fa dare,còme chi paga, lama-, 
neta;ma chi rifiora femedefimo,nonfi da cofaneffuna , ; 
come chi riceuebenifigio da fe,non acquila nulla,ilbe j 
nifizìo & il rifioro del benifigio deono , vno venire dii 
qua, & Coltro di là,& qua fi fcambiarfi a vicenda:Den 
tro vnhuomo fole non è vicenda , o fcambieuoler&a, 
neffuna,chi dunque rende il merito gioua uicendeuolme 
te a colui, da cui bebbeil benìfìzìo . Colui che rifiora fe 
Beffo a cbigioua ’? afe ( dir ai tu ) fi, ma chi non penfa , 
che in altro luogo debbia effere il rifioro > & in altro il 
bènifi’gio ? \ Colui, che rifiora fe fieffo, gioua a fe me de fi, 
mo . tìorachi fu mai quello ingrato; che nonvolefifc 
ciò fare ? anzi chi non fu ingrato per quefio fare? fenoi 
ffidijfcdi fopra ) deuemo ringraziare noi medefimi, de 
■ uemo anco noi medefimi riftorare . Tfoi diciamo, io rin 
grazio me mede fimo, che non tolfi colei per moglie , rin 
graziomi,che non feci compagnia col tale , quando noi 
vfiamo fimili modi di fauellarc, noi ci lodiamo , & per 

approuaré 
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approuare quélló^cfèfattó b duerni vfitamo ìmprofntéK 
mente le parole disdòro , che rmgrayìono . l2 behifi* 

Qoè quello, cbepuò,'riceuuto cbeèglisè,nonpréderfi& 
Colui , chetili henìfixjj a fe flej Jo , nonpuò non nceuerh 
quello chedìed e ? 'dunque non è bèriifiifo * " il benifi'^ia 
in altro tèmpo fi da, in altro fi reiide ; Me/ benifizio quel 
lo, che è ù légno di laudès&à ammiràgionefi à che vìi». 
pergiou4tè<ià àttti 'ffii j dimentica deWutile. propio ; dà 
vn altro per torre afe propio. Ciò non fochi da il fieni* 
fixio a fe fieffo, Dare beni fÌTy $ cofa. da, compagni . Chi 
da benifi%io,fi fa amico chi che fia fVobhga qualcuno. 
Dottar eia feHeffonotv>è cofa da compagni,- no fi fa ami 
co nejfiinòjions' obbliga per fona , non induce ale uno ih 
yperantu di maniera 3 che dica; coflui merita defferè 
amato , & honorato,€gli ha fatto un benifiTÌo al tale * 
ne farà uno ancb'amt.Bemfizw è quello, che alcuno da 
ttoh per fisa cagione, ma di colui, a chi lo da . Quegli y 
che fa benifigio a fe fieffo,lofaper cagione di fe medt 
fimoidtàiquenonèbenifiòo. 

’ J Capitolo xii. 

, 4, -i - ...» »**.■ •: y. 

H O K ti par e, eh e io ti dicejfi le bugie di quello, ebù 
nel principio di quefto libro ti difsitE ’ mi pare t£ià 
dirti dire che io non folamente non fo cofa , che meriti 
il pregio, ma che ancora getto * via tutta la. fatica, da 

gio un poco,a (fretta pur e, tu potrai ciò direco maggior 
verità tò fio, che io t barò a quei nafcondigli condotto , 
dà quali,quando ufeito farai , altro non barai guada* 
gnato,chebauer quelle difficultà fuggito , nelle quali ; 
poteuifare di non entrare ; perciò che quale utilità fi 
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trae di fcioglière con granài fisima fatica quei nodi , che 
tufleffo folo pcrifcioglierefatti bauèurtMa, come alcu 
ne cofe filo per diletto & per giuoco s'annodano infitt- 
ine in tal modo, che chi non fa coiai legamento,dura fa' 
ììcaafciorle,& colui chè le ha aunilupate,lc fuiluppa: 
fenga fatica neffuna } perche fa il bandolo , <& onde bifo 1 
gna fitrfit a fiiodarle , & niente dimeno danno qualche v 
piacer e, per eh e tentano ,come vno ha fiottile ingegno, de 
Siano ? animo, & lo fanno attento :co fi quefle cofe, che 
ù debbo dire, le quali paiono piene d'afiugia, & (f inga - 
ni, tolgono da gl ingegni la ficuregga,la pigrizia, C in- 
fingardaggine, agli qualivoglio un largo campo Jpia- 
iiare,doucpoffano fi>agiarfii,et tal volta metter loro in 
nangi alcuna mala via piena di ciottoli , e*r dir urne , * 
per le quali babbuino andar c arpone, & guardar mol- 
to bene,doue pongano il piede.Diciamo dunque che nef 
fitho è ingrato, il che fi proua così. Il benifigio è quello , 
che gioua,niu?io puògiouare a un trifio (come dite ubi 
altri Stoici) dunque un trifio nonriceue benifigio, dun 
que non è ingrato. ^Ancora il benifigio è cofa honefia,et 
laude uole, appo i cattiui non ha luogo cofa alcuna bone 
fitti & laudeuole, dunque ne anco il benifigio,il quale fé. 
egli non può pigliare, non debbe anco renderlo , & pe- ' 
rò non imene ingrato. Viu oltra : Vn buono ffecoìido, 
che uoi dite) fa ogni cofa bene, fe fa bene ogni cofa, 
egli non può ejfere ingrato, vn buono rende il benifigio, 
Vn cattiuo nollo riceue,la qual cofa fiando cofi, ne al- 
cun buono è ingrato, ne alcun cattiuo, & cofi quella pa 
rola, ingrato, non uiene ad ejfere altro nelle cofe della 
Katura, che un nome folamente,& un nome vano, non 
> ‘ . gli 
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3$ rifondendo in fatto cofa nèffum. % Apprcjfi) nói Stai 
ci non è fé non un bene folo,& ciò è lhonefio,& l'bone 
fio non può a un cattiuo arriuare, perche fini fc e ó effe- 
re cattiuoyfc La virtù è in lui entrata . Hora in mentre 
che egli è cattiuo,niuno può dargli benifiTio , perche i 
beni,& i mali fono dif cor danti , & contrari] , & mai 
non fi congiungono infieme,& però neffimo giouaaim 
cattiuOfperche tutto quello, che a un cattino pcruiene , 
diuenta anco egli , per lo cattino ufo, cattiuo . Come un 
filomaco guaflo per la malattia , & che raguna colle - 
ra>conuerte tutti i ciòcche egli piglia ,& tira ogni nu- 
trimento in quello 3 eh e è poi cagione del male dolo- 
re fuo;cqfi un animo cieco tutto quelhyche tu gli dai lo, 
riuolge in pefo, ruina,& cagione della fiua mfferia ; & 
quinci è ? che agli huomini ricchifsimi, & felicifiimi fa. 
afa ogni cofa, & nonfappiendo efsi me defim i quello, , 
che fi vogliono Hanno fempre in affanno ,& tanto me- 
no fi raffrontano con ficco fleffì , quanto s abbattano a 
maggior materiche gli trafforti 3 & faccia ondeggia 
ramila cofa può dunque a cattiui peruenire, che gio- 
tùloro , an%i nulla , che loro non neccia , perche tutte 
quelle cofe,che toccano loro , tutte nella lor natura ri - 
uolgono.Et quelle cofe>chc per fe medefimefino belle, 
ÓT profitteuohffe a un buono fi deffero) fono a loro pc- 
fte,& ucleno,& perciò non poffbno dare benifi%io , per 
ebeniunopuò dare altrui quello,che egli nonhaper fe, 
& di qui è, che un cattino non ha voglia alcuna di fair 
beneneffuno . 
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Capitolo xiii. 

M jL bene, che quefie cofc fiano cofi,può non 
dimeno un cattino riceuere cofeje quali fe no 
fono benifigjj,fino a benifigf fomiglianti , le 
quali egli non rendendo , fi chiama ingrato . I beni fono 
di tre maniere, dettammo, del corporeità fortuna. I bc 
ni dettammo da unOiChe Bolto fia,& cattino, s'allonta 
nanoima fecali poffono dare di quegli , che egli & può 
figliare ,& debbe rendere:& fe ciò non fa , è ingrato, 
neèqueBo fecondo gli Stoici folamente . 1 Teripatetici 
ancoraci quali difendono per lo lungo, & petto largo 
ì confini della felicità humana, dicono,che benifigy pic- 
cioli peruengono ancora a cattiui.St colui , che quefii 
non rende,è ingrato , Mnoi non piace ,che quei benifi • 
%ij,i quali non fanno miglior l animo, fiano benifigy,no \ 
regniamo già,cbe non fiano commodi,& da douerfi di 
fiderare : di quefii cofi fatti può un cattino & darne a. 
unbuono,& da un buono pigliarne, come danari, Ve* 
fte,honori,& la vitafieffa,le quali cofefe egli non ren 
derà, cadrà nel nome dingrato. Ma come chiami tu (di 
rà qualcuno) ingrato colui , il quale non rende quello , 
che tu di,che non è benifigio? Sono alcune cofe , le quali 
tutto, che vere non fiano, tutta uia per lafomiglianga , 
che hanno colle vere, fi comprendono fitto il medefimo 
nome. Ecco noi chiamiamo boffolounvafo,o nero albe- 
rello, ancor a che non fila di bojfolo, ma d argento, odo 
ro. Diciamo, che uno non ha lettere , non che egli fila del 
tutto roggo,& affatto fenga lettere, ma perche non i 
a quell' altezza di lettere, che ne' ueri letterati fi ricer 
Seneca de Benifizìj. N ca B 
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ca 3 uenuto : cofi chi ha alcuno veduto , il quale fìa-mal 
veftlto, & pieno di Jìracci } dice d baucrlo veduto ignu 
do.Cetettiyche tu diceui 3 non fono veramente benifigij, 
ma nondimeno hanno faccia di benifigfj. Dunque ( dirai 
tu) come coteflinon fono benìfÌ7fj 3 ma come benifigij 3 co 
fi colui y il quale non gli rende , non c ingrato 3 ma come 
ingrato. Cote fio è falfo 3 perche cotali cofc } & da colui, 
che le da,& da colui 3 che le riceue fono benifigij chia- 
mate. Onde co fi è ingrato colui 3 il quale inganna la fi>e- 
raga d un" h uomo da bene 3 comc è uenefico 3 o uero auue 
lenatore colui 3 il quale credendolo tofsico,da bere ad 
Vno del trebbiano. 

k: 

Capitolo xiiii. 

C reante procede piu agramente : ben che non 
fiafdice eghjbenifigio quello 3 che alcuno' piglia, 
egli nondimeno 3 nollo rendendo , è ingrato 3 perche non 
haueua animo di renderlo 3 ancora 3 che fufie flato beni- 
figio,comevno 3 il quale ha tarme in mano per vccide- 
re 3 & rubare chi che fia 3 è affaffmo 3 ancora innangi 3 che 
egli s infangami le manija ribalderia s e fer cita >&fi 
. dimojlra colCopcra 3 ma non già comincia . Quello 3 che 
egli riceuette 3 non era(diraitu)bcnifìgio ì mafi chiama 
ua.l facrilegi fonpuniti 3 ancoracheneffuno di loro di- 
. ftenda infino al Cielo le mani a fogliare gli Dq 3 & ru- 
- bargli.Se a un cattino f tirai tujtion fi può benifigij da- 
re 3 come può alcuno efjerc ingrato jjerfo un triflof per 
• che eglifti rifondo ) riceuette da lui alcuna di quelle 
cofe 3 le quali 3 fe neramente buone non fono 3 fono però 
apprejfo gl'ignoranti per buone temte 3 delle qualifan- 
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ttor’cbe irei huomini fogliano hauernc copia) dtue anco 
■jegli nondimeno ejfer negli grato, & buon Tenditore . St 
qualunque elle jia.no Vanendole per buone riceuuto , 
dcue per buone renderle. •D'uno ,il quale ha dimoiti 
grojfcni, & barili, ji dice il tale ha di molto oro. St fi 
hoggi ( come in Lacedemone J-s'ufajfero le monete di 
cuoio, fi direbbe d' uno, che nhauejje affai , il tale ha di 
rmlti danari : co fi tu paghi ildtbito tuo, rendendo di 
* quella forte benifizi],cbe riceuejli. 

Capitolo x v . 

Q V A l i fiano propiamente i veribemfizjj , & fi 
la grandezza d'un nome cofi chiaro debbia in co- 
fifolga, & bajj 'a materia condurft , non appartiene. a 
noi giudicar e,ma ad altri, componete uoi L animo alla, 
'fyezie, & forma del vero , & mentre chiamate bone - 
ftoffia quello che vuole, che voi honeflo chiamate) of- 
tferuatelo,come honefio.Come nejfunof lira chi che fio. ) 
fecondo voi Stòici è ingrato, cofi dall altra parte tutti 
glihuonùni fono ingrati. Ver chef :ome noi diciamojtut 
tigli folti fono cattiui , & chi ha un vizio folo , gli ha 
tutti quanti Hora tutti gli huomini fono jiolti,& catti- 
uijdunqueiutti gli huomini fono ingrati: eh e è ciò che 
- tu dii non è quejio un dir villania,& dar biajìmo a tut- 
rta la foezfo h lituana? non fi duole ciafcuno publicamen 
\ tejbe ihenifiry fono fi)acciati,& pochijfimi ejfer colò 
v ro,i quali non rendano male per beneine ti penfare che 
' foli noi tenghiamo quefia oppenione , & annoueriamo- 
tralecofe cattine tutto quello , che dalla regola delle 
buone torce, & fi piega.Ecco che non fo che voce, non 
- Ni già 
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già delle cafe di Filofofivfcitajlando nel mezzo nella 
piazza, con grandi jfimo biafimo de'popok y & nazioni i 

grida in cotal modo. ■ > 

Non Thofte dal Tuo hofpite è ficuro : 1 

Non dal genero il Cuòcerò, cifrategli • -, 

S’aman di rado & della moglie cerca \ 

Il marito la morte,ella di lui. -, > 

Quefio è bora maggior cofa i benifizy fi fono riuolti in 
ifcelleragini.Nc al [angue fi perdona di color 0, in ifea- 
po,& per aiuto de' quali femo a frargere il propio fan- 
gue tenuti . Noi rifioriamo i benifigtj colla fra da , 0 col 
' veleno; far forza alia fua patria,& sforzarla colle fue 
forze medefime ,fi chiama potenza , & grandezza, 
Chiunche non ifla di fopra alla J{epublica,gli pare fior . , 
baffo ,& in luogo uile,gli efcrciti riceuuti da lei , con - . 
tralei fi riuolgono.St quando il Capitano fa la diceria 
a Soldati, s'odono cotali parole : Combattete huomini 
• da bene centra le uoHnmogli,combattete faldati ualo 
rofi contrai figlino li uoflri, andate colle arme addoffo 
alle Chiefe,a gli Altari, alle cafe voflre medefime . Et 
voi fi quali non douerrefte entrare in Koma,ancora che 
bauefle a trionfare, fenza il commandamento del Sena 
tOyUoi gli quali quando rimenafl e T efferato vincitore* 
non udirebbe il Senatore non fuori della Città, bora oc - 
cifi i Cittadini ,b agnati del fangue de' 'vofìri medefirm, 
entrate in fpma colle bandiere friegate . Taccia tra le 
genti (Tarme la libcrtà,& ql popolo, ebe fu già v incito 
re, & pacificatore di tutto il Modoffcacciate lotano tut 
te le guerre raffrenato qualuq ; frauento , racchiufo de 
tro le mura>babbìa temenza delle fue infegne propie. 

Ca- J 
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Capitolo ivi. 

p y Conola.no ingrato , tardi, & dopo il pentimento 
r della fua fi elerategga pietojo.€glipofc giù tarmi, 
ma le pofe giu nel meggo del patrie :do . Fu ingrato Cx 
tilina , a cuipareua poco pigliar la Tatria , e fi noni* 

faccbeggiauaancora,&mctteiiain fondo JenonviJpt 

qneua dentro le bande de Sauoini; fi il nemico che egli 
haueua infin di là dall'*Alpi chiamato , gli antichi > & 
naturali odij pigiato non haueff %fe l'effe quie lungo te- 
pò alle fepolture de Frange fi douute,non baueffonoi 
conduttori Bimani celebrate . Ingrato fu Gaio Mario , 
al quale da fi baffo luogo al confolato condotto, non 
parue di battere affai gafìigata la fortuna fua, & torna, 
tala nel luogo di primate egli tanti Romani no amma g, 
•gaua , quanti Cimbri haueua prima occifi , & nonfolo 
daua il fegno,ma era ejfo il fegno di sbandire tanti Cit- 
tadini , & tanti tagliarne a peggi . Ingrato fu Lucio 
Siila, il quale la propia Tatria con piu afpri rimcdij,che 
i pericoli non erano, medicò . il quale ejjcndo dalla Roc 
ca di Taleflrina infino alle parte di Roma per meggo il 
[angue paffato, fece in Roma nuoue battaglie , & occi- 
fioni ; Due legioni riHrette , & racchiufe in vn canto, 
dopo la vittoria, la quale è cofa crudele, & dopo la fe- 
de datarla quale è cofa empia , & nefaria, tagliò a peg, 
gi tutte quante . Trouo coflui la proferiggione che a, 
chiunche (ò Dio buono ) ammaggajfe Vn Cittadin fto 
mano, non filo non andafj e nulla , ma doueffe dar figli 
Vn tanto, & prejfijche io no diffi,la corona della Quer 
già la quale filamente a coloro fi concedeua,che alcu- 
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no Cittadino falliate* hauejjpno . Ingrato fu Cneò Tom 
pC 0 y il quale in vece di tre conflati, in luogo di tre trion 
f in [cambio di tanti honorif quali hauèua perula mag 
giorparteinnangi al tempo occupati, rendè '•ob'efld ine- 
rì toal la Republtca, che egli ne diede la pojjcfjìone ànco- 
ra ad altri,quafi deueffe [comare il carico deità troppa 
potenza fua,fe quello (il che non doueua ejfere lecito 
a neffunoj ftjfe a piu fato lecito . Coflui , mentre che 
defdera imperii firafordinarij, mentre che per hauerne 
égli et feerie a fuo modo, diflrìbuifc e altrui le proumeie 
mentre che diuide a tre huomini la Repub lisa, di manie 
ra però, che in cafa fua ne refi afferò due parti, condujfe 
a tale la Rcpublica,& il popolo Romano , che egli non- 
poteua ejfere fatuo, fen^p ejfere fchiauo . fu ingrato efì 
fo nemico, et vincitore di Vompeofl quale dalla Gatta,, 
tir dalla Lemagna conduffe la guerra a poma & quel 
tanto amatore della plebe , quel tanto popolano pofe ih 
campo nel cerchio Flaminio piu vicina che quel del Re- 
Torfena non èra fato .6 vero,cheegli non fece quelle 
crudeltà, hauendo vinto , che bar ebbe farepotuto . E 
vero cheofferuò quello, che vfaua dire, che nonhaueua 
eccifo neffmOyil quale armato non fujfe . Ma eh e vuoi 
tu perciò direi gli altri adoperarono l'armi piu [angui 
nofametejtnajhgiati nodimeno qualche volt a, le gitta- 
tono via. Ce fa re ripofeprc fiamme la jpada netta guai ■ 
ma, ma non fe la leuò da canto mai . Fu ingrato ^Anto- 
nio verfo il fuo Dittatore,bauedo detto, eh e-egh orafa 
to morto a ragione & diflribuito gl Imperi-, & Upro- 
nincie a gli occiditorifuoi . Coflui la fua V atrio,' afflit- 
ta datante profcn^gio?ii, correrie, & battaglie , dife- 
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gnu dì dare dopo tante mifcneal Re non Romanica fin* 
che quella Republicafia quale a gli, Achei, a i Rodiani, 
& a infinite altre nobilijfime Cittì haucua il dominio 
loro interamente , & la liberti injìeme coll effenzione 
renduto,deueffe ella il Tributo nonahuomini pagare, 
ma a feniine. 

Capitolo x V 1 1 . 

E Cli mi mancar ebbe il à,fe uoleffi armouerare co 
loro fi quali fono fiati ingrati uerfo la Tatrialoro 
infino a l'ultimo Hermimo. Tanmente farebbe cofa infi 
nita,fe cominci affé a raccontare quanto effa Republica 
fia ella fiata ingrata uerfo i buoni cittadini ,e che le era 
no ajfe?gionatijfimi : St come ella non ha manco volte 
peccato contra i fuoi Cittadini , che i fuoi Cittadini con- 
tea lei:eUa mandò Camillo in efiglioiFece che Scipione 
fe ri h ebbe andar e. Cicerone dopo Caldini fu bandito, 
la cafa fua rumata, furongli i beni faccbeggiati,&bre - 
uemente fattogli tutto Quello, che gli bar ebbe fatto Ca- 
tilinari premio cheheboe Rutilio della fua innocenza 
fi fui hauerfi a fiare nafcofo,& fuggiafco ncll\Afia. Il 
popolo Romano negò a Catone la pretura una Volta, 
& il confolato fempre.T^pi femo vniuerfilniete ingra 
ti.Ciafcuno e fammi fe mede fimo. Niuno è, il quale non 
fi dogli a, eh e alcuno gli fia ingrato. Hora egli ejfer non 
pudiche tutti fi dolgano ,fe non fuffe che di tutti è da do 
Itr fi, dunque tutti gli h uomini fono ingrati? non fola- 
mete tuttigli b uomini fono ingrati,ma altari tutthma- 
ligni tutti, timidi tutti,& quegli piu degli altri fi quali 
fi penfano dejfere audaci, aggiugni ancora , che tutti 

’K 4 gli 


loo LIBRO 

gli huomini fono ambigiofi,empij & federati tutti. MA 
non per tanto debbi tu adirarti , perdona loro , tutti gli 
huomini fanno delle parelio non uoglioflare a racco 
farti cofe,nelle quali fia punto di dubbio? Guarda un po 
€0 quanto fia ingrata la giou : ntù , chi è colui , il quale 
ancora, che fia innoccnte,non difideri la morte a fuo Va 
dre?chi ancora che fi a modejìo,non l affetta? chi anco- 
ra che fia pio, non la penf a? Quanti troueré tu, che te- 
mano, eh e la lor moglie ancora che ottima fi muoia, & 
non facciano il conto loro ? Quale è quel litigatore., il 
quale ejfendo flato difefo,fi ricordi dì heniflxio cofi gra 
de, fuori che ne' primi giorni? Queflocheio dirò bora , 
éconfeflato daciafcuno?Chi è quegli il quale fi muoia 
fenici rammarico? Chi è colui, che ofi dire nell' ultimar 
giorno, come diceDidone apprejfo Vergi ho ? 

V imita io fbno,& quel che mia fortuna 

Corfo dato m’hauea,tutto ho fornito. 

Chi non efee di quefla vita contra fua Voglia ? chi non 
piangendo? Et è questo tutta via cofa da ingrato non 
iHar contento al tempo predettoci dì (fé tu gli armouer - 
rai)fempre faranno pochi. Venfa che il fommo bene no 
\fla nel tempo', Viglia in buona parte tutto quello, che 
fard,o poco,o ajfai:t effetti prorogato ti dì dellamorte 
non ti gioua nulla, quanto alla felicità, perche la vita 
non diuiene piu beata per l'indugio, ma folo piu lunga. 
Quanto è il migliore, che uno ( ejfendo grato de' dilet- 
ti prefijnon itti a ad annouerare gli anni altrui,ma fli - 
mi benignamente i fuoi,& faccia conto di guadagnar- 
li? Dio mi giudicò degno di tanto tempo,queflo m'è aba 
fianca. Egli poteua darmene piu » ma anco queflo , che 
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ifha dato , we ffc* drtW per /«a cortefia pamo grati 
uerfo gli Dip.gr ati ver fi glihuomirù, grati uerfo colo- 
ro ,i quali barino benificato noi: grati a coloro ancora , i 
quali hanno inojlri benificato . 

Capitolo xviii. 

—, V mobbrigbìfliraij in infinito, dicendo i nofiri , il 
I perche poni alcun terminc*Chi fa unbenifizioalfi 
thuolo, (fecondo che dici tu) lo fa anco al padre,primie 
rumente io ti dimando da chi jnfino a chi egli fi difen- 
de, poi uoglio che mi fia diterm:nato,fe fi da un bonifi- 
co al Taire, fe egli fi da ancora al fratello ? fe ancora 
al C°-f e di' auoloì fe alla moglie ? fe alfuocero ? dimmi 
doue io debba finir efinfinoa qual numero , & grado di 
perfine debbo io andare? fi io barò un tuo podere lauo- 
ratojion barò io fitto berli fi%io a te?fe baro una tua ex 
(a, che ardeua,fiento % o puntellatola,perchenon cag- 
gia,non barò io a te fatto bmfiCpi fio barò fiamma- 
to un tuo fchiauOyio non ne porrò debitore tefie baro un 
tuo figliuolo fcampato, non ditali turche io babbia beni- 
ficato te ? i 

Capitolo xrx. 

T V poni ejfempij dijfimiglianti, pereto che colui, 
il quale lauoraunmio podere , non da benifigio 
al podere, ma a me:St chi frittella una mia cafa, 
perche ella noln rumi , non fa ciò a lei , la qual non hx 
fentimento,ma a me. Onde ha per debitore me, non ha- 
uendo nejfuno altro . St chi lauora un mio podere , non 
yuolfare quel bene a lui,ma a me . Il mede fimo dirò 
diuno fihiauo,egli è cofa mia,dr ohi lofcampa, lo fica - 
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pa per me, & perciò fono obbrigato io per tulMa un fi* 
gliuolo , è capeuole egli del benifiilo . & perciò egli lo 
piglia, & io riho piacer e, uengo in confeguenga, non fo 
no obbrigato principalmente. Vorrei nondimeno jche tu 
il quale non penfi d’ejjere ubbrigato^mi riffondeffi . La 
finità del figliuolo ,la felicitagli patrimonio appartiene 
fi al padre? farà egli piu felice ,fe bara il fuo figliuolo 
faluofiiuinf elice fe lo perderà? come dunque? non pie 
glia colui da me b enfilo 3 il quale è fatto piu felice da 
me,& liberato dal pericolo d'miagrandijjima infelici - 
tà? nò (dirà alcuno) perche alcune cofe fi conferifcono 
in altri Je quahtrapelano poi infino a noi : ma ciafcuna 
cofa fi debbe da colui rifquotere a chi ella fi da, non ol- 
ir amente ,che i danari a colui fi debbono richieder e, a 
età prefiati furono , ancora che fujfeno in alcun modo 
renuti nelle mie mani . Sgli non è benifigio nejfuno , il 
cui commodo non tocchi i pro(fimani,& benejfiejjo co- 
loro ancor tifi quali fono piu dì fiotto. Sgli non s y haacer. 
care doue fia fiato il bcnififio trasferito da colui cui da, 
to fu, ma doue prima fi collocò da colui,chete riè debi- 
tore , & dal capo fiejfo è ragione che tu lo ricbieggbh 
Digratia odi un poco,non di tu, tu rnhai renduto un fi- 
gliuolomondi tu, fcfujfe morto egli, non farei viuuto 
io? dunque non mi ti chiami obbrigato per la vita di co- 
lui, la quale tu preponi allatua ?Sta faldo , quando io 
ho liberato da morte un tuo figliuolo, non mi t’inginoc- 
‘ chi tu à pie di? non fo disfai tu i boti, come fi fujji fiato li 
berato tu medefimo?non iefeono di bocca cotali paro- . 
le?ame è, come fi tu hauejfi fcampato me, an'gi rihai 
fcampati due, ma molto piu me. Ter eh e di tu quefie co- 

fé. 
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fCy'jenon hai ricevuto benifigio i dirolti , perche fa w t 
mio figliuolo haucffe accattato danari , logli pagarei io 
al creditore , neper quefio farebbe , che gli [nifi Hata 
obbrigato io y perche fa un mio figlinolo fujf e in adulte- 
rio trouatOjdiuentarei roffo io,ma non per quefio farei 
io ladultero'lo mi ti chiamo obbrigato per lamio figli- 
uolo yuon perche in uerità fia y maperche mi ti voglio of 
fhrire debitore volontmamcnte.T u fantifiipure (po- 
trefii dir tu) un gran piacere delia falupgga fua , vna 
gtÌM&e r Ttàlitn,fuggi ferita ydi non ri- 

manere fango. figlutoli. Eglifri rispondo) non fi cerca ho 
ra y fe tu m hai gioitalo , mafie tu m’hai dato beni figie* 
perche anco le he file giouanoj & le pietre , & lherbe % 
ma non però danno benifigio , perche il benifigio non fa 
damai, fa non da chi vuole darlo. Hora tu non vuoi dar 
loal Vadre y ma al figlinolo, & alcuna volta non cono - 
fci ilpadre y non chealtro y & pero quando tu di,dunquc 
non ho io fatto benifigio al padre y fcampaniagli il figli - 
nolo* di ancora , dunque ho io. fatto benifigio a vna , il 
quale io non conofaeuoyal quale non penfand ? Et che di 
remo y che occorre alcuna r Uolta y che tu babbi m odia il 
padre , & nondimeno liberi il figliuolo f* vuoi tu che fi 
credale hauer fatto benifigio a coluì y al quale eri fmen 
trcche ciò face utjnewicij fimo ? Ma per rifa onderei ca- 
rne dottore y pofia da parte l altercagione y & combatti- 
mento de ’ dialogi y fappi y che egli fi ha a confi derare la 
nomo di colui y che da y il quale a colia da il benifigio > a 
ehi egli hebbe animo di darla. So egli fece ciò per bona 
w delpadrefil padre riceuette il benifigio y cofi un pa > 
dee offendo fatto benifigio al figliuolo »non è abbrivato. 
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fe bene egli ne gode, tutta voltale egli nharà occafio* 
ne,uorrà anch'egli far qual cofano che egli debba ciò 
fare per obbrigOyTna per hauer cagione di cominciare . 

Il benifigio fatto al figliuolo , non fi dette richiedere » 
dalpadre.Onde fe il padre ne farà per f ita corte fia di - 
mofiragione alcuna, egli ègiuflo,nongrato.Nonfipuo. 
già determinare quello , che tu diceui teflè ; fe io fo un 
benifigio al padre,fe io lo fo anco alla madre , & a F.A 
uolo,& al Zio, et a* figliuoli,& a' parenti, et a gli ami \ 
ci,& a y ferui,& alla patria,doue (dirà vnojcomincie - 
rà a fermar fi cotal benifigio? Quefìo è uno di quegli ar 
gomenti fallaci, & inganneuoli,al quale non fi può im 
porre fine, perche egli ferpe a poco, a poco, & non fini* 
fce mai.Di quello fiuol bene dimandar fi. Sono due frate 
gli i quali difcordano infieme,fe io libero uno di loro,fo 
io benifigio a quel? altro, il quale è per bau ere a male , 
che quel fuo fratello da lui odiato , morto non fia ? Egli 
non è dubbio, che quello chegiouerà ad alcuno , ancora 
che contr a fu a voglia fi dee chiamare ben figio , come 
niunofece mai benifigio a per fona , che lo facejfemal 
volentieri. 

Capitolo n. 

C Hiami tu benifigio (dirà chi che fia) quello, me 
diante il quale s offende, & fi tormenta chi lo rice 
ue ? molti fono quei beni figli, i quali hanno faccia mol- 
to rigida , & afpra molto, come verbi gragia il taglia- 
re alcun membro alcuno, & dargli il fuoco per fanar - ! 

lo, o tenerlo legato. Egli non s'ha a por cura, fe alcune 
fi duole del benifigio riceuuto,ma fi debbe r allegrar fe- 

nes 
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neinonfi chiama cattiua moneta quella ,ch e uno t il qua 
le fia foresliero 3 & non conofca laflampa,non vuolpi- 
ghareùn cotal cafo s'ha bene in odio il benifigio y ma fi 
■riceue nondimeno^ è nel vero benifigio, purché egli 
gioue,pur che quegli, che lo diede , il dejfe, perche gio- 
uaj]e,non importa fe alcuno riceua con malanimo , pur 
che riceua cofa bona.Ma volgiamo l' ordine :vno ha in 
■odio il fio fratello,ancora che l'hauerlo gli torni vtili- 
tàdoglele occido , non fi chiama quello benifigio , che 
ancora che colui lo tenga per talc,& fene rallegri 3 co- 
lui nuoce con maggior inganno che tutti gli altri ,al qua 
le fi rendono gragie per cotali non benifigij > ma ingiù - 
rie.Io t'ho mtefo 3 tu vuoi dire,che fe alcuna cofa arre- 
ca utilità, quellafi chiama benifigio, &fe alcuna dan- 
no,quella benifigio non è : ma ecco , io ti porrò innangl 
vna cofa,la quale negioui 3 ne noccia , & pur farà beni 
figio.Io trouai il padre di alcuno in un bofeo morto , & 
lofotterrai , in quello cafo io non giouai a lui , perche 
che importaua alui il disfarfi piu in un modo , che in 
vrì altrotnon giouai anco al figliuolo, perche che vtile 
ne rifultò aluiiTi dirò quello,che egli n'affeguì.Eglife 
ce per meggo mio quello vffigio,cbe s'ufa fare , & che 
fi debbe. lo feci al padre fio quello,che bar ebbe uoluto 
fare egli 3 angi douuto . Chiamajì nondimeno benifigio 
quefio,non fe io il feci per mifericordia , & come huor 
mOyCbe biuejfe fatto il medefimo a ogn altro > ma fe io 
riconobbi il corpo, s' io penfai all’ bora di fottcrrarlo per 
amore delfigliuolo, perche fe io fotterro un morto , che 
io non conofca,non ho neJfuno,che di tale uffigio mi deb 
biarefiare debit or e,fe non che fo quel debito , che deb - 
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botto fare ordinariamente tutti gli huomini. che cerchi 
tu tanto ( lira qualcuno) di fapere a cui facci benefico* 
quafi babbi animo di volerlo richiedere quado che fiat 
iono-akuni i quali giudicano ,ch e i benifigij non fi debr 
hlano richiedere mai ,& n allegano quefie ragioni: 
'vn'buomo dimoia natura,nollo renderà, ancora che tu 
io richieda •- Vno che fia il contrariai lo renderà da fe 
fleJfo.Oltra àò 9 fe tufacefti piacere a vrìhuomo da be- 
ne, fta ajpettandoiper non forgi ingiuria col richieder 
b 3 comefe egli non fujfe fiato per render loti per fe me - 
defimo jma fe lofacejliaunhuomo cattino guaiti della 
dijgra%ia;ma nonguaflare il benifizio colle par ole, fa- 
cendolo di benifigio crcdito.Oltra quella legge ,ch e non 
comandatile fi richieggo, meta thè ciò fi debba fare 9 
cotefie fono parole injino a tanto , che non farò (finto, 
4P che la fortuna non mi cofirigneràfiolafdarò piu to 
fio andare il benifizio a benifigio di natura, che richie- 
der lo, ma Je n andar à la falute de' miei figliuoli, fe cor- 
rerà n fcbij la Donna mia, fe la falute della patria > & 
la libertà mi mandar àdoue io non vorrei andar e:lo co 
mandare alla uergogna mia,& fatto buon vifo,farò fe 
de d'hauer fattò ogni cofa,a fine thè non mi fuffe di bi - 
fogno dell' aiuto d' unhuomo ingrato . ultimamente la 
ìiecefiità delr 'iceuere ilbcnìfgio vincerà la uergogna 
di richiederlo,per non dirnullathe quando io fo beni - 
fizjo.a vrìhuomo da bene , io glelefo con animo di mai 
non richiederlo, fc non forzato dalla necejfità. Ma dirà 
vno la legge non permettendo thè i benijÌ7Ìj fi pojfauo 
rifquoter-c, uietathe eglino rifquotcre fi debbano. 


I 
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.Capitolo xxi. 

M Olte fono quelle cofe ,delle quali non fauci- 
lano le leggi , ne ti danno modo da ualertene\ 
ma la confuetudine della vita human a, la qua 
le può piu folaghe tutte le leggi infieme , ti da il moto 
*Ua. Ifejfuna legge comanda , cheifegreti degli amici 
non fi debbiano ridir e,ncffitna che tu mantenghila fe- 
de anco a chi t'è nimico. Qual legge ci lega, eh e noi deb 
hiamo attender quello, che promeffo h alterno ì neffuna ; 
& nondimeno mi dorrò dì colui, che hard pale fato ife - 
gr eterni fdegnarò,che vno ni babbi a promeffo , ma non 
attenuto la fede. Ma tu dirai fubito,tu fai, che quello, H 
quale è benifigio,diuenti credito, meffer nò,percio che 
je nonio rifquoto,ma lo richieggo, angi non lo richieg- 
go, ma piu tofio gli fo intendere il bifogno mio , perche 
leftrema necefjità mi condurrà a quefto, che io andarb 
a tr oliarlo, & gli ricor darò il bifogno mio, ma non an- 
dari già a trottare vno col quale mi bifogni combatte- 
re, & che fia tanto ingrato , che non gli bafti,cb'io gli 
-, ricordi il benifigio,& bifogno mio.Et non m parrà de- 
gno quefto tale, ch’io debba sformarlo a effere grato, co- 
.. me vn v furiere no fi richiama di certi debitori che egli 
fa che fono falliti, & cioè hanno tanto da vergognarli, 
. che non manca loro altro , che non fi vergognare piu . 
\ Cofi io lafciarò indietro, et non andari a trouare certi , 
i quali fono,& uogliono effere ingrati palefemente, no 
richiederò il bcnìjifio da perfona , fe non da chi me lo 
vorrà dare amorcuolmente. 

3T «• 
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Capitolo xxii. 

M Olti fono coloro 3 i quali no fanno negare quel 
lo^he hanno riceuuto , ne renderne il merito : i 
quali non fono tanto buoni guanto i grati, ne tanto cat- 
tiui, quanto gl'ingrati. Sono pigri ,ettardi,piu toflo luti 
ghi debitori 3 che cattiuc dette. Di cofioro non mi riehia - 
marò iojna gli auuertirò,& gli condurrò quafifnorifc 
rìauueggendo efjìjafare il debito loro,i quali mi riffò 
deranno fubitoin quefla maniera : perdonami 3 che per 
Dio non fapeua,che tu volejfi quefto,che fe faputo l'ha 
uefp,te lo harei proferito da me. Digrada non mi ripu- 
tare ingratoùo mi ricordo benìjfmo de feruigi , che tu 
mi facefti.Hora perche non debbo io far quejìi tali , col 
ricordar loro i benifixy fattigli migliori che non fono, 
tir afe mede fimi, & a me* Io m'ingegno di proibire 
dal fare errori tutù coloro 3 che io pojfo 3 tanto piu deb- 
bo proibire vno che mi fta amico jh e egli non pecchi , 
e!r majjìmamentecontra me 3 & a danno mio 3 io gli do 
vii altro benifitioje non lo lafcio efjcre ingrato,ne peri 
fare,che 'togli fiaper rinfacciare villanamente i piace- 
yi,che logli ho fatti, ma piu dolcemente che faperrò , 
per darglifacultà di ristorarmi gli rinouarò la memo- 
ria del ìenifi’zio & gli dirò che mi faccia il tal piacere, 
come in fcruigio,&egli conofcerà , che quello è un ri- 
chiederglele alcuna volta vfarò parole un poco piu 
offre, & penfarò,che egli poffa per tal vìa ammendar 
ft,noniflarò già a trauagliare vno che fta di perduta 
fj)eran%a,fe non per altro, per non lo fare d'ingrato ne 
micoMafe noi ci guardammo dà non al meno auuertl - 
- re 
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te g?bigratì,noigli faremmo piupigri a rendere i beni 
figij . Ut alcuni i quali fi poffono guarire del? ingrato , 
£*r farbuoni folochetu gli pungavnpoco, fenoinon 

f liauuertifsimo,& ricordafsimo loro i benifigi] , fareb 
e vn lafciargli morire . TSfon vederne noi che mediati 
te? ammonitone, il padre corregge molte volte il fi- 
gliuolo,ma la moglie ritrae afe il marito, che prima an 
■<laua vagabondo fuori di firada, &vrì amico ammo- 
nendo? altro, fa che,doue egli era quafi per abbadonar 
io, ^lidàuiene fedele, 

Capitolò xxiii. 

-i -Vi -ir ^ * •• • • * • - 

A h c:v x i per fargli defiare, non bifogna dar loro , 
mabafla fquotergli : in queflo modo medeftmo la 
fede di certi non rifiora il benififio per non voler rifio- 
rarlo } ma perche è fredda, & quafi inferma; Quefii ta- 
li kannobifogno £e fiere tirati, & punti, non voler e ri- 
uol^erein ingiuria il benefizio fatto da te ,percioche fi 
dee chiamare ingiuria ,.fe tu non mi richiedi il betiifigiù 
a fine che io mgrato fia , perche nonpuo egli effere che 
iononfappia quello che tu defideri f* non può effere che 
io occupa to dalle faccende, & volto ad altre co fe , non 
' babbia offeritoti bifogno tuo , ne veduta l'occafionc ? 
Moflrami tu quello che poffa io quello ;che vogli tu, per 
che perdi tu ia fperanga, innanzi, chetupruoui i per- 
che t'affretti tu di perdere & il benifizio & ? amico ? 

• Donde fai tu,fe io,o non voglia, o nollo fdppia,fe mi ma 
ca ?amma,o la poffa fanne prima la pruoua,perque - 
fie cagioni dunque io auucrtirò ? amico, & gli ricorda - 
. rò i feruigii fattigli, non già amaramente., non inprefen 
Seneca de Beni fizij. O 
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di brigate, non con dirgli villania, di maniera che gH 
parrà d'efferfene ricordato da fe , non che gliele habbia 
ricordato io. 
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^ j T^jo de « foldati veterani di Cefare, il quale vote 
l V ua Sopraffare v n poco troppo i fuoi vicini, offendo 
aeéttfato diceua innanzi a lui le fue ragioni , & conofcc 
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minuendo dettoCefarc, cifrine ricordauaffoggiun - 
fe, incorditi che volendo fu [Mere feffendo vn caldifsi - 
*720 So/è ) fitto vn certo albero, che faccuavn poco po- 
co d* ombra, & effondo quel luògo, nel quale di certi fio 
gli acuti era nato quell alberò filo pieno di [affi , vno 
dé tuoi foldati ti nùfe fitto la fua cappa t & hauendo 
■vtfpoflo Cefare,perche non vuoi tu, che io mene ricordi? 
tir certo mi fareimorto di fete, perche non poffendó an 
dare a vn fantesche era quitti preffa voleua andanti car 
pone, fi vno de * miei foldati huomo valente, & da bene 
non mi haueffe portato dell'acqua nella fua celata. da- 
rebbeti il quore,diffe all bora, di riconofcereujucl folda 
to,o quella celata i rifiofe all bora Cefare, la celata rio 
potrei riconofcere^ma l huomo fi, & digranvataggio. 
€tfiggiunfe adir atofif credo perche in fui bello del giu 
dicare, colui ftaua a raccontargli cotal nouelle ) tu non 
feigia quel tu. Tu hai ragione, ri fpofe all’ bora quel fil 
dato a non riconofiermi , perche quando fu cotal cafo , 
io era intero , ma poi combattendo a Mundi , mi fu ca- 
nato vn occhio 9 & eauaterni dell'offa del capo, ma tu ri 

(onojeerefii 
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conofierefli ben la celatale tu la vedejji , perche ellaj 
dimfanel mcigo da vna parmigiana Spagnuolc . Ce? 
fare comandò all' bora , che non gli fuffe dato pmno? 
ia , donò al fuo foldato certi campi , doue era quel-* 
la via , che era fiata cagione mediante i termini della 
Zuffa, & di quella lite . 

Capitolo xxv. * 

• ... , ' . t . r-'. ;. 

C He. dirai tu qui? non doueufi costui wbjf 

dere ilbenifizjo dal fuo Capitano, la cui memo? 

ria h ancia la moltitudine delle co fe confitfa & mcfco- 
- lata? crii quak non lafciaua la Fortupd fua grande 9 
battendo a ordinare , & prouedere a tutto l efferato , 
che egli .poteffe fodisfare d Joldati aVnoa yno . Non 
fi chiama quefio richiedere il benifixu), ma andarfelh 
\a torre di doue era prefio , &. apparecchiato , bifo- 
gna bene per ribatterlo difendere la mano, & porger 
la» Conchiudo dunque, che io richiederò i benifizy , 
e perche la necejfitàa ciò fare mi coFirignerà , opejr 
cagione di colui , da cui io il richiederò Tiberio Ce - 
fare nel principio,. eh e fu fatto Imperadore , dicendo- 
gli vno : ricorditi tu, innanzi che gli manifeftaffe piu fe 
gni della lóro antica famigliarità , diffe : io non mi fi- 
cor do che io era : da vn fimileper non hauere a richie> 
dere il benifigio , era da difiderare difmenticarfelo . 
Egli non voleua riconofcere neffuno degli amici, & 
compagani fuoi , Voleua che fola fi guardaffe , fola fi 
penfaffe , & fola fi raccontaffe. la prefente fortuna 
fua , teneua in luogo dinquifttore Vìi amico vecchio . 
Egli fi deue offeruare piu il tempo ih richiedere vn he? 
. .... 0 x nifixio^ 
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mfizfo , che nel chiederla , baffi a v fare parole mode - 
fìe , che anco che vno , il quale fia ingrato , non poffa 
infingerli ,& far le vifle di non battere intefo , deefi 
far cheto , & affrettare . Se noi viuejfmo tra huomi- 
mi faggi, benché ancora à i faggi farebbe il meglio mo - 
firare quello che lo flato delle cofe noflre ricer caffè , 
noi preghiamo gli Di) , i quali fanno ciafcuna cofa , & 
z voti noflri non fanno , che ci efaudifcano , magli ani- 
morii fc ano . Crife Sacerdote appreffo a Homero, ricor- 
da a gli Dij quello , che ha fatto per loro , & gli alta- 
ri, che egli ha religio famente h onorati , <& co fi fe gli 
fa facili , & impetra da loro quello c\ya dimanda.il vo- 
lere, & potere effere ammonito è la feconda virtù, ef- 
fendo la prima il far bene da fe me de fimo , fenga cheti 
fia ricordato , f animo degli h uomini deue bora dà qua 
piegar fi, bora di là, moffa leggermente la briglia , in 
fochi fi truoua, che l’animo fi fappia reggere bene per fe 
mede fimo, dopo coflorq fono coloro , i quali non fanno 
da per loro , ma aunertitida gli altri, ritornano nella 
viabuona. Jiqueftinon fi deue leuar via la guida , 
negli occhi chiufi è la potenza del Vedere , ma non l’at 
to , ciò è poffono vedere , ma non veggono, la qual po- 
tenza il lume mandato in terra da gli Dij chiama agli 
vffigij fiuoi, ciò è la riduce all’atto, & falla vedere ; 
gli frumenti non fanno mai nulla , fe l’artifta loro non 
glimuoue, & riduce a operare ; Egli è alcuna volta , 
che negli animi è buona volontà , ma ella è come dire in 
dormetita bora per le troppe delicatezze, & qua fi muf 
fa,horapernon faperepiu oltra.E però deuemo noi far 
la vtile col ricordare i benifizjj 3 ne deuemo adirarci, &> 

lafciargh 


Infilargli in cotal vizio reflare . Ma come fanno i maé 
[ri di fquola yfopportare patientementegli erro* 
ri,& [dimenticanza della memoria , & co - 
me ef[ col ricordare vna parolaio 
due fanno , che fi rammentano 
di tutto il r efl ante ,coft ' ' 

noi per fargli gra- 
ti a rendere 
,i . ilmeri 

X? V 'Ifo.. to , deuemo ammonir 
gli de benefizi 
- ' ^ danoirice 

unti. 
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LIBRO SÈSTO 

DI LVCIO ANNEO 
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Seneca. 


Ad Ebuzio Liberale . 


Del modo, come s'habbino a dare , 
& ri fiorar et bcnfizjj . 

«§* 

GAP ITOLO PRIMO 


Zcvne cofe Liberale mio } che fei limi 
glior buomo del mondofi cerca folame- 
te per efir citare l'ingegno , e mai non 
vengono a vttopo , ò n'apportano gioua- 
mento alcuno alla vita humana ; alcu- 
ne altre n'arrecano ( mentre che elle fi cercano ) dilet - 
to 3 e trouatevtilità . loti farò copia di tutte quante. 
Tu ( fecondo , ebeti parrà ih migliore ) comandar ai , © 
che fi conducano a fine 3 o che filamente fi facciano ve 
mre in campo quafit per moflra . £ anco di quelle ( aie 
uengadioyche ne le rimandi fubito j fi trarrà alcun gio 
uamento . Terciocbe ancora quello è buono di fapere* 
lo che apparare farebbe fouerchio . Io dunque pende- 
rò dal 
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tò dal tuo vifo, & fecondo la cera, che tu faraì,fopra al 
cunexofe. dimoraro lungamente , e certe altre ne monde 
rò via, e fc acciaro incontanente. 

„ Capitolo ii. 

' ' ' ' ' . . . .. .m 

E Gl i .fu moffaquefta quijlione,fei benifigfi dati fi 
poteuano ritorre . alcuni dicono di nò . Terciochc 
il benefizio non e' cofa , ma atto , & operazione. Come 
altra cofa e il dono, e altra effa donagione; altra cofa ce 
Iucche nauiga, e altra la navigazione; e benché il male 
to no pojja ejfere sega Ymfermità,nò perciò è vna mede 
pma cofa linfermo,& la malattia.cofi altra cofa è il be 
nifìcio fieffo, altra quello il quale è ciafcuno pcruiene di 
noimediate il benifizio,il benifigio è incor por ale,epciè 
non può trajlornarft , e diuenir vano . La materia del 
benifizio può sbalgarfi in quà,e in là, e mutare padro- 
ne . Onde quando togli a vno quello che tu gli defii, ne 
può. la natura ritogliere ella quello che diede . Interré 
pe la natura i fuoi benifizfi,ma non fa, che fatti non fia - 
no . Vn che muore, viffe.Chi ha perdutogli occhi , heb 
be già la villa . Quelle cofe che alle mani peruenute - 
ci fono, fi può ben fare,che non ftano , ma che non fiane 
fiate, far e nò fi può.Hora la parte del benifizio,anzi lx 
piu certa è quclla,che fu. €gli occorre bene alcuna volta 
che ci fi vieta il godere piu lugo tepo Cvfo del benifizio, 
ma il benifizio fiejjb mai non ci fi toglie. NÒ può la natii 
rafancora che mettejjc in ciò tutte le forge fue) tornare 
addietro mai,efare che quello, che è fatto non fia. E fi ‘ 
può ben torre vna cafa,i danari, vn ferito, e tutto quel- 
lo. che diede il nome al benifizio;ma il benifizio propio j 
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rimane ft abile, c fermo. Mai no farà forza neffuiia,che 
quefli non habbia dato il benìfizio,e quegli ricamo. ì 


Capitolo ih. 
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E * M i pare , che Marco sintomo ap prefio T{abirio 
poeta veggendo la fua fortuna da lui partirfì , & 
Yiongli e/fere altro rimafo , che facultà di poterft reci- 
derete quefla anco fenon indugiaffe molto, filami egre 
piamente: quefto ho quantunque io diedi. 0 quanta 
poteua egli batter e, fi hauejfe voluto . Quelle fono ric- 
chezze certe, le quali ( volga la Fortuna a fio modo la 
ruota) fanno femprc ferme in vn mede fimo luogo . E 
quanto faranno maggiori , tanto faranno umidiate me- 
no . Tercbc ne fai tu majfirizia, e le rifilarmi come Je 
n fujfero tue propie t Tu ne fei procuratore, e minifiro fio- 
burnente . T utte cotefìc co fi, le quali fanno che voigon 
fiati,epiu fuperbi,che àhuomini no conuiene, vifdime 
ideate della Voflra fragilità ; Tutte quelle che voi com 
tante porte di ferro, muri, e bafìioni guardate armati r 
Tutte quelle che tolte deli altrui fingue difendete col 
Voflro, e per cagione delle quali mettete in mare tante' 
armate per farlo vermiglio , per le quali date F affatto» 
alle Città, non fappiendo quante maniere d armi v ap- 
parecchi incontra la Fortma,eper le quali finalmente,, 
rotti tante volte i legami della parentela, e deli' amici- 
zia, e le leggi del me defilino Magi firato {Fu il Mondo* 
fra due ( che combatteuano per chi egli douefie effere 
fretto, e infranto ) non fono voflrc,ma flanno appref-. 
fio di voi, come in dipofito , per partir fi a mano a mano* 
da voi a vìi altro padrone. Onde in breue tempofii ne 
T mici. 
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fnici, 0 alcun fucceffore , che bara il mede fimo animo , 
che gli nemici, l occupar à.V udì che to t' infogni farle 
tue ? donale : Trouedi dunque a cafi tuoi , e cerca di poj 
federle di mariterai con tal certezza, che elleno offer- 
ti tolte no poffano,e cofì l e farai nonfob piu horreuoli , 
ma piu ficure . Quelle che tu ammiri quello per lo 
quale tu ti fiimi ricco,e poffente , infino ciré tu ilpoffiedi 
fta fiotto baffo e laido nome : Ter eh e fi chiama cafa ,fì 
• chiama fcbiauo,e fi chiamano danari, ma tofio che l hai 
donato, piglia il nome di benifi'Zio. 

Capitolo mi. 

i j .. r f .'•>»/ * ‘ • >• .** . .. . ^ 

T V confeffi ( dirà alcuno) che noi aieima volt a non 
femo obbrigati a rendere il benifizio a colui , dal 
quale riceuuto Ibauemo . Dunque fe lo ha egli ritolto £ 
Ti ridondo, che molte fono quelle coffe , per le quali noi 
forniamo d'effere vbbligati a colui , che ci benifico . 
tfqon peri' batterci egli tolto il benifìgio; ma perhauer- 
lo guafio . Efempi grazia, farà fiato rw ilquale m'ha 
rà difefo in giudizio, poi haura fatto forza alla Don- 
na mia . Coftuiper quefio non mi ha ritolto il benefizio > 
ma facendomi vita ingiuria eguale al benifizio fattomi , 
mi feioglie da ogni dòito\e fe. egli m'ha piu bora off e fio, 
che innanzi giouato non m'haueua , egli nowfolamente 
fi fregne il debito, ma poffo giufiamente dolermene, e 
farne vendetta, e cofì quando nel bilanciare il benifizio 
li ingiuria pepi piu, non fi toglie il benifizio, ma fi vince. 
Dimmi vn pocojion fi truouano eglino certi padri tanto 
roz&e certi ancora tanto federati, chele leggi cefi hit 
piane,come diurne permettono , che fiano fuggiti, e fichi 
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fati ? Dirai tu per queflo, che eglino ti babbiano ritolta 
quello che dato ti baueuano? certo no, ma dirai benebbe 
i cattila lor portamenti fatti dipoi babbiano leuato via, 
tutta quella lode , che fi deucuaal benifixio loro . Fgli 
non fi toglie il benifixio, ma il debitore lobbrigo del ber 
nifixjo ; e fi fa non che io non l'babbìa,ma che io non net 
fia obbrigato , -come fe alcuno m'bauejfe predato duna 
ri, poi hauejfe fitto fuoco m cafa mia . Il credito fuo fi 
è ricomptnfato col danno mio, e cofiglele ho renduti , c 
non ne gli fono debitore . N el mede fimo modo vno , il 
quale habbia vfato verfo me alcuna amoreuolexgia,o li 
ber alita ; ma poi fia portato meco fuperbamente , vìUa 
namente, crudelmente , ha fatto in guifa , che egli è in 
mia liberti io voglio effcrgli obbrigato, o nò : perche 
egli ha tolto tutta la forga al fuo benifixio . Vno, il qua 
le calpeftaffe ilgrano,etagliaffe i frutti del fuo podere, 
non bar ebbe obbrigato colui a chi egli affittato Ihauef- 
•feper contratto, non perche eglihaueffericeuuto il fitto 
pattouito tra loro, ma per lo hauere in guifa fatto , che 
riceuercnol poteffe . Molte volte auuiene, che vno ere 
.datore è condennato al fuo debitore, fe egli per vii altro 
.conto gli è di maggior fomma debitore,che non è quella 
che il creditore gli domanda . Il Giudice, che fede a 
banco tra il debitore, e il creditore , non dice folamente 
tu gli bai prefiato la pecunia ; Che dice dunque f* dice, 

• T ugli hai limolato il bcfliame :gli hai occifo vno fchia 
. no : Tuhaìvnatax^a. d argento di fuo . Onde tu ch'e- 
ri come creditore venuto ( faldato il conto J te ne par- 
: ti debitore :^tnco tra i bemfixfi, e t. ingiurie fi fanno i co 
ti e le ricompenfe. Accade fpejje volte che il benifixio 
*- ' refi a 
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fcfia inpiedi^e perciò fe ne dette battere alcuno ebbri 
gOyCome quando colitici quale lo ti diede, fi pente dha 
uerloti dato . Se fi chiamò infelice , perche te lo diede: 
Se fojpirò quado il ti dic:feecil vifo brufeo , credette di 
perderlo, non di donar lo :fe lo die per cagione fua , 0 cer 
tamente non per mia . Se non refiò di rinfacciar lo, dì va 
farfenè,d andarlo dicendo per tutto, e fare fi, che' l boni- 
ficato non vorrebbe innanzi hauerlo battuto. Re Ha 
dunque il benifizio, ancora ché altri debitore non ne ri 
mangà . 'Non altramente , che auuiene in certi credi » 
ti, de' quali non fi rende ragione . € cofi fi debbono da 
€ hi riè debitore,ma dal creditore non fi rifquetono. 

Capitolo v . 

T V midefli vnbemfizio,poì mi facefli vita ingiuria • 
Il benifizio fi debbe rifiorare ,ct ingiuria vendica 
re . Onde nafee che io non fono obbligato a rendergli 
eofa neffuna,ed egli nonha a foflcnere alcuna pena, tv 
no affolue t altro . Quando noi diciamo ; logli ho ven- 
duto il benifizio ; T^oi non intendiamo d battergli r en- 
duro quello fleffo , che egli ci diede , ma un'altro in 
quello fcambio . Si può dunque ( dirai tu) rendere vna 
tofa per vn' altra ì Ter che no ? conciofia , che in tutti 
pagamenti non fi renda il medefimo , ma altrettanto , 
perciò che noi vfiamo dire et h'auer pagato il debito, an- 
tera che hauendo noi ricevuto argento , paghiamo oro . 
incora che non ci intcruengano danari ; magli faccia 
mo pagare a vna terza perfona, afjegnandoli alcuno no 
Sìro\debitore,e coft fi fa il pagamento conparole, fenga 
$he vi corra moneta . £ mi pare v dirti dire : T u getti 
s via 
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rial* opera.Terciocheche appartiene a me il fapere,fit' 
quello che non fi debbo rimanga t cotefte fono certe fot 
tigli c?ge fcioccbcycbe vfano i dottori delle leggi, i qua 
li dicono, che l' ber e dita non fi può pigliare , e far fua 
coll'vfo,ma fi quelle cofe,lc quali fono nelìher edita, co 
me fe altro fufie l'heredità,che qui Ile cofe ebe nell' he • 
r edita fono . Diflinguimi piu toflo quello, il che può ac 
cadere in quefìa materia ; Quando vnhuomo medefi- 
mo m'ha prima beneficato, e poi ingiuriate , debbo io, e 
rendergli il merito del bcmfi%io,e fargli patire la pena 
dell'ingiuria ì £ come fe fujfero due partite pagarle 
fep aratamente, o piu toflo compenfare ìvna coll'altra , 
c non mi dar punto di briga , che ilbenifigio fifcancelH 
dall'ingiuria, e ingiuria dal benifigio ? perche io veg- 
go, che nelle Corti s'vfa cofi:di quello, che v fiat e voi nel 
le voflrc fquole,ne lafciarò ilpenfiero a voi. Tacile Cor 
ti fi feparano l’aggioni, e fe noi ci richiamiamo d' alcu- 
na cofa,ì \Auutrfario non ci riconuiene della medefima , 
altramente fi confonderebbe il libello, e i patti . Se al- 
cuno rrìharà dato in ferbanga alcuna fonma di danari , 
poi rrìharà rubato ; io accufarò lui per ladro,et egli fi ri 
chiamar à di me d' bauermi dato danari in dipofito . 

Capitolo vi, 

G L ì efiempij Liberale mio , i quali tu haipropofli s 
firn da leggi certe contenutile quali è fotga fegui 
tare;vna legge non fi meficola,e confonde con vnaltra 9 
■ma ìvna e ì altra va per la via fua . Cofi è determina^ 
to per le leggi in che modo ci debbiamo richiamare dei 
dcpofitì,ccmt de' furti . Ma i benifigtf non fono Mefiti 


s usto. i2i 

ita legge fottopofii . Il giudice ho a ejfere io : a me è le 
cito agguagliar e ,e far comparagione,quanto m'b abbia 
giouatOyO nociuto ciafchedunoiepoi fentengiare fe io re 
hi o creditore o debitore . Nelle leggi non è nulla di no 
ftra podefid , è neceffario Mandare doue fiamo menati; 
ma ne' benifigij tutta la podefid è mia . Il perche io gli 
giudico, notigli feparo,nongli ditiido , e jpeg^oima ri- 
metto Fingiurie , egli benifigij a vn giudice medefimo. - 

* Altramente farebbe come fe tu voleffi,che io in vno ftef 
fo tempo annaffi , eportajfi odioimi dolejji , e ringrazi a f 
fi;il che il far fi e impoffibile . Io vedrò piu tofio (para 
gonatitrajè il benifigio,et ingiuria ) Je reflo creditore 
di cofa nefjuna.In quelmodo che vno, ferme do fopragli 
fcrittinoHri,non toglie icar atteri di prima;magli quo 
pre cofi il benifigio , che foprauuieve , fa che l'ingiuria 
non apparifee. 

Capitolo vii. 

I L t v o vifo (fecondo U quale diffi di volermi go- 
vernare ) fa le gringe,e aggrotta le ciglia quafi che 
io midifcosii troppo , e p armi che tu dichi , come Ver- 
gàio. 

, , Doue a delira ten vai fi lungefil co rfo 
> , Qua drizza , e predò il lito a manca corri. 

Il che iofo,quanto pojfo . La onde fe tu penfi che a que 
fio fia bafieuolmente fodis fatto, p affiamo a quello, fe a 
colui, il quale contra fila voglia ci fece bene,fiamo in co 
fa alcuna vbligati.Io poteuafporre quella qui filone al 
quanto piu ap ertamene e ,fe no chela propofigione dette 
ejfere vn poco confujetta, accioche la diflingione che in 

conta 
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cont oriente feguìta , dimoftri che di due cofe fi dimanda 
la primate noi fiamo vbbligati a coluifil (juale nonvor- 
lendo ci bemficaiLa feconda fe a colui, il quale ci fa be- 
ni figio, ina non fa di farlochTer checche noi non fiamo ob 
brigati a chi ci fa bene format amente, è tanto chiaro che 
non fa mefliero,che fe ne ragioni . Qucfta quiflione , e 
■ * altra è a quella fomigliante,fi Jpedifce ageuolmente , 
fe noi riuolgeremo il pcnficro a quello , che neffuna cofa 
fi può chiamar ben\fixio,la quale non fi fia data prima 
da chi voglia darla ; poi chela dia anucheuolmente , e 
per farci bene- Onde noi non rendiamo gragie a fiumi 
fe bene affai foftengono i Nauigli,e corrono con largo, e 
f empiterno letto , dddone commodttà di portare, le robe* 
ne nìuno giudica d’ejjere tenuto alNiio, e portargli amo 
ve, come non giudica di douergh portare odio, quando i 
venuto troppo graffo, e s'è troppo tardi partito , Ne il 
veto ci da Lenifico, fe bene eglifoffia piaceuole e in poj> 
pa . 'Nj il cibo,ancora che egli fia vtilc,è fano;per ciò 
che colui, che mi ha a dare il benifi%io,debbe non tanto 
giouarmi fa voler che fia benifigioj ma hauere animo 
di fonarmi . Del che viene , che noi non deuemo cofa 
neffuna a gli animali bruti . Ottanti furono coloro , i 
quali fcampò la velocità del Cantillo £ Jgon deuemo an 
cora a gli arbori. E quanti furono colorofi quali,tr afe 
lati per lo calore ; difefe il reg%p,e l’ombra dclli Kami ? 
flora che differ eriga c fe vno mi gioito, il quale non fa di 
giouarmi,o vno il quale non potè fapere i Concio fi a co 
fa che all 1 uno^e all'altro mancò il volere ì Che differen 
ga è dal volere che io fia vbbligato a vna Tratte, o a un 
Carro,oaVna lancia', al volere che io fia tenuto a vno, 
• : il quale, 


i 

» 


» 


S y E S T 0; 115 

ìt quale tarìtobaueua penfiero di gioitami, quanto quc 
fiecofe dette;mamì giouò a cafo? 

' * Capitolo viti* 

E Gli è ben p afflile, che alcuno ricetta beriifizio da 
Vii altro nollo fappiendo,ma che alcuno faccu,nol 
lo fappiendo,benifizio a vn altro non èpofflile . Come 
alcune cofe fortuneuoli,& a cafo fanano molti , ne per - 
dò fono medicine ; e come Pejfere caduto in vn fiume a 
-t« gradijfimo freddo fu cagione ad alcuno di guarirlo; 
e come s è leuata la quartana da dojfo a certi, moflran - 
do di voler dar. loro, per eh e quella paura,fubito factdo 
loro riuolgere l'animo ad altro penfiero , ha l'hore fo- 
fpette ingannato : 7s {e perciò alcuna di quejle cofe fan 
cora,che n'habbia recato falute ) fi chiama fzluteuolc. 
Cofi alcuni ci giouano;non volendo, anzi perche non vq 
gliono giouarci,però ci giouano;ne perciò deuemo noief 
fere loro vbbligati.Che diremo di coloro, i quali batten- 
do cattino animo contra noi, e volendoci nuocer e, la For 
tuna riuolgendo in bene i lor configli dannofi fa, eh e gito 
anno ? Auuifi tu,cbe io debba ejfcre punto vbbligato a 
colui, ilquale volendo ferir me, per coffe vn nemico mio? 
e che (fe non haueffe fallato J nociuto m bar ebbe? Mol 
te volte vn tuo auuerfario mentre , che egli giura ma - 
nifeJìamenteilfalfo,toglielafede,efa,chc ancora quei 
tefiimonifi quali fono veri , creduti non fiano . Onde il 
reo ( quafi che a J, afflato dalla parte ) ne diuiene mifc 
rabile,e degno di compafflne . .Alcuni furono i quali 
liberò la troppa pofjanrj , che gli preme ua, e i Giudici, 
reggendo fi gran fauore,non vollero codcimare colui, il 
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qua le harebbono { quanto allagiuflizia della caufajco 
bennato . Ne per tutto dò dirò io che cofloro m'habbia . 
no fatto bcnifigio,fe bene m hanno giouato . Tercioche 
fidcbbe confiderare doue fu tratto lo frale, non do- 
tte egli colfe . Quello che difìingue il benifi^o dalTrn- 
giuriano è il fine, che ne ricfcc, mal animo di chi lofio* 

Cap ITOLO IX, 

' , — 4 . . ' * • '. ) • »* » %A •* •j» >4 ^4 At 

/ * 

C Euta co fa è, che io per ejfer grato debbo 
ier fare quelmedefimo, che douetteipoler far co- 
lui per lenificarmi ,perciocbe qual cofa può piu ini- 
qua trouarfi di qucll'huomo , il quale porta odioavno , 
che in ma gran calca lo calpeflòt e Imbrattò ,o lo fui 
fe doue egli non voleua 4 Hora che cofa è quella, eh e fio , 
checofiuinonfipcffa,nefe ne debba dolere fhauendo 
in verità riceuuto l'ingiuria ) fe non che egli non fape - 
sta quello, chef faceffe f* la medefma cagione fa , che 
cofiui non m'habbia fatto benifigip , lìe colui ingiu- 
ria . Quella che fa,che rno ti fia, o amico, o immico,è 
layolontà; Quanti furono quegli, che l batter male fca 
pòtQuatiquegli, che £ battergli il loro ^tuuer fario fatti 
arrefiare,e ritenere in giudizio, fu cagione che no fi tro 
uarono in cafa,mentre rouinò . Che alcuni non deffero 
nelle mani a corfali,fh cagione l hauer fatto naufragio . 
Non è benifi%io,fe nonVicne dabuona volontà : Se co- 
lui che il faeton conofce di farlo ; alcuno m' arreca gio- 
uamentonolio ftppicndo , non gli fono di niente tenuto; 
m'arreca gioucmento , volendomi nuocere , contraffa 
rò lu i . 

CAPI- 
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Capitolo x . 
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*^1 torniamo a quel primo . Ttivuoi che ’u ì 
£v (per douer riflorare alcuno ) faccia alcuna cofa « 
Bora egli per benificar me non fece alcuna cofa. . Ver 
pajfare il fecondo ; Tu vuoi che lo rifiorì , accioche io 
renda volendo quello che prefi da lui , che non voleua ; 
perche che accade , che io fauelli dì quel terzo , il qua- 
le volendo ingiuriarmi , mi benificò per errore t <A vo 
ler che io ti Jia vbbligato , non bafla,che tu m' babbi vo 
luto benificare, perche lavolonta fola non fa benifizio; 
Ne fi chiama ancora bcnifizio quello , che mi viene da 
te a cafo ,fenga la voglia tua , perche a volere . che iq 
tifia vbbligato , bifogna non folo , che tu mi benefichi, 
ma che facci ciò per volermi beneficare^. 

Capitolo XI. 

C lemente vfa vno effempiocofi fatto. Io man 
dai (dice egli) duoì ragazzi all'accademia a cer 
vare, e chiamare 'Piatone : Vno de * quali cerco tutto d 
portico , e ancora altri luoghi, né quali fteraua di do - 
uerlo poter trouare,e fene tornò a cafa nonlmeno fìrac 
co, che fenza frutto. QuelValtro ejfendofi fermo avdi r 
re vn ciurmadore, e flandofi a fckerzare con altri fan- 
ciulli trouò Tintone , che paffaua di quiui a cafiofenga. 
cercarne . Deuemo ( dice egli) lodare quel primo, eh e 
fece tutto quello , che potette per trouarlo , egafiigare 
il fecondo, che fu felicemente poltrone • La volontà \è 
quella r che ci dà il benifizio ,efa , che fiamo tenuti a 
renderne ilmerito . *AUa quale vedi , che condizione^ 
Seneca de benefizìj. V firi- 
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fi richiede a Voler, che ne le refii debitore . Egli non 
lebafia hauer voluto, fe ella non m’hagiouato : ne ha - 
Uerrm gioitalo, fe ella non ha voluto , perche imagina- 
ti, che alcuno babbi a voluto farmi vn pr e ferite, ma non 
th abbia fatto . lobo bene l'animo da lui , ma non già 
H preferite: perche nel prefente fi ricercano due c<r- 
fe ; che io Th abbia hauuto , e che tu babbi volu- 
to darlmni . Come a vno , il quale mi voìfe pre- 
clare danari , ma non me gli prcfiò , io non debbo co fa 
alcuna ; cofi a vno, il quale mi volle dare vn bcnifixio, 
ma non potè , io gli farò bene amico , ma non già vbbli 
gatOy e barò animo di fargli qualche piacere , perche 
anche egli bebbe animo di farlo a me. Ma, sio venuto 
in alcuno grado ,gllfarò alcun piacere ,fi chiamerà , 
che io Th abbia benificato , non rifi orato , ed egli bara à 
rifiorare me, e in tal cafofarò flato io il primo, cbcs 
barò beneficato. 

Capitolo x i i. 1 

I O conofco di quello , che tu vuoi domandarmi : non 
ti fa mefiiero il dirlo. : il vifo tuo fauella egli . Sc_y 
alcuno ci fa bene per cagione di je , dcuiamo noifeù tu) 
tjferglivbbligati in cofa alcuna? perche io t’odo ffeffo 
dolere , che fi trouano certi h uomini , i quali fanno pia 
cere a fe fìejfi , e lo pongono a conto d altri . to ti dir 
rò Liberale mio , ma io diuideru prima quefta quifiion- 
cella ,e fepararò quello, che ègiufio dall'inìquo. Ter * 
cio che gran differenza è fe vno tifa b enfialo per fifa, 
cagione , o per nofira; oper fua,eper nofila. Colui , 
il quale riguarda tutto a fe fìeffo, e gioita (tuoi perche 
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non può altramente giouare a fe,è appreffo me in quel 
tnedefimo luogo , che colui , il quale promiede da ro- 
dere co fi di vernoycome di fiate alfuo befiiame: in quel 
mede fimo, che colui yil quale da ben da magiare à fioi 
fchiaui , perche fi vendano meglio 3 che coluifd quale 
ingrajfa i buoi s e gli Hroppiccia . 1 1 trafficare è ( come 
dice Cleante ) molto lontano dal Lenificarci . 

v • . 

Capitolo xiii. 

■ • ' . ;i . y-'.itss: e . 5 si 1 

I O dall' altro lato non fono tanto iniquo 3 che io no# 
voglia efiere tenuto in cofa nejfunaa colui , il quale, 
effendo I iato vtilc a me , ha anco giouato a fe medefi - 
mo > percioche io non chieggio , thè egli f eriga rifretto 
alcuno di fc , proueggia a' cafi miei , angi ancora difir 
. dtro y che il benifigio datomi , gioui anco a chi lo mi da ; 
filo y che colui , che lo mi dauafb abbia hauuto l'occhio 
a due, e Ih abbia tra me, e lui diuifo, T utto^he ne pof 
figga egli la maggior parte, pur che egli m Labbia mef 
fi a parte ; pur che habbia penfato ancora a me; io fa- 
rei ingrato , non foloingiujlo , s' io non mi rallegraci % 
che quello , chehagiouato a me 3 fuffe tornato bene an 
co a lui. Egli è vna malignità frrejfa non chiamare be 
ni fig^o, f e r.on quello, che n'arreca alcuna incommodi- 
tì a colui, eh e il fa . ^Altramente a colui rifronderò io, 
il quale non da il benifigio y fe non per fio conto *. T or- 
che dirai tu d'bauer piu toflo Lenificato me y che io te t 
Immaginati ( dirà vno ) che io non pof] a ottener $ il ta- 
le Maeflrato , fe io non barò dieci cittadini dimoiti > 

* che fono pregioni rifeattato ; non m barai tu obbligo al 
tuno yhaucndoù dalia firfitù , e da' ferri liberato? Oh 
fi k V 1 ( dirà 
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<C dirà, colui ) tu bai ciò fatto per conto tuo ; al che io ri 
{ponderò , che tu fai di cotelio vna parte per tua cagio 
ve y e vna parte per mia ; Ver tua , perche tu mi rifeat 
pi perche a te bajlaua ( per ottenere Effigio) hauer - 
ne ricattato dieci qualunckc fujfono , la onde io ti deb- 
bo, non perche tu mi rifatti, ma perche tu rifatti 
me ; Conciona , che tu potetti confeguirc /’ intento tuo , 
fife att andò vai altro . Ti debbo , perche tu comunichi 
con effo meco cotale vtilìta, e mi ricetti in quelbenifi- 
52 Oy che debba giouare a duetperche tu mi preponi a gli 
-altri . Tutto quello fai tu per cagione di me propio. 
Il perche, fe il rifeattare dieci pregioni thauejjea fare 
pretore, e noi non fuffimo piu , che dieci prigioni ,nejfu 
'fio di noi fhar ebbe obbligato veruno , perche tu non po 
trefii dir ad alcuno , io ho fitto quello per tuo amore , e 
non per vtilità mia . lo non fono iniquo interprete de i 
benifi'xij, e non difidero , che giouino a me folamente , 
ma a te ancora. 

, Capitolo xiiii. 

^ .,***■* 4 ■ * * \t '** ‘ ^ s * 

H e dunque ( dirà alcuno ) fe io haueffi fatto met 
v> tere i vofìri nomi alla forte, e il tuo fujje vfeito tra 
quegli , che fi doueuano rifeattare , debbimi tu in cofa 
alcuna ? Mejfer fi , che io ti debbo , ma poco . E ti dirò 
cornetta fai qual cofa percagion mia,perche tu mi met 
ti alla forte, che io pofià ejfere rife attuto : che lamia po 
i'rgafia vfeita, debbo io alla fortuna ; Ma , che ella po- 
tejfe vfeire , debbo io a te. Tu maprifli la via al beni - 
fizioja maggior parte del quale debbo aUafortuno,ma. 
chetò potefji deuerlo dia fortuna, debbo io atc.pi cq- 
• ; - - loro 
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IqYO ì benìfì'Zjj de * quali fono in tutto , e per tutto mcr- 
cennarijì non fòro io menzione alcuna » T? erche co foto 
non guardano a chi diano il benifigio ,ma a chi piu ne 
debba dar loro , e quefto da ogni parte è volto infeme- 
defitto y e folo fe Hejfo rifguarda . V nonài. 'vende del 
grano , certa cofa è, che io poffo viuere,fe nollo compro* 
ina per queflo non ho io la "vita per lui . lo nonfo cen- 
to quanto mera neceffario quello ,fen%a il quale non po 
tetta vìucre 3 ma quanto mi diffiaceua quello , il che ba- 
ttuto non harei , fe io compro non ì haueff . Quando il 
mercatante fecevenire ilgrano,egli non pensò quanto 
aiuto egli era per arrecare ame,ma quanto afe guada 
gno ; dunque io non debbo refiarevbbligato di quello * 
thè io comperai. 

Capitolo xv. 

À Qy e s t o modo ( dira chi che fa) non confef- 
fcrai tu dì e ff ere vbblìgato al medico, che ti guarì , 
fe non in picciola parte , ne al maeflro , che t'infcgnò , 
perche tu gli haipagati ; e pur fi vede , che cotali fi ten 
gono piu cari da noi ,ein maggior riuerenya s hanno , 
che tutti gl' altri . JL coteflo fi rifonde cofi^lcutuLS 
cofe vagliono piu che non fi comprano, tu compri dal 
medico vita cofa inefìtmabile, la vita*, e la finità . Val 
maeflro compri gli fludij liberali, el ornamento della-r 
tiinto; per lo chenonfipaga a queftiil pregio della cofa % 
ma dell'opera sfatica loro, perche ti femore; perche 
lafciano le cofe loro per attendere alle tue . Effinon ri 
portano la mercede del merito loro , « 

pa7ione . Tuoi 7 ? nondimeno dire altr amente ,e con mag 

T * 
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gior verità , io i/ dirò fubito , toflo , che haròf cornea 

totefio ributtare fi pofia ) dimoftrato , 

Capitolo, "xvi', . . 

- • v.1* v. • , , 

S Ono alcune cofe , che vagliono piu di quello , che 
comperate non fi fono , e per <7«e^4 cagione s'è det- 
tojufèi vbbligato a douermifancora chefempre l'hab 
hi) alcuna cofa di piu per loro , Trimer amente , che 
importa quanto elle vagliono 3 o non vagliono, ejfcndofi 
conuenuto del pregio tra il comperarne , e il vendh 
toreè Di poi quella tal cofa non fi vende il pregio fito i 
ma iltuo , ella vai piu ( fi dirà ) che non s'è venduta . 
Sta bene : ma cglinon fe ne potè hauer, piu, il pregio di 
ciafcuna cofa crefce , e feema fecondo il temporale , e 
finalmente di quanto tu vuoi : le cofe vagliono tanto, e 
non piu, quanto fé ne tritona, e Jènepuo hauer e il piu, 
Òltra ciò chi compra legittimamente > non haobbligo 
neffuno al venditore - Di poi ancora che vagliono piu, 
nondimeno\non hai a. fare in quefio tu ; come ancora le 
cofe da mangiare non fi filmano dall'ufo, e dall' effetto, 
ma dalla confuetudine ; Che pregio poni tu a vno, che 
uà di là dal mare, e che permeggo i caualloni fqttan- 
donon vede piu ilCielo J tiene ile amino diritto; epre r 
uedendo la tempefia , comanda ( mentre , che tutti gli 
nitri fi flanno fengapenficro ) chele vele fi calino, e fi 
gettino Rancore, e fa,che filano prefii a ributtar le prò 
celle , che vengono, e foftenere tutti gli empiti de * ven 
ti, e deli onde f e nientedimeno a cofa co fi grande, non 
fi da altro premio , che il nolo . Quanto fiimi tu tro - 
Uandoti in vn bofeo folo , l'ejfere alloggiato ? Quanto 
"* ; ? vna 
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vna cafa quando pioue ? Quanto vn bagno , 0 vn poco 
di fuoco , quando è freddo £ e pur nondimeno fo quanto 
io pago a vnhofie, che mi da quefle commodità tutte-* 
quante v Quanto gran benifipo ne fa vno , il quale ci 
puntella la cafa , quando f la per rovinare? Quanto co - 
luifd quale con incredibile arte ferma vn palagio che 
fmoffofi da’ fondamenti sera aperto ì e tutta via bau- 
no tutte quefle coje il lor pregio affai diterminato, e ìeg 
pero. Le mura ci rendono ftcuri da i nemici, e dalleJ> 
fubite fcorrerie de ladri , e pur è noto a ciafcuno quart 
to fi da il giorno a vn muratore, cbe le fa. 

Capitolo x vii. 

L ^i cofafe riandrà in infinito, fe io andrò cercando 
di qua , e di là ejfempi , per gli quali appaia , che le 
cofe grandi cofano poco . .Onde viene dunque ( dirai 
tu ) cbe a vn medico , e avn Maefiro noi fiamo vhblhr 
gati vn cèrto che piu , e non fi chiama pagargli, fe bene 
diamo loro la loro mercede s* dirotti. Ter cbe ejfi dime 
dico e di precettore p affano in amici . € non ci s'obbli~ 
gemo coll'arte, che vendono , ma mediante la corte fe, e 
amica volontà loro . La onde a vn Medico, il quale-* 
non fa altro , che toccami ilpolfo , e mi ponenel nume 
ro di coloro, che egli guarda, e paffa,comandando quel 
lo che fi debbia , ofare, 0 fuggire , fenga affeggione-j 
alcuna , non debbo io di piu cofaneffuna , percwche 
egli è venuto a vedermi non come amìco^ma per guada 
piare . 'He anco debbàbauere in venerazione vn Mac 
firo,fe egli mi teme invn brartcodifcolari ,fe non pen 
so , che io fujfidepio di porre propia in me, e particu* 
<.1 7 4 hr<Lj 
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lare diligenza Je mai non dirizzò a me Variano', e feto 
f yerfando egli a ogni vno , le cofe , che fapeua ) noìle 
imparai, ma le raccolfi . Onde è dunque , che a cojloro 
fi riebbe affai non perche quello , che venderono, va- 
glia piu , che noi comperammo , ma perche fecero fer- 
uigio a noifteflì. Quegli fece piu, che avn Medico non 
ri apparteneua di far e . Fu in timore , non perche non fi 
dicejfe , che egli non era buon medico , ma perche vo- 
luta bene. a me. K^on fi contentò di dire ri hi fogna fare 
itali rimedi f, magli.feceegli : pofefi a federe da me tui 
to pieno di compajjicnc; venne a vedermi nell' bor e piu 
fofpette ; non gli parue ne fatic ofo,ne fajlidiofo qualun 
che ferriigio gli occorr effe rii fare, no odìi fojpiri& la- 
menti miei fenza cura , e penfiero alcuno . Fra molti y 
thè lo chiamano alla cura loro , fu il primo. io > che cgji 
medicale . T anto badò a gli altri, quanto non hauetta, 
ria fare dintorno a me; .A cojlui non debbo io come Me. 
riico, ma come amico . Quell' altro mentre , che min fé-» 
gnaua fopportò e fatica , e rincrefcimento, oltra quelle 
cofe , che fi dicono communemente da chi infegna agli 
imparanti , egli m’injiillò, e diede alcuni auuertmentt 
propij : Egli , confortandomi , dejlò tornente., che dor. 
mina , a ben fare: Et bora mi diede animo col lodarmi, 
e bora coll auuertirmi, fcacciò da me lapigrizia:Oltra 
ciò egli mi fe dentro la mano , cariò fuòri ( per dir cofi ). 
ilmio ingegno, che ci Flava nafeofo ; infingardo. 
N on mi dispensò fcarfamente quelle cofe:, eh e fapeua * 
accìocheio doiteffihauere piu lungo tempo bifogno di 
là ; ma harebbe voluto ( fe potuto hauefie) ver farle in 
me tutte quante a vn tratto . to fani bene ingrato 9 fri 


io non PàtnaJJìtra le piu care amiflà , e intrinficbezge 
rnitLJ . 

Capitolo- xym. 


N O i folemo aggiugnerequal cofa ( oltra quello , 
che è di patto) ancora a coloro ,i quali c infiruifeo 
no nell arti vili , quando ci pare , che fi fiano alquanto 
piu sformati di quello .che ordinariamente fi fuolc;vfid- 
mo di dare qualcofa di giunta a vn Barcaruolo , e a chi 
ci lauora dimano , e a vno, che va per opera,Hora nel 
Parti nobili .le quali . o ciconferuano la uita. o ce Pador 
nano , chìunchenon penfaJ'ejfere piu oltra vbbligato 
di quello > che fu pattouito , è ingrato. Uggiugni a que. 
fiecofe v che l'infegnare filmili dudumef cola gli animi- 
ti che effendo cofi , tanto a vn Medico , quanto a vn 
Maefiro fi paga il merito della fatica , e oper a fila , ma 
fi refia debitore di quella dell' animo v ; 


Capinolo xix. 

P IA t onz.baucndopaffato vn fiume nella barca, 
enongli hauendo il pajjeggiere cofa alcuna chiefió 
( penfando che cioglifuffe dato fatto per honorarlo ) 
gli dijfe y che egli haiteua fatto piacere a Tlatone . Di 
quitti a vn pocofpaffando colui colla medefima diligen 
ga hora quefio , e bora quell' altro pure in dono,efen%z 
prezzo neffuno , dijfe che colui non haueita fatto piace 
re a Tlatone. Ter do che a volere, che io ti debba qual 
cojaper quel feruigio, che tu fatto m'hai , ù bi fogna no 
tanto farlo a me, ma farmelo , come a me. Se tugittaf 
fi al popolo dalle finejlre alcuna cofa , tu non puoi per 
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queflo richiamarti i' alcuno. . Come dunque ? (dirai tu) 
non mi fi debba nulla di queflo t nulla come da yno . lo. 
ti paguro infime con tutti quello > di che ti fono infime 
con tutti debitore . 

V r ■ J> 1 n v,, i <- •' •>, r ... 5 

■ Capitolo xx. * ’ r /f 

hr'y f dirà chi che fia ) che vno, il quale mi 

i- porta fen%acofto in barca per lo To,mi faccia beni 
fizio neffuno <? niegolo . S’ fa alcun beri, ma non mi fa 
beni fistio * Ter che egli fa ciò per fuo conto , o certamen 
tenonpermio. lnfomma ne egli mcdefimo ancora giu 
dica di farmi benififro ; ma égli fa ciò , o per ben publi - 
co 3 o per cagione della vìcinan%q, o veramente per fina 
ambizione propia . F per queflo feruigió, chef a, affi et 
tdàlcun altro commodo, che quello, che egli rìceuereh 
he da ciàfcuno . Che dunque ( dirai ) fe il Trincipe do- 
nerà la Città a tutti i Frange fi; Se farà e ferite tutta la 
Spagna, non gli doneranno nulla per queflo contofTer 
che non vuoi tu , che gli debbano ? gli doneranno non 
già, come propio benifìlno,macome parte ddpublìco r 
Fi non pensò ( dirà colui J a me, quando egli giouaua a 
tutti : non haueua animo di dare a me pr opto la Città , 
facendomi d’eff a Citta dina s ne indri'ZTj) l’animo a me . 
Terche dunque vuoiti*, cheto fia a colui tenuto, il qua 
le dóuendo fare quello che fece, nonpensò a’ f animiti* 

T i rifpondo prima, che quando é pensò di giouare a tut 
ti i Fran^efi, é pensò di giouare anche a me , efjendo 
F r andò fo anch’io , é comprefe ancora me almeno con 
fegno fe non particuldre, publico . Oltra di queflo anco 
io gli farò vbbligato, non come di benifìgio propio ,ma, 

comune^ , 
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comune , egliele pagarò non come primato , ma cornea 
perlaTatria . 

Capitolo xxi. 

S S alcuno preflajfe danari alla patria mia ; io non mi 
chiamerò debitore dì colui . Tfe per quefio , quando 
chiederò vfficij, o farò accu fato, dirò io ho il tal debito: 
Tutta uiaioper pagarlo, contribuirò la parte mia.Cofi 
di coteflo profane, che fi da a tutti infieme , io non rile- 
go d'cjfcrne debitore , perche nel vero egli lo mi diede, 
ma non per conto mio, e lo diede anch' a me, ma non fap 
pìendo, fe lo daua a me . Nondimeno io ho a fapere , 
che ne ho a pagare anch'io alcuna parte . Terche egli 
dopo lungo aggiramento arriuò anco a me . Tu di- 
rai ; egli è necejfario che quello, eh e mi debba obligare , 
fia fatto per me . coteflo modo non debbi tu cofa ai 
cuna ne al Sole, ne alla Luna, perciò che non fi muouo- 
no per te ; E io ti dico , che mouendofi a fine di confer- 
uare tutte le cofe , fi muouono anco per me ; perche an 
ch'io fon parte dclTvrimerfo . JL ggiugnì bora , che la 
condizione no flra,e di loro è diffimigliantc: Terche chi 
mi fa bene, accioche egli pormelo mio faccia bene an 
co a fe,non da beriifi7io,perche egli mi fa frumento del 
iaytilità fua.Ma il Sole , eia Luna ancora chegiouino 
à noi per loro cagione,non per ciogiouano a fine che per 
meggo tioflro giouino a fe fi effe : Tercioche , che cofa 
potemo noi fare in lor benifigio i 

“Capitolo xxiT. 

I O fapenò (darà qualch'vnoj che il Sole, eia Luna ci. 
vogliono giouare ,fe potranno non yolere . Bora effi 

non 
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non poflono non muouerft ; e hreuementc femìnfi,e tra 
lafcino t opera loro . Confiderà in quanti modi cotefht 
oppenionefi ributti , e confuti , Colui , ilquale non può v 
non volere, non perciò vuole meno . Dunque il non po * 
ter e mutar fi è vn gran fegno , e argomento d' batter la 
volontà ferma . V no bu'omo da bene non può fare di 
non fare quello , che egli fa, pere he non farebbe buono , 
fe noi fac effe . Dunque vnhuomo da bene non fa beni- 
fi^io , perche fa quello che debbe , c non può non] fare 
quello, che debbe . Oltra questo egli è gran differen- 
za a dire egli non può non far quefìo, perche egli è for- 
cato, o non può volere . Tcrciockc Je egli ènecefjitato 
a far cofi, io non fono obbligato a lui } ma a chi lo necefli 
ia . Mafe egli è neceffarìofar cofi, perche non ha me- 
glio, che voglia fare, effo neccjfita fc mcdefimo . Onde 
quello, di che non gli douerrei effere tenuto come a sfor 
Xft o, gli fon tenuto come a sformante . Dirà vno for- 
nicano di volere : Souuengati in quello luogo>chi è tan 
to folle , che dica, che quella non fia volontà, nella qua 
le non è pericolo, che ella fi muti, o fi riuolga in contra- 
rio t conciofia cofa , che per toppo fio niuno debbe pa- 
rere di volere quanto colui , la cui volontà c tanto cera- 
ta, che ella è eterna,dimmi fe quegli fi chiama volere » 
il quale può in vn fubito non volere,percbe non parrà \ 
che colui voglia , nella natura del quale non cade non 
volerti? ì 

C a pitoio XXIII. 

H O R fi C Mrai tu) fe eipoflono refiino : Quello è 
vn dire tutte le eofe, le quali con fi grandi mter - 
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udii feparate fono , e ordinate per la cufìodia dell'vni- 
uerfo , la fritte le guardie loro. Le lìdie convita repen- 
tina confuftonc per quotino luna nell altra; e quei corpi 
diurni , rorta la concordia delle cofe>caggiano . £t quel 
l'ordine del Ciclo, che fi velocemente fi maone, abban * 
doni nel mezgo del camino gli fcambiameti,c varietà 
in tanti fecoli } e per fi lungo tempo promejfi : e quelle 
cofe , le quali vanno hora,e ritornano con ifcambieuoli 
btllichi , e contrappefi , e che temperano egualmente il 
Mondo , sfaccendano in vn tratto , e s'abbrucino. E feio 
gliendofi da fi grande varietà tutte le cofe diuengano 
vna . Il fuoco po ffegga il tutto ; Cui pofeia occupine 
notte y e buio non buoni a nulla . E vna altiffima buca 
singoij cotanti Dtj. Siano tutte quejìe cofe , che tu dì ; 

ogni modo farai forzato a concedere che gli Dij tigio 
timo ancora che tu non v olejfi . E che l'ordine delle co ì 
fe fi mito ue per te ancora , tutto che principalmente rio 
faccia per altra piu degna cagione , e piu miglior CJ. 

Capitolo x x mi. 

A G g i v c n i bora , che gli Dij da cofe di fuori co - 
fretti non fono , ma la fu volontà eternai a loro 
in luogo di legge . Cofi ordinarono le cofe camelia- 
tteuano a fare fenga mai volerle mutare . Onde non 
fuo parere , che ejfi debbiano fare co fa alcuna mai an- 
cora che non vogliano . Ter che tutte quelle , che mai 
mancare non pojjono , vollero e (fi, che fuffono fempre , 
ne mai fi pentono gli Dij della prima deliberazione lo- 
ro . Eglino fenga alcun dubbio non pojjono non ejfere , 
4 ribcllarfi in contrari# , ma non per tanto ( perche la 
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for^ e natura loro gli tiene in vn proponimento mede 
finto) ;' ha a direbbe ciò Venga loro da debolezza, oint 
potenza ; ma perche e fi non pùfiòno difcofiarfi dalle co 
Je ottime', e non volere quello, che è il migliore ; perche 
cofi hanno ejfi mede fimo fluttuo . Hora in quella cojli 
tuZione prima, quando ordinarono , edijpofero l’vni- 
tierfò , ejfi videro ancora t cafuiojìri,e hebbero rifguar 
do alt Intorno. Ter le quali cofe non fi può dire, che ejfi 
fi muoitailo folamente,e [pieghino l'opera loro per cagio 
ne di fe flefìi ; perche anche noi fiamo parte di cotale 
opera . Dunque noi femo, e al Sole , e alla Luna, e al- 
taltre cofe celejìi vbbligati per lo bene , che ci fanno . 
Tercioche fe bene hanno maggiori cagioni , e migliori , 
per le qua nafcono,e vanno fotto,tuttauia, mentre che 
vanno a piu degne cofe , gionano ancora a noi. *Al che 
fi debbe aggiugnere , che effi ci gionano a bella pofia , e 
però deuemo loro, non battendo noi hauuto i benefizi} da 
loro a cafo; Ma tutto quello che da loroprefo bauemoy 
efii feppero , che noi pigliare il doueuamo . S t tetto, che 
gli Dq habbiano maggior proponimento >e maggior firut 
to dell' operar loro , che mantenere le cofe mortali , non 
■dimeno dal principio del Mondo penfarono ancora alle 
noflrc vtihtà,c diedero tale ordine alt vniucrfo,cbe la 
cura di noi fi vede , che non fu da loro fra t ultime cofe 
battuta . Noi femo vbbligati a ejfer e pieto fi ver fo ì pa- 
dri nofiri , e molti di loro fi congiunfero ad altro fine , 
che per generare. Che gli Dii non fapejfero quello,che 
fare voleuano non può parere a nejjìmo , concio fia co w 
fa , che ejfi prouuidero a tutti gli animali tojlo,che nati 
fujfero , i loro alimenti , e t altre cofe necejfrrie , ne fi 
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può dire, che gli gcner afferò ,penfando ad altro, hauen 
do prima generato in benifigio loro tante cofe. Lana- 
tura pensò prima a fatti noStri, che ella ci facejfe- T^e 
femo opera tanto leggiera, eh e noi le potefìimo cader di 
mano , 0 vjcir di mente , che ella non fene auuedef] e - 
Confiderà , quanto ella ci per /nife, quanto la condigio- 
1/e dell’ imperio dell' bu omo fiafopra tutti gli altri ani- 
mali : Confiderà quanto ancor aviuendo, e collaterre 
na foma poffano gli huomini difender fi ; non gli hauen 
do la natura racchiufi dentro i confini della terra ; Ma. 
fiato loro il campo libero di potere andare in tutte Ics 
parti di lei . Confiderà quanto ofino , e piglino di bal- 
danza gli animi noflri,comc cfji foli , 0 fappiano , 0 cer- 
chino di fapere , checofagli Dq filano , e come efii colla 
mente, che fu lordata per filirc in alto, i aggiungano, 
e accompagnino colle cofe dame . Jqon ti dare a cre- 
der e, eh e l'buomo firn vna opera fatta finitamente, e fini 
ga penfarui . 7 \ {on ha la natura fra tante , e fi grandi 
opere , che ella ha fatto , co fa alcuna , della quale ella 
maggiormente fi glori) , che delthuomo 0 almeno con 
chi poffa gloriar fene . Quanto è grande la Ho bigia di 
coloro , che vogliono mettere in dubbio , e patire con 
gli Di j ,fe effi gli hanno benificàti ,onò? In che modo 
fard co fluì grato a coloro , a quali non fi può rendere 
tanto, e tanto ringraziargli, eh e fempre non refìino 
hauere ? Chi è quegli , che rileghi dhauer riceuuto da 
coloro , da quali egli ha riceuuto tutto ciò, eh 1 egli ha ì 
Da coloro i quali fempre fon per. dare, e non mai perù 
ceuere s* Come è grande la peruerfità di quegli , i quali 
non vogliono confejfarc dejfere obbligati ad alcuno , 
j * perche. 
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perche egli ( ancora ché ejfi rileghino i bcnefizjjriceuu- 
ti) ne da loro de gli altri s* e vogliono ,che il continoua • 
re dibenificargli, fra argomento , che egli gli da loro ne 
ceffanamente ilo non voglio fuoi benifigij . Tengali 
per fe : Chi ne là priega f 1 *Aggiugni a queflè tutte l’ al- 
tre voci , che fogliono dire gli sfacciati , non per quefto 
tt bonifica meno colui, la cui liberalità ( ancora mentre, 
che tu la nieghi) ti ritruoua , & tigioua . La liberali- 
tà di colui, de' cmbenifizjj quello è maggiore di mùgli 
altri , che egli ( ancora , che tu non gli cerchi ) gli ti 
dona . 

Capitolo x x v. 

N O n vedi tu , come i padri , e le madri sforzano i 
loro figliuoli piccioli a fojferire quelle cofe,che fo- 
no loro fallite uoli t eglino ( ancora che effi piangano ) 
e non v oleifero ,ghfafciano diligentemente, e affine,che 
il Infoiargli troppo tojlo Ilare a lor modo , non iflorcef- 
fe loro alcun membro , gli legano . egli dirizzano . Di 
poi fanno loro imparar le lettere , e fe non vogliono, gli 
minacciano , c battono , evltimamente ejjendo garzo- 
ni, e audaci (fe fono da loro ) gli sforzano a efjcre fo - 
brìi , vergognofi , e di buoni cojlumi . .Ancora quando 
fonogiouani, e che pojjono fare a lor modo , fe non vo - 
ieffero lafciarft medicare, o per paura , o per intempe- 
ranza, vi s'aggiugne la forza . Ecofii maggiori beni- 
fizjj* che fi facciano i padri ,fono quegli che ejfi ci fan- 
no, quando noi,o non gli conofciamo,o non gli volcmà • 


A ^V esti innati , e che non vogliono i beni fi- ; 

Xfii non per non gli volere, ma per non efferne vb- 
bligati , fono dall'altro lato famigli anti tutti coloro , i 
quali fono troppo grati , i quali fogliono pregare Dio , 
che a coloro, a cui fono obbligati , auuenga qualche fi-* 
rixHro, e qualche éfgra%ia,a fine che pojfano mofirare 
in cotali suenture l'affezione loro , e che fi ricordano 
del benifixio riceuuto . Bora egli fi dimanda, fe fanno ■ 
benea far co fi’, efela mente loro è buona . V animo di 
cofioro è filmile a quello di coloro , i quali fono innamo- 
rati d'amore difonefio , i quali defiderano,.che l'amica 
lor fia sbandita, perche trouandofi ella abbandonata, e 
fuggendo pojjano accompagnarla ; difiderano che ella 
ftapouera, accioche fappia lor maggior grado di quei 
lo , che le donano : Difiderano , che l'habbiamale per* 
andare a vederla,eflarfi da lei a feruirla in Vece d'afidi 
ti . £ breuemente tutto quello , che vn fuo nemico mor- 
tale vorrebbe,che le auuenijfe , effi che l'amano , le di - 
fider ano . Onde il fine dell'odio, e di quefio amore paQ 
yo ,e irregolato, è quafi vn mede fimo . Vna fimil cofa> 
auuiene a coloro , i quali difiderano delle disgrazie a> 
gli amici per leuarle loro, volendo benificare comincia- 
no dalle ingiurie . E nondimeno è meglio non fare il de 
bito, eh e cercare di farlo con ifcclerategga . Che ti par 
rebbe,fe vn Tiloto pregaffe gli Dij , chemandaffero té 
pefiegrandiffime, e venti contrariijfimi , accioche me- 
diante cotale pericolo fujfe piu cara l'arte fua i Che di- 
fesi, fe vn Capitano generale chiedcjfe a D io , che vna 
Seneca de benifizij. grati 

\ < 
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granmoltitudine di nemici cìrcondafie fubito gli alloga 
giamenti y riempijfo in vn tratto ifoffiie disfa ceffo (men 
tre che tutto l'esercito è fottofopraj gli beccati , e po - 
nejfe in fu le porte le nemiche bandiere , accioche egli 
co fua maggiore gloria gli foccorreffe in tanta rouinai. 
Tutti cofloro cambiano per cattiua via y e biapmeuole 
a voler Lenificare , chiamando gli Dij contra color o y cui 
effi difendere vogliono , e difidcrano , che pano prima, 
abbattuti } chc riuelati . Quefta è inhumana natura y e. 
<Tvno animo, che era peruerfamente grato . De fidera- 
re male a vno y il quale tu non puoi honefiamente y e fen. 
%a tuo gran biapmo non aituarcs . „ 


Capitolo x x vii • 

*■ • • • • * 

Q uesto mio dipdero non gli nuoce (dirà tujper 
che io gli dipdero il pericolo, e il r imedio in tempo 
tnedepmo : Quefio è vn direbbe tu pecchi , ma meno , 
che fe tu gli dipderaff il pericolo fenza il rimedio . Sgli 
è cofa da huomo niquitofo tuffare )vno in vn fumé per. 
cauarnelo; disfare vno per rifarlo ^metter lo in pregio- 
tic per trarrtelo . Il fornire d'ingiuriare alcuno non può 
benipzio chiamar fi . Ne mai farà merito leuare d’ ad- 
doffo a vno quello , che colui il quale gliele leua,gli La- 
netta popo ; Io amo meglio , che tu non mifodifca ; che 
tu mi fimi . Tu mi ti puoi obligarefe effondo io ferito, 
tu nùguarifici; Ma non già , fe tu miferifci per guarir - 
mi . Le margini delle fedite non piacciono mai da per 
loro , ma filo agguagliate alla ferita . Ter che noi c'al- 
legriamo benedire ella pa faldata , ma vorremmo non- 
dimeno non batterla Lanuta, Se tu depderajf alcun mi 
W. : * v. ‘ • ] Ò ì-\ ,k‘. 
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te a *vno , il quale non t'hauejfe beneficato : QueHo tuo 
difiderio farebbe inh umano . Quanto dunque è piu in- 
bumano difiderarlo a colui , al quale fei ( per lo batter- 
ti egli beneficato ) vbbligato ? Tu dirai ; Io priego in vn 
mèdefimo tempo di poterlo aiutare. Trimier amente 
(per coglierti nel meggo del tuo defiderio ) tu fei digià 
ingrato , perche io non odo ancora quello , che tu vagli 
fare tu, ma fo bene quello che tu vorresti che patijfe co 
lui. Tu defideri-yche egli habbia affanno, paura, e qual 
che gran male , perche habbia hauer bifogno ; quefto è 
tutto contra lui . Diftderi , che habbia hauer bifogno 
dell’ aiuto tuo . Quefto è per te . Tunonvuoi foccor - 
rerlo, ma pagarlo : Chi ha cotanta fretta non vuole ob- 
bligaci altri , ma difobligare fe. Di maniera, che auel 
lo , chefolopareuahonefto nel tuo difiderio è cofabrut 
ta, e ingrata , non voler ejfer vbbligato . Concio fia , 
che difi deri non dì hauer tu commodità di redergli il me 
rito, ma egli necejfità dichiederlo .Tu tifai fuperioren 
lui ; e quello , che è cofanefaria , diftderi, che ti scab- 
bia a gittare a piedi vno, che t'ha benificato . Quanto è 
meglio volere effere debitore honeftamente, che paga- 
re difoneftamenteil debito ? Setunegajfi quello, cheta 
riceuuto haueui, farebbe il fatto minore ; perche non 
perderebbe altro , che quello , che t'haueua dato . Ma 
tu vuoi , che egli ti s habbia a fottometterecon perdita 
delle fue cofe proprie ; e che mutata la condizione del 
fuo Siato diuenga takahe fia da manco di te. Io fon ri- 
tento di chiamarti grato , ma fa vnà co fa , racconta il 
defiderio tuo in prefenga di colui, a cui tu cerchi di gio- 
care , Chiami tu voto queUo,che può parere cofi d'uno, 
v z ches 


«•44 L I B K 0 

che voglia efferti grato, come d'uno, che ti fid nimico f 
(Quello, eh e tu fai certo, che ti farebbe (fé tu non aggiù 
gnefìi l' ultime parole fmortal nemico colui, in fauore di 
chi tu il vuoi fare* rincoragli cferciti nemici difideranoì 
qualche uolta dipigliate delle città per coferuarle,e uin 
cere alcuni per perdonare loro . Nfe per quello è,che co 
tali difidcrino fiano da nemicane' quali quello, che èli ■ 
piubemgno, xilene dopo la crudeltà. Finalme te chentiti 
pare,che fiano quei difiderifi quali ninno vorrebbe,che 
meno ti riufciffero,che quegli, p cui tu gli fai ? T u ti por 
ti mali fimo co colui, al quale tu di fi deri, eh e gli Di] noe 
ciano per aiutarlo tu, e iniquamete co gli Dii, perche tu 
dai loro la parte cattiua,e crudele , c a te riferbi la buo 
na, e benigna. Gli Dij(ri fo dire) noceràno a vno, perche 
gli gioiti tu. Se tu faccfjt , che vno l'accufajfe,e poi rimo 
uejfi cotale accufatore . Se tu l'intrigajji in qualche 
piato, e poi ue lo Hrigajfi, ninno dubitarebbe, che tu no 
haueffi feeleratamentc operato . Hora , che importa , 
che coteflo fi faccia con inganno, o con difiderio,fe non 
che tu cerchi di far e gli auuer farvi piu potenti «* Non bi- 
fogna , che tu dichi * che ingiuriagli fo io s* il difiderio 
tuo è neceffariaìnentc o di fouercbio,o con ingiuria.rln 
è- con ingiuria , ancora che riefea vano . Quello, che 
tu non fai, è dono di Dio . Quello, che difideri tu, è in- 
giuria . S quefio bafia . Tanto dobbiamo noi adirarci 
teco , quanto fe tu fatto l’haueffi. 

[*•» i* » t «, ■ . j r» ■ .\ 

Capitolo xxvm. # 

nE i difderimieifufiero valuti ( dirai tu) e' farebbe • 
òno valuti anco nel bene , e cofi fargli ficuro, efenga 
i , ì ' malc^J 
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tìefiuno . Zd prima co fa tu mi difideri rn perìcolo 
certo fot? uno aiuto incerto : Voi fa y che l'uno, e l'altro 
fia certo ; quello,cbe nuoce è prima . Oltra ciò tu fai la 

• condizione del tuo difidcrio . In tanto a me venne adr 
doffo la tempefta fenica fapere in qual porto doucjfy o a 
. chi per aiuto ricorrere . Qitanto p enfi tu, che fi a gran- 
de il tormento ( ancor che riceuuto l' babbia) Ikauere 
hauuto bifogno d’aiuto ? Quanto (dncora,cbe fcampa- 
to fila ) l’hauerc portato pericolo f* Quanto (ancoraché 
fi a Rato difioluto) l’bauere hauuto a difenderfi ingiù - 
di^io f* Di neffuna paura è fine cofi grato, che non cifiut 
piu grata vna intera y e immobile ficurezga. Difidera 
di potermi rendere il benefizio . Qttando farà di bifo- 
gno ( non che io babbia bifogno di ribatterlo) fefujfe. 
Rato a te y quello y che tu difideri,tu l'barefii fatto. Qttà 
to è piu honefio quefio difidero. Io di fiderò, che egli fila 
in tale Rato, ebepoffa dar femprebenifizij, c mai non 
ne difi deri, babbia fiemprc f acuità, e materia , la quale 
egli vfi tanto benignamente col donare, e gio tiare agli 
altri , che a lui non manchi mai da dar benifizjj j e mai 
.non fi debbia pentire dibatterne dati .. T? regare, che la 
natura di lui inchinata per fe Refi a all Immanità, alla 
mfericordia , e alla clemenza ,fia dalla moltitudine de 
gli huominigrati fatta piu pronta ; Quali egli babbia 
bene, ma nogiàgliaccaggia di fàrnepruona . Eglifia 

• placabile a ciafcimo ; e non babbia a placare nejfuna.la 
fortuna per feueri difauorirlo in gufa, che nefi'uno pof- 
fa efier grato verfo luì,fe non coll’animo . Quanti jonor 
quefii difi deri piugiufii, i quali non fanno , che tu bab- 
bia affrettare l'occafme, Ma ti fanno grato fubito, per- 
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che , che vieta , che alcuno non poffa rendere il merito 
• de benifizy ancora nelle felicità ? Quante fono quelle 
cofe, mediante le quali noi potano rendere tutto quel - 
■lo, di chefemo debitore a coloro, \ quali fono in iflato fé 
liciffimo ? in consigliare fedelmente . Tratkare conti - 
nouamente ragionamenti piaceuoli e fin%a adulato- 
ne. Se fi ha a deliberare co fa alcuna , vdire diligente- 
mente, effere fegreto ; mangiare infime feco:vfare la 
cafafua familiarmente . Ninno è tanto alto poflo dalla 
fortuna : che non h abbia tanto piu bijògno d’amici , ac- 
ciò non gli manchi cofa nejfuna . 

Capitolo x x i x. 


C O t e s t a occafione tua è molto dolorofa,e da do 
nere effere rimofja da ogni difiderio , e facciata da 
lunge . Dunque a volere , che tu pofii effere grato, è di 
bifogno, che gli Dia filano adirati f ne cono fci , fi non da 
altro, almeno da queflo, che colui ne ua meglio,al qua 
le tufi ingrato . Proponti nell’ animo prigioni , ceppi, 
manette, morti d'huomini, feruitu , guerra , pouertà ; 
Quefie fono l’occafioni del tuo defiderio. Se alcuno s’im 
faccia con ejfo teco, gli conuiene andare per cotali vie . 
'Perche non vuoi tu piu tofio , che colui fa pr e finte , e 
beato, cui tu debbi affaifiimo ) Ter checche vieta (come 
io ho detto) che tu non poffi rimeritare \incora coloro , i 
quali fono felicifiimì ?N e mancherà mai, che tu nonpof 
fi farlo pienamente,e in varij modi . Dimmi non fai tu, 
che ancora a quegli , che ricchi fono, fi pagano i debiti t 
lo non voglio tenerti a viuaforga, fon contento di con- 
cederti > che a vno il quale fia ricco, e felice non manchi 

-v ‘ • 
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tofanefluna oue tu pojfa rifiorarlo ; Ma io ti voglio mo 
firare di che babbuino carefliagli h uomini grandi. Quel 
lo , che mandola coloro , che pojfeggono tutte le cofe 9 
cioèvno , che dica loro il vero . Trio, il quale loro (che 
flanno fiupefàtti di {e medefimi per le grandigie , che 
fono lor dette , e che per lunga vfanzq d vdire in vece 
delle cofe buone, e rette,quelle che piacciono, non fim- 
>no quali fiano le vere) liberi da cotale infelicità, faceti 
do loro conofcere le vere , e difiregiare le falfe . r Non 
uedi tu come la libertà morta, e laudare ciafcuno d uer 
fijcome fe fchiaui fuffono,gli fa ruinareacapo di fitto , 
mentre cheniuno è, il quale gli conforti , o difeonforti , 
come ci lintende ; ma fanno a gara a chi piagli piag- 
gia, e con maggiore adulazione. Tutti gli amici fauna 
vno vffzio medefìmo; fi sforzano tutti in vna cofa fo- 
la, chi di loro piupiaceuolmenteglìnganni . E ejfi noti 
fanno le forge loro ; e mentre , chef credono d r ejfere tu 
Vt , e di poter tanto , quanto è detto loro , fi tr afferò ad r 
doffo fenza cagione alcuna guerre pericolo fifjìme, rop- 
pero leghe neceffarijfiime per isfogare lira fra loro, la* 
quale niuno degli amici cercaua di ritirare in dietro , e 
Jpegnere; fi beuuero il fangue di molti , evltimamente 
Ver faro il lor proprio . Mentre, che vogliono vendica * 
re, come certe , le cofe non certe , e giudicano , che noti 
fiameno brutta cofa il lafc\arfipiegare,cheVefferevin 
ti. € fi penfano , che debbiano durare fempre quelle co 
fe, cbefalite in alto, quanto poffono, flanno continoua- 
fnente per cadere, rumarono regni grandi fimi, i quali 
doueuano fopra loro medèfìmi airone feiar fi, ne s’accor 
{ero, eh e in quella Jccna,rifikndente dibenivani,e che 
- * 4 follo 
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. tofió fpariftotio , non ècofa\alcuna tanto auuerfa,e con - 
1 traria, eh e effi non doueffero affrettarla da quel tempo, 
r che commiato a non vdire nulla , che ver jufpLj . -, 

Capitolo x x x . 

t • *.« ■ •. • ' ’• .... * 

N S l tempo , che Serfe indiceua la guerra a Greci 
sfidandogli a combatter e, non fu alcuno, il qualcJ 
non ffrigneffe l'animo di lui , gonfiato , e che sera àmen 
tic ato , quanto erano caueuoli quelle cofe , nelle quali 
' confi dalia . Vno diceua , che non potrebbero /offerire 
la diffida, e chetoflo, che fentijfero,che veniffe volge- 
yebbono le ffrallc . Vno altro, che egli non era dubbio , 
thè la Grecia fi poteua da fi gran moltitudine non fola -* 
mente vincere , ma coprirei ebepiu era da dubitare, 
che non tromffero le città vote, e abbandonate , e che i 
Greci fuggendo] fi lafciaffero a' nemici le campagne dh 
/abitate in guifa , che non haueffero doue poterono efi 
fercitare le for^eloro . Vno altro diceua, che appena a{ 
la fuapotenga.b after ebbe l'uniuerfo : perche i mari ito 
potrebbero capire le fue naui , i fuoi foldati non hareb* 
bero doue porre gli alloggiamenti ; le fue genti d'drmè 
non harebbero doue poter fi difendere; appena i, cbeil, 
Cielo fufie tato largo^chepotefferp lanciare tutti, e trai 
re le loro armi . Dicendo/ in queflo modo molte cofe A$ 
ogni latoje quali lui, che per troppo jlimar fi , mena${ 
Jmanie, concitauano, e metteuano su. , Solo De/HaratiK 
Lacedemonio diffe,che quella fteffx moltitudine (ond\ 
egli tanto fi teneua, e gloriano) difor dinata, e grane A 
fefleffa , doueiia effere temuta da chi la menaua , per-\ 
fioche ella non haueuafor%e,mq pefo* Le. cofe fiori déf 

debito 
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debito modo non poterfi reggerete lungamente durare - 
ciò, reggere non fi può. Nel primo monte dijfe egli 
timofraranno iLaconi , opponedotifi , e/;i eglino fono i 
Tutte cotefle tante migliaia di genti faranno da\trecen 
' to foldati fermate , i non fi mouèranno dell! orme 

loto; come fefujfero confitti , e le frette commcffe alla 
guardia loro difenderanno , e fortificarantio con lor cor- 
pi medefimi • /’^/w non gli potrà far muouere 

vnpaffo. Tante minacele di guerra, e Tempito qua.fi 
di tutta la generazione bimana , che fe ne va a briglia 
fciolta ,fofierranno pocbìfiimi b uomini. Quando tu mu 
tate le leggi della natura barai nauigato per tenace ca 
minato per. mare , farai dubbio , e fojpefo invìi calle % 
& fenticro folo ; e quando barai fatto conto , quanto 
le'flrette delle T ermopileti fono cofate, potraiftima* 
re quali b abbiano a ejjerc gli altri danni . Tu conofce * 
rai di potere effere cacciato ; quando barai conofiiuto 
di potere e(j ere ritenuto, lo nonmcgo y cbe m molti luo 
gbi non ti debbiano dar s luogo ( come dall'empito d'vn 
Torrente venuto graffo > trafportatej la prima fótga 
del. quale vien fempre con gran terrore , ej sbigottimén 
to di chi vede . Ma poi nafeeratmo da ogni lato , c t' afro 
ter amale genti y e ti puntcrannoaddoffo. colle tue for- 
Zcmedefime . E gli è vero quello , che fè detto , che^J 
quefo apparecchiamento di guerra è tanto grande*cbe m 
egli non può efjere da quei paefiricauuto , che tu deli- 
beri di combatter e, ma cioè contra noi . Ter qitefo Slef 
fo la Grècia ti vincerà , perche ella ìion\potra' capirti * 
Tu non puoi feriàrtidi.tuttote. 'Oltra le cofe dette tk 
non potrai (nel che lalfitlutt: d'unQ efò'cito confile ) 

\ ' trottarti 
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trottarti ne gli empiti primi, [occorrere colóro,che pie - 
gano, puntellare le co fa dubbie , e fermare quelle , che 
saggiano . Tu [airai vinto molto prima, che tu t' ac cor ■* 
ga di cj] ere al di fatto . E tifo intendere , che tu non deb 
bipenfare,che il tuo efercito per ciò fafienerefion [ipof 
fa , che il numero fuo è coft grande, che ne anco il Capi 
tano lo fa . Ninna cofa è tanto grande , che ella non 
pojfa perire . Terche ( [e non altro ) dalla grandezza 
fra nafcela cagione della propria morte . ' <Auuennero 
a S erfelecofe, cheDcmarato predettegli baueua. Tre 
cento faldati fecerofemare colui, ilqualeminacdaua 
la T erra e il Cielo , e tutto quello , che gli s’opponeua , 
gittaua a terra . Rotto dunque,e abbatuto per tutta la.» 
Creda, conobbe quanto fuffe differente vnamoltitudi- 
tie da vno effercito . Onde egli piu infelice per la ver - 
gogna, che per lo dannò, ringraziò Demarato , che egli 
filo il vero dettogli hauef]e,cgli dijfe, che chiedeffe tut 
to quello , che voleffe . Sgli chiefe di potere entrare in 
Sardi città grandijfima dell’afta tirato da vn Carro, e 
col Turbante in capo (il che falò fi concedeua a gli Re ) 
degno veramente di cotale honore molto innanzi , che 
lo chiedeffe . Ma che infelice gente, e degna dicom- 
pajjìone , nella quale non fu neffuno , chediceffe il vero 
al I{e,fe non quegli, per cui non fi faceua , che cofi 

Capitolo xxxi. 
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I L diurno sAuguflo confinò la figliuola piu che impu- 
dica , e cofi venne a publicare la dishonefià della co, 
fafua , che ella haueua meffofi incaja gfi adulteri a 

branchi , 
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branchi , che èra ita la notte per tutta J{oma slettagga 
do: Che quella piagga fleffa.e la ringhiera, donde ilpa 
drehaueua fatta , e pronunziata la legge de gli fiditi - 
terger ano piacciute alla figliuola per commettcruigli 
flupri. Che cllafie ri andana ogni giorno a cafia di Mar 
fia , perche <£ adultera diue/iuta meretrice , volata fiot- 
to Tn ruffiano non conoficiuta potere vfiare qualunche 
piu brutta , e difionejìa licenza le par effe . Quejle cofe, 
che il principe doueua non meno punirebbe tacer e (per 
che la laidcgga d' alcune cofie torna anco fiopra colui , 
che le gafliga ) .Augusto nonpojfiendo raffrenare Pira, 
tbaueua publicate. Dipoi effendogli doppo vn certo 
tempo, in luogo deli ira, fottentrato lavergogna,dolen 
dogli di non batter taciute quelle cofie , le quali egli non 
haueua fiapute , fie non quando il fauellarne era cofia 
brutta , gridò piu volte . Neffuna di quefle cofie mi fa- 
rebbe auuenuto ,fe o Mgrippa, o Mecenate fuj] e flato 
viuo, tanto è cofa difficile a vno , il quale baueua tante 
fmgliaia d’huotnini ricouerame due foli . I colonnegli 
de' foldati furono piu volte tagliati a peggi, e fubito fe 
ne fecero degli altri . L'armata ruppe piu volte in ma 
re, e fra pochi dì ne fu in acqua vna nuoua . Furono 
bruciatigli édifigij publichi crudelmente,etofio ne fur - 
fero de i piu begli di prima . Ma il luogo ingrippa, e 
! di Mecenate vacò fempre . Che debbo io penfare , che 
gli mancajfero huomini ftmili da pigliare in luogo loro? 
o pure che la colpa fuffe fua , il quale voleuapiu tofìo 
effere ricercato, che ricercare t T^oi non deuemopen - 
farebbe Mgrippa,e Mecenate foli gli dicejfero il vero , 
iqualiffe viiiuti fuJfero,farebbono ancora ejji flati dif- 

firnuUtori * 
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fimulatori . Egli ècofl urne della natura de } Ttincift 

lodare le cofe perdute,per biajìmare le preferitile dire, 

che coloro diceuano il vero,da quali non è piu pericola 

didouerlovdire^>. 


Capitolo xxxii. 


,Y> 


’Jk yT per tornare donde mi partij, vedi , quanto fia 

ageuole rendere il merito ancora a coloro t che_j 
felici fono , e nelfommo pofli delle ricchezze mortali , 
Di loro non quello, eh e effi vogliono vdire , ma quello , 
che hauerevdìto vorranno fempre. V orecchie loro pie 
ne d' adulazioni entri vna volta vna voce, che dicaif 
vero . Da loro configli, che fono v fili . Tu mi diman 
di, che cofa tu poffi far di bene a vn felice. Fa, che egli 
non creda alla fua felicità . Fa , che egli fappia la feli- 
cità douerfi ritenere con molti mani, e fedeli.'Partiegli , 
che tu debbi dargli poco , e fargli pie dolo benip7io ,fe 
tu gli feoterai d'addoffo la Stolta fidanza, che egli ha di 
doucr fempre ejfere poffente ì Sglì moflrarai, che le cq 
fe, che il cafo diè, fono mobili , efe ne figgono a mag- 
gior paffo , che elle non vennero . Tsfon fi va all'incon- 
tro co quella me defirna parte, e proporzione, colla qua 
le s afeendein altezza. Molte volte tra vna felicità, 
e infelicità grandijjìma non è mezgo tiejfuno . Tu non 
fai quanto fta grande il pregio deWamiflà ,fenon conai 
fei quatogra cofa tu dai a vno, dandogli vno amico. Co 
fa rara non folamente in vna cafa ma in un fecolo,ede\ 
la quale non è inniun luogo maggior careHia, che quir 
ni doue fi penfa; che ella piu abbondi . Dimmi, credi tu, 
che i nomi fcritù in fu cotefii libri tanto grandi , che à 

gran 
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gran penai "Nomenclatori poffono tenergli o colla ma- s 
nOjO con la memoria , fiano tutti nomi d'amici ? T^on fi 
chiamano amici cotefìi , che a grande fchiera picchiane 
la porta; cotefli, che fono dìiiifì in prime , e feconde en- 
trature ; cotefla è v finga, de' Re,o di coloro , che fanno 
il Re, far difcregione della moltitudine degli amici ; Il 
proprio della fuperbia c volerebbe fi tenga ingran pre 
gio l'entrate , e il toccare delle fue porte filar ti per bone 
re, eh e tu pojji federe appreffo il fio vfeio , accioche tu 
fiiil primo a porre il piede e potere entrare in cafa, 
nella quale fon piu porte di mano in mano , le quali non 
la f ciano entrare piu altra coloro, che in fin quiui erano 
pervenuti. 


Capitolo 


XXXIII. 


A ppresso di noi i primi, i quali comhiciqffero a 
fepar are leu turba da già cimici furono prima Grac 
co , e poco di poi Luiio Drufo . Cofloro riceueuano al- 
cuni in fecrcto, e alcuni altri con piu , e alcuni con tut- 
ti gli altri . Hcbbero dunque cojtoro iprimi amici, beb 
bero i fecondi, ma non mai amici veri . Chiami tu ami- 
io colui, il quale per venirti a vedere,c faluiare ha l'or 
dine, e l botta fua feparata dagli altri ? o ti può la fede 
ejfere aperta di colui , al quale ( volendoti venire a vi - 
fitarej contitene per la porta fcarfament e aperta non 
entrare, mafquWgire, e sdrucciolare f Vuoi tu , chea 
mafia lecito dire liberamente il parer fuo a colui, al 
quale egli non può la mattina , fe noti dopo vna certa 
bora dire buon dì:ll che è cofa ordinaria , epublica,efi 
dice ancora a coloro > i quali tu non conofci qualun- 
^ cbc-> 
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chi di cojloro tu vada ( per cui [aiutare fi fa la mattina 
per tutta Poma tanto romore) [appi , che ancora , che 
tu vegga le vie piene di gente ,e le ìlrade calcate per le 
caterue,che v annone vengono ,fappi ( dico ) che tu vai 
in va luogo pieno d'h uomini, ma voto et amici . V ami- 
co s’ha a cercare nel petto, c non ne landronu T^el pet 
to s'haariceuere,e quiui s’ha a ritener e, e riporre . In- 
fegna quelle cofe 3 e farai grato . Tubai vna trifla ope 
nione de' fatti tuoi ,fe tu non puoi effere ville , [e non a 
gli afflitti, fe andando le cofe bene , tu fei di fouerchio . 
Come tu nelle cofe dubbie, e nelle auuerfe , e nelle pro- 
diere Yi porti faggiam ente, trattando le cofe dubbie pru 
denternente , l' auuerfe fortemente, le profpcre mode- 
ratamente . Cofi ti puoi moflrare vide all'amico in tut 
te cjuefle cofe,fe tu ne i abbandonerai nelle difgra'gie , 
ne diftdererai , che gli vengano . Molte cofe faranno 
quelle, le quali ( meora, che tu nollo difideri ) ti daran 
no materia di moflrarti fedele. Come chi difìdera le rie 
cheTge ad alcuno per hauerne vna parte per fe ; ben- 
ché paia, che le difideri per colui , prouuede a fe ftejfo;. 
Coft chi difìdera all'amico alcuna necejjità , la quale 
egli mediante i aiuto, e fède fna mandi via fi prepone a 
iù ( il che è cofa d'ingrato ) e lima tantoché colui fu 
niifero , per potere effere grato egli , e per queflo viene 
a effere ingrato . Tercioche egli vuole [caricar fe, e li * 
berarfi da quella [orna, che gli par graue . Molto impor 
ta,fe tu t'affretti di rifiorare vno per rendergli il meri - 
to , o per non gli effere piu vbbligato ♦ Colui, che uuol 
rendere il merito , s'adatta al commodo dell' amico, e 
qjpetta,cbe venga il tempo a propofito - Ciri nonvuole 

altro 
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Altro , che liberare fe Sleffo , per qualunche vìa cerca 
di venire all'intendimento fuo, il quale è co fa da chi ha 
cattiuiffma niente ^ . 

Capitolo xxxiiii. 

A D v n qv e ( dirai tu ) raffrettar fi di renderci 
benifizio è fegno d'ingrato ì Io non po/Jo piu aper- 
tamente jprimcrloti , che ripetendo quello febebo det 
to . Tu non vuoi rendere il benifizio riceuuto , ma fug- 
girlo^ e par , che tu dichi , Quando nemancarò io ? Io 
ho a sforzarmi in tutti imodi di non ejjergli vbbligato. 
Se tu difideraffi di pagarlo del fuo, a ognuno parrebbe 9 
che tu fujfi affai difcoflo dall'effcr grato . QueSto che 
tu difideri è co fa piu iniqua . Tu lo maledifci, e cerchi # 
che vn'huomo dabene , e buono mediante cotale mala - 
dizione t'habbia a effere fottopofio . Ninno ( fecondo 
me ) dubitar ebbe della beffa Vita deW animo tuo,fe aper 
tornente pregaffi Dio , che lo fàceffe pouero , o prigio- 
ne, o lo poneffe in qualche pericolo grande . Ma 
che differenza è egli adirlo forte , o difiderarlo in fe- 
greto SVa hora,epenfa quello efjere coja grata ,la qua 
le non farebbe vno, ancora, che fufie ingrato, folo,che 
egli nonfujfe tanto oltra proceduto, che portqffe odio a 
colui, chebemficato l'haueffe. Ma follmente negaffe*? 
tfbauer riceuuto beriijizjp da lui. 

Capitolo x x x v ~ 

C H i direbbe, che ènea fujfe Slato pietofo ; fe egli 
haueffe d fi derato, che Troia fajfe Stata prefa,per 
liberare il padre da quella mima *cb\ quei gmaui 
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Cicilianì ; fe èglino per mofirarc come hanno a fare i fi- 
gliuoli buon'ode fiderarono , che Mongìbcllo c<m difnfa' 
to incendio ardcjfc piu dell' ordinario , per battere occa 
fionc efii di mofirare la pietà loro,' liberando i lor padri 
di mc%7o il' fuoco f Roma non ha obligo nejjuno con Ifci 
pone , fe egli perfinire la guerra Cartaginefe, difiderp 
che ella durajje . Nejfuno con i Dccij d'bancre effi colla 
morte loro [alitata la patria, fe deaerarono prima,che 
le cofcvcnijfero nel finitima neceffìtà , accioche fu/fi 
lordata occaftone di botarfi fortijjìmamente , e morire 
per lei . V.n medico , che cerca et haucre doue efer cita- 
re t arte fua, inerita grani filmo biafimo . Molil i qua* 
iihaueuano a fommo [ìndio ac ere fimo imalì , e fatti- 
gli venire innanzi, per riportarne guarendogli maggio 
ve bonore , non poterono poi fanargli ; o fife gli fanaro* 
no) fu coflgrandijfima pena e dolore de gl'infermi , - 

Capitolo xxxvi. ”, 
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D icono che Calibrato ( e cofi veramente ferine : 
Hccatone) andando in e figlio, doue l'banenainfte. 
me con molti altri la fila Città partita , e troppo intem- 
peratamente libera , sbandito > battendo detto vn certo 7 
voglia Dio, che gli lAtcniefi vengano in talbifigno,che 
fumo necc fittati di rimettere gli vfeiti , abbominò cota- 
le ritornata: Rufilio.Twfiro fece piu animo famente , 
percioche conciandolo vn f uo amico, e dicendogli , che 
fi prafi aitano lè guerre ciudi ,onde tra poco tempo tut- 
ti i Ribelli potrebbero ritornare a Roma,difie , che ma j 
le t'ho io fatto, eh e turni difideri una tornata affaifeg 
gioire, che l'ufcitaì Io voglio piu tofto-, theUmiapa- 
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*i ft\a fi vergogni & bauermi sbandito , che ella habbia à 
piagnere il ritorno mio, non è effilio quello, del quale 
ogni altro fi vergogna piu che colui, il quale è e fule. Co 
■ me coloro fecero l'vffigio di buoni cittadini , i quali noli 
volfero rihaucre le cafe loro con danno , e ruina della 
loro città, giudicando ejfere il miglior e, che\due patijjò 
no ingiuftamcnte , che tutti gli altri incommune : Cèfi 
-non mofira d'hauere animo grato colui ,il quale difide - 
ra, che coloro , i quali gli hanno fatto bene , filano op- 
preffi dalle difficultà , per douer poi leuarle loro . Co- 
firn ( àncora che habbia buona mente ) pecca a prega - 
re , che venga lor male.Spegnere vn fuoco, che tu hab 
biaccejò tu,non fi debbe chiamare foccorfo, no cheglo 
i ria . In alcune citta tanto è,ecofifi punifce haueres 
difiderato vna cofk federata, come hauerla fatta . . ^ 

. . > ^ 

Capitolo xxxyii. ■ ' 

C. : • ; ■ »-• 

D Em ade condènnò vno in .Atene, il quale ven± 
deualecofe necejjarie a morti, ejfendogli flato 
prouato che egli haiieua difiderato di guadagnare af- 
fai , la qual cofa auucnirc non glipoteua ,fe molti non 
moriuano . Suolfi però dimandare, fe fu a ragione con - 
dcnnato . Ter auuentura non difiderò egli di vendere 
amolti, ma di vendere caro, e comprar e a buon mer- 
cato. Ejjcndo il mercatante compofio dì comperare , 
di vendere, perche tirltu il difidero fuo in vna par- 
te fola del vendere , Stando il guadagno nell vna, e nel- 
l'altra del vendere, e del comperare t oltra queflo tu 
puoi biafimare a tua pofla tutti cotefti mercatanti, per- 
che tutti vogliono il medefìmo: tutti difiderano nell ani 
\ Seneca de bcnefizij. mo 
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mo lorovna ftejja co fa . T u condennerai vita gran par 
te degli huomini ; Ter che chi è quegli , a cui deWaltrifi 
incornino do guadagno non venga f vn faldato difidera 
la guerra per acquiflarfi honore . Vn contadino la fa 
bene , quando le grajcie fono care . Gli .Auuocati difi - 
deranoyche fi facciano dimoiti piati; quando Canno 
è cattino , e Caere pifiilenziofo , allhora guadagnano i 
Medici . I fenfali di merci piaceuoli,e delicate diuenr 
pano ricchi , quando igiouani fono corrotti , Se le cafe 
nonfufjero mai dalle tempefie ojfefc, ne dagli incendfi 
ì muratori non farebbono in pregio nejfuno . Come tu 
bai trouato il difidcrq £un folo , tu hài trouato quello 
di tutti ♦ Tenfi tu, che ^Lmnjo ,'e storio, egli altri , 
che fanno profejfionc di piaggiare i vecchi , perche gli 
lafcino heredijion habbiano i mede fimi difiderij , che i 
becchini, e quei che guardano morti { Coloro d fiderà - 
no la morte;ma non fanno di chi . 1 Quegli altri ^quanto 
mo èpiuloYo amico ( perche lafcia loro piu robaìtan- 
to difideràno, che muoia piu tofto.I Becchini (fé gli Imo 
mini viuono ) nonfojferono danno nejfuno ; Ma quefli 
altri , chi piu viue , piu gli pela . . Difideràno dunque , 
che muoiano non folamente perbauere ejji quello , che 
con fi brutto feruaggio hanno guadagnato , ma ancora 
per liberarfi da quel tributo , che pagano ejji quafi ogni 
giorno . Non è dunque dubbio neffuno , che coftoro , ai 
quali chiunque ha agiouare loro morendo, nuoce viuen 
do, non difider 'ino piu de * Becchini quello , che è danna - 
to in loro foli. Nientedimeno i difiderij di tutti cofloro 
fimo tanto noti , quanto impuniti . Finalmente e fammi 
àafcuno.la eonfeienza fua. 9 e ritiratofi nel fegmo del 
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petto pio, guardi quello , che egli tra fe mede fimo hab- 
bia difi derato . Quanti fono i difiderif y che egli ancora 
afe medefimo fi vergogna di confejfare ; quanto pochi 
quegli , che noi faremmo in prefenga di Teflimonij • 

r ''\ + ■* f**. ’’K * •* »• • < » vi» «jp • 4 . ' * LV ; , * _ 
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Capitolo xxxviii. 

M iA non perdo tutto quello , che merita ripr enfio 
ne , merita ancora biafimo . Si come è quefio difi 
derio dcll\ Amiconi quale noi ragioniamo , che ha buo 
na volontà , ma l' vfa male , & che cogga in quella col 
pa , che egli cerca di fichi fare, percioche, mentre chetai 
s' affrettaci dimofirare d’bauer l'animo grato , egli di - 
mene ingrata . Quefii ( dice egli ) caggia nelle manine 
poteflà mia . Difideri l'aiuto & fauor mio ; non pofifia 
efiferene fatuo, ne grande, neficuro fen%a me. Sia mi- 
fero tanto , che tutto quello , che io gli rendo , gli hab- 
bia a efficre in luògo di benifigio . E dirà quefle cofe fap 
fiondo , che gli Di) l'odanot firn intorniato da giùngati- 
nil.de' fimi domefiici, di maniera, che foto io poffa libe- 
rarlo. Siagli intorno vn mòleHo, epojfente auuerfa~ * 
rio , ma turba nemica , e non difarmata ;^Affrontinlà 
i creditori , rnolcftinlo gli accufatori vedi quanto tia 
fei ragioneuole ; Tu non gli difiderarefii neffuna di quo 
fie cofe , fe egli non t'haueffe benificato . Ter non dirà 
de gli altri peccati ? che tu fai maggiori , rendendo ma* 
le per beile, mqueflo certo pecchi tu grandemente, che. 
tu nonCfp etti il tempo, come fi conuienein ciaf cuna co~ 
fa Oleiche tanto fa errore colui , che lo trapaffa, quàn 
to colui , che lo premette - In quel modo, che i benefizi] 

‘ Ri non 
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fw» fi debbono pigliarfempre , co fi fempre renderci 
non fi debbono. Se tu lo mi rende fji , quando ionollo 
dìfidero , tu fdYcfli ingrato , Quanto fei hor amaggior 
mente ingrato sche mi coftrìgni a dìfideratlo f* *A\ fpet^ 
ta vn poco . Ter che non vuoi tu , che il dono , e la cor - 
mw rimanga appo te?Tcrcbe bai tu pìrmalc cCef 
fermi vbbligato ? per qual cagione follecititu tanto di 
dannar e la tua ragione , e pareggiare meco i con th co* 
mefe tu baucffi a fare con vno ingordo v furato, e auaró 
prefatore f * ( Ver che mi vuoi tu dàrgnoiefia ? Ter che 
ini metti tu addoffo , c miprouocbi contragli DijiLben 
tc rifeotitore fareHi tu , polche tu fri cotale rendi - 
toreri 

v . Cap itolo xxxix*v 

I M v a ru m o dunque liberale mio prima cheL> 
ognialtràxofa a efj'cre debitori de' benifigij fetiga 
fauraalcuna, e fenica pajjìone, e di slare attenti quan 
do vengono loexaftom di rendere i bcrìifigy jna nongicc 
Mandarle cercando col fufcellino . Ricordianci \ che^j 
• ijuefia agonia, diliberarfi da’ bcritfigij, quanto piu tofio 
(tpuo y è cofit da ingrati; perche nejfuno rende voleri^ 
tieri quello , di che t? mal volentieri debitore , e quello , 
thè egli non vuole , che fìia apprejfo di lui , giudica che 
fia pejòy non dono . Quanto è migliore , e co fa piugagio 
neuole , i benifigij 3 che ti fono flati fatti dagli amici 9 
hauqrgli alle mani e offerirgli , non gittarìh loro die- 
tro > y e noniflimare d'bauergli debito ,, perche ìlbenifi - 
*KÌo è vn vincolo comune , e lega due l’vn C altro . Di- 
gli da me non manca, che quello ,cbe è tuojritornfyte* 
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fo di fiderò che tu lo ripigli allegramente . Se all'uno,* 
all'altro di noi due è deflinato , e coft dtfpongonoi fati 
che,, o tu sii coflretto a pigliare il benefizio, o io a dar * 
lo ; Dialo quegli , che fuole. Io fon preflo , e parato . 
Io dimoftrarò queflo mio animo toflo , che il tempo ver 
rà , o 1 occafone . In queflo mezgo gli Dij mi fono *f- 
fhmojii. i\ , .Aìat.v i 

Capitolo xl. 

* . V " * 

tO foglio a mio dilètto notare mtcLiberalcmio,e qua 

J. fi toccare con mano queflo affetto, e difpofizione , che 
tu hai gran pacione , e ti confimi di non parer pigro in 
fare alcun tuo debito . Sappi , che egli non è cofit con * 
ueneuole, che vno animosi quale firn grato, babbiapaf 
fione di non far quello che debbe ,fappiendo egli , che 
è rifoluto di farlo ogni volta , che occorrerà il poterlo , o 
douerlo fare . Quando vno fa, che egli ama veramen- 
te, non debbe Ìlare mai in anfietà . Cofi è villania rice - 
uer e quello, che tu non dei, come non dare quello , che 
tu dei . La prima legge del benefizio , che fi da,fia que 
fta : Che a colui , che il diede ftia deleggere il tempo , 
quando lo riuuole . Oh io dubito ( potrefli dire tu ) che 
gli huomini non C intendano, e ne fauellino a lor modo . 
niente fa colui , il anale è grato, alla fama, non alla co 
'feienga fua. Tu bai di quefl a co fa due giudici, quella 
che tu non puoi , e quello che tu puoi . Dirai tu ,fe Hoc 
cafone non vemffemdi , ho io a effernegli debitore fem 
pre ? S empre negli farai debitore , ma volentieri , cj» 
palefemente , e con gran piacere . Colui, a cui increfce 
di non batter renduto il benifizi 0 > fi pente d'bauerlo ri- 

K f tenuto , 
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tenuto. Ver qual cagione colui che fu giudicato degnò * 
dal quale tu douefji ri cenere ilbenifixioji debbia pare- 
re indegno , a cui tu sij obbligato lungamente. ^ 

• vj • vi \ V ) / •' CiVr \>1 

Capitolo xli. ■ 

1 7^ grande errore fono coloro 3 i quali fi penfano , 
che il fare gran doni , e riempiere il feno , e la cafa 
di piu perfine ,fia cofa dì animo grande . Conciofia , 
che alcuna volta quefie cofe non fanno gli animi grati , 
ma la gran fortuna , Non fanno quefii tali , quanto fa 
alcuna fiata maggior coja , e piu malageuolc il pigliare 
i benifi'gtf , che il fargli , Conciofia , che ( per non Ie- 
ttar nulla , o all’uno, o alì altro , perche ìvno e ì altro, 
quando fia vir tuo f amente è pari ) egli non è di minore 
animo ìejfere debitore del benifigio ; che ìefj ernie cre- 
ditore, alcuni giudicano -, che tanto fia piu faticofa 
cofa il riceuergli , che il darli , quanto le cofe , che fi pi- 
gliano fi guardano con maggior diligenza che quelle , 
che fi danno . Il perche non bifogna hauer tanta pau - 
ra , ne tanta fretta di rendergli ; ne procurare di ren- 
dergli fuori di tempo, perche tanto errore commette co 
lui, che non rende il merito a * tempi , quanto colui , 
che s* affretta di renderlo innanzi al tempo. Egli ha 
queflo credito appo me. Io non ho hauer paura ne per 
fuo conto , ne per mio, egli ha buon malleuadori , Egli 
non può perdere quello benifigioffe non perde anco me, 
éArvQ ne ancora , che egli pprdeffe me . lo ne lo ringra- 
ziai, cioè ne lo riflorai.Colui il quale cogita troppo di ti 
dere il bmfizfitpenfa che ì altro cogiti troppo di riha - 
1 uerlo. 
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uerlo.Eglì èmeglio dar fi facile nell' una parte,e nell' al 
tra;fe egli vuole rìceuere il bcnifizio fediamogliele alle 
grame te. égli vuole piu toflo guardarlo appreffo di noi ; 
perche vogliamo noi torgli il teforo fuo ? Ter che 
ricufiamo di guardargliele . €gli è degno , 
cui fia lecita qual' egli vuole di que- 
ftejue cofe , e quanto all'oppe - 
mone de gli huomini , e 

alla fama, noi de- / v\ 

* uemohauer - 

la in quel ' v - 
conto , 
che 

ella non dehbamc~ 
nani, ma ve 

• ^ ' nirci die - * ** '' 





IX FINE DEI SESTO LIBRO . 

-v,. ... ,i . , -y.J. . , 




R 4 




mio , che noi femo giunti alla ri- 
ua, e io qui ( come diffe Vergi- 
lio .) 

Non ti terrò con verfo lungo , 
e dubbi 


ìijcorji , erari aggiramenti 
abada • 

Queflo libro va raccogliendo le reliquie (par fe; haucn- 
do io fornito la materiapropofia , vo guardando inm 
no non quello , che io deoba dire , ma quello 3 che detto 
non ho . migliorai nondimeno in buona parte tutto 
quello , che oltra il fouerchio nauan%a , Se io haueffi 
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come s'h abbino a dare , 
'orare i benijìzjf . 
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me mede fimo voluto piaggiare >doueua farebbe quefia 
Spera andaffe crefcendo a poco à poco , e riferbare quel 
la parte al da fezgp , la quale a ciafcuno ancora che far 
follo, pot effe far gola . Ma io quelle cofefie quali cr ano 
grandiffimamente neceffarie , asmmàffà tutte % e le m ft> 
nel principio , bora fe neffuna me nera fuggita , la vo 
raccogliendo . 'He per mia feffetu mene dimandaffi) 
penfo che importi molto in che luogo fi dicano quelle co 
fe , che fanno i coflumi migliori. L'andare dietro all ar . 
te fu trouato non per medicina dell'animo , ma per efer 
citatone dell'ingegno . Terctocbe Demetrio Cinico huo 
mo a mio giudizio grande, quando ancora fi par agonaf 
fe a grandiffimijV fa di dire, (il che è egregi ament e det 
to J che egli èpiuvtilc fiipere pochi ammaeAr amenti 
4i ben fare , pur che tu gli fappi bene e te neferui , che 
batterne apparati molti ,e non gli hauere ammanarti, e 
in vn punto . Come è ( lice egli ) gran lottatore non co 
lui , il quale ha tutti i colpi , e tutte le prefe imparato , 
che fapcre fipoffono , i quali nel venire alle mani poche, 
yolte occorrono . Ma colui, il quale in vn folo,o in due 
è bene : c diligentemente amtnaeflrato,e ftà ajpettando 
l'occafione divalerfene, e mettergli in opera, per ciò eh e* 
non importa il faperne molti ( fenefa tanti . quanti gli 
bafiqnoj a vincere . Cofi in quefto Audio molte fono, 
quelle cofe , che dilettano, poche quelle, che vincono • 
Selene tu non faila ragione delfiuffo.erefluffo delm % 
reme perche ogni fette anni auuenga alcuna infermità , 
o difgragia aglìhuomini . Ne perche la larghezza de , 
Tortici a chi gli guarda da lontano , non mantenga la 
proporzlQt[efu4,ma £ ultime parti fi padano ri fi finger. 


1&6 LI X 0 

ào,e gli jfagfi efiretni delle colónne s'accollino ,econ- 
giungano infieme : Ondefta , dìe i Gemelli nafcendo in 
im medefiìmo tempo,non fi concepono in vn tempo mede 
fimo, e firn mede fimo fiemefii /purga in due, o pure fi 
generino in due volte . Conciofia , che quegli , i quali na 
[cono infiememente , hanno diuerfi fatiche tra coloro* 
fra i naficimenti de quali no andò quafijpagio nejfuno , 
di tempo fono diuerfitd grandiffime di cofe. figli non 
tì nocerà molto trapalare queftc co/e,e l' altre, le quali 
fapere non fi pojfono,ne gioua il fiaperle. La verità rin 
ttolta fiotto mille coperte fifa nafcofa nel profondo. Ne 
ci potemo in ciò della natura dolere, perche niuna cofit 
è malageuole a trouarfi, fenonquella , il ritrouamen- . 
to della quale non apporta altro frutto, che hauerla tré 
nata . T utto quello, che può farci , o miglioria beati * 
fu da lei poflo,o ailp fcoperto , o poco a fondo . Se Fani 
mo de Mortali difiregga le cofe della Fortuna, fie egli 
s' innalza tanto, che egli non teme, ne con ingorda fpe- 
ranga abbraccia le cofe infinite , ma imparò a chiedere 
le ricchegge non da altri , ma da fie medefimo . Se sgom 
brò da fie la paura cofi degli Dij,comc degli huomini,e 
fa,chedeglihuominifi dee temere poco, e di Dio pun- 
to. Se egli è dijpregiatore di tutte quelle cofe, le quali 
affliggono la vita, mentre cercano d’ ornarla. Se egli è 
a tale condotto, che tenga per verto , che la morte non è 
cagione di male alcuno , ma ben fine di molti . Se egli 
ha V animo alla virtù confiegnato, e douunche lo chiamd 
ellaigli pare la Firada piana. S e egli è animale compii 
gneuole, e generato al bene cómUne:I{ifiguarda ilMon* 
do non altramente^}}* vna cafia fola, e apu la confici 
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fugagli Dii , ew« fempre,come,fe in pùblico uiuef 
fe , temendo piu di fe nel male operare ,cbe degli altri . 
Setoltoft dalle mondane tempejle , sè ritornato al fere 
no, e al fictiro • Egli è peruenhto alfine , e a tutta la per 
feggionc di quella faenza , la quale è ville , e necejja- 
ria . V altre cofefono diletti, e diporti dclianimo.Ter 
ciocbe a vno animo, il quale sè digia ritirato al ficuro, 
è lecito [correre ancora a quefie cofefie quali ri arreca- \ 
no non fortezza a gli animi , ma ornamento a ghin - 

USU- 
CAPITOLO li. 

I L nojlro Demetrio diccua , che quefie erano quelle 
cofeje quali fi deueuano da vno, che fa profitto nella 
virtù, abbracciare con amendue le mani, ne mai lafciar 
le partire da fe,angi confifcar fiele addoJfo,efarle par- 
te di fe, e far tanto col penfarui fu ogni giorno , che elle 
fouuengano altrui per fe tnedefime , e fempre che l'huo 
mo le vogliagli fi parino dauanti fóltamente, e in ogni 
luogo', e fenga alcuno indugio, ne venga in campo quel 
la difiingione del brutto, e dell’ bonetto, e fappia,che nef 
fi Una co fa è male , fe ella non è brutta , e dishonetta , e 
neffuna buona, fe ella honefta non è. Qttefia regola fia 
quella, la quale diflribuifca l opere della vita, a quella 
leige faccia tutte le cofe, e tutte le voglia . Giudichi , 
che i piu infelici buomini dei mondo fono quegli, i quali 
ancora, che filano ricchiffimi,nondifìderano altro, chi 
la gola, il forno, e l’oziofe piume . Dica afem edefimo , 
il piacere, e/fendo frale , è breue, quanto piu ingorda- 
piente riempie > tanto piu piglia in fattidio quelle cofe > 

cbcs 
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che egli agogna . Quelle cofe, delle quali è nectffdriO', 
che l'huomo^ofi peniamo fi vergogni, vendono a noia to 
fio . 7 \ lei piacere non è cofa nejjuna magnificat che al 
T buono , il quale é vicuh fjmo a Dio , fi cotiuenga . Il 
piacere i cofa bajfa , il quale venendo dal mimfierio di 
membri brutti, e vili , riefee femprenel fine cofa laida . 
Quello è piacere degno et un buomo , che fieramen- 
te huomo, non empiere il corpo , ne ingranarlo, ne vfa- 
re ogni diligenza per prouocqr e i piaceri , i quali fareb 
he meglio non battere. Ma non fi perturbare dì cofa nef 
funa , non curandofi ne di quella ambinone, per la qua- 
le glibuomini riffano, e s' azzuffano tutto il giorno , ne 
di quella, le quale è infop portabile , e mene dal Cielo , 
quando noi crediamo degli Dij quello , che fe-ne dice,e+ 
loro fecondo i vi-qj noflri firmiamo . Il piacere del qua 
lefauelliamo noi, il quale è fempre a un modo t non è me 
fcolato con paura neffuna,non rincrefcemai, piglia , e 
gode colui , cui noi bora formiamo , il quale effendo gra 
didimamente perito fpcrcofi dire fidi tutte le ragioni 
h umane, e diuine , fi gode del prefente , e non pende dal 
futuro . Ter che vno, che è inchinato a cofe incenero 
ha dì fermo nulla ;il perche rimoffo dagrandijfimepaf 
Ctoni, e che tormentano l'animo non ijfiera cofa alcuna, 
ne alcuna ne dì fiderà , e contcntandofi del fuo, non po- 
ne in dubbio fe fìejfo. Ne debbi penfare,che egli fi con 
tenti di poco . Tutte le cofe fono fue,nongia in quel me 
do, che elleno erano d'^leffdndro , il quale ancora che 
eglifuffe al lito del Mar roffo peruenuto , piu nondime- 
no gli mancaua , che quello non era , che egli haueua . 
l>' tAleff andrò non erano non che altro quelle cofe , che 
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egli poffcdeua,e balletta vìnto. Quando Onofecrito ^ irn 
miraglio , e Capitano dell’ armata , mandato innanzi et 
{piare i luoghi, andana errando per Mare, e cercaria di 
far guerra in paefi non conofcìuti; non fi vedetta mani- . 
fedamente , che .Ale]] andrò era pouero, poiché egli 
andaua a muouer e guerra fuori de ' termini della natu 
rat II quale per vna cieca cupidigia s' andaua a tuffa- 
re in vn mare immenfo , c non conofciuto ? Che impor- 
ta quantircgni egli tolfc , quanti ne diede ? Quantagra 
parte del Mondo egli fi face/fc tributaria t tanto è quel 
lo, che gli manca, quanto è quello,che egli diftdera . • 

Capitolo iii. 

N E fu per queflo viziofolamente d^ileffandro, lo 
quale luffa felice temerità conduffe dietro le peda 
te d iter cole, e di Bacco . Ma di tutti coloro , i quali la 
Fortuna empiendogli, inulto, Annone, Ciro,Cambife , 
e tutti i Tfegi di Terfta, chi trouerdi tu, il quale fi conte \ 
taffe de’ temimi del ffo impero ? che nonmori fj e pen - 
fando, come poteffe allargare i confini ? ne è ciò mura-' 1 
tàglia; perche tutto quello,che tocca alla cupidigia s'ìk' 
gbiottijce , enafconde . Ne importa, quanto fiagran-' 
de quello , che fi metta fopra quella cofa, la quale em- 
piere non fi può. Vno è {blamente f avito , colui, che ha 
tutte le cofc , enonhabriga di difenderle. uAcofluì non 
Infogna mandare ambafeiadori di là dal mare,ne porre 
il campo fopra le ripe del nemico nònglicònuiene met 
ter e le guardie ne' forti ; non ha bifogno di Colonnelli : 
non di s quadre di caualli . Come gli Dij immortali reg' 
gono illor regno fenza arme , guardano le cofe loro da'’ 

' - t altro. 


27.0 I I B 7^ 0 

tranquillo luogo : Cofi coflui fa i debiti, e vffigjj 
Juoij quantunche filano djfiifiimi, finga romorc , e vede 
tutta Ibumana generatone, della quale è egli pojfentif 
fimo , e ottimo, fitto di fi. ( Eccella quanto tu vuoi) 
ella è co fa da grandi fimo fiirito , hauendo io il Leuan - 
te, e il Tonente circondato coll' animo, col quale fi pene 
tra ancora nelle cofi lontanarne , e doue perle folitu- 
dini , che le racchiudono , andare non fi può , hauendo 
tanti animali veduto , e tanto gran copia di cofi, le qua 
lì la natura beatiffimamente produce, mandar fuori que 
Ila voce di Dio :T utte quelle cofi fino mie . 6 cofi au- 
uiene , che egli non difidera nulla, per che fuori di tutte 
le cofi non è nulla. 

t » . • » I * y 

Capitolo mi. 


Q V e s t o è propio quello,che io voleuaf fi tu.) Io 
fìjo . Io vorrò vedere vn poco, come tu ti fuilup - 
per ai da quefii lacci , ne' quali tu fei entrato da te a te. 
Dimmi, fi vn fapiente ha tutte letto fi, come è pojjibilc , 
che cofa alcuna gli fi doni ? perche anco quella è fua , 
che figli dona > Di chefeguita, che a vn fauio non può. 
dar fi benifigio alcuno ; , perche ciò che gli fi dà, gli fi dà 
' del fiuo; e pur dite voi altroché a vn faggio fi può dona- 
re, e il mede fimo intendo dimandare de gli amici .Voi 
dite, che tutte U cofi tra gli amici fono comuni; dunque 
non può ninno doiiare ninna cofa a uno amico, perche e* 
verrebbe a donargli delle cofi comuni . Sappi , che vna 
cofa può molto bene effire ed un fapiente, e dicolui,ch * 
la pojfede . Perche io intendo , che tutte le cofi filano, 
dun faggio di maniera , che a ciafcuno rimane in ogni \ 

fua 
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fkacofa il propio, e intero dominio. Secondo la ragione 
ciuile tutte le cofe fono degliRe . E nondimeno quelle 
cofe } l’ vniucr fiale pcjfefiione delle quali s appartiene al 
i{e s fono defcritte ciafcuna nel fio. padrone propio , e 
particolare • E quahnchc se Cuna di loro ba il Juo 
pcfj editore . La onde r.oi poffiamo donare a vn Re vna 
cafa, e vn feruo , e de’ danari ; / non fi dice, che noi gli 
. doniamo del fuo . Tercioi he al Re s’affetta la potetti 
- di tutte le cofe , ma la propietà è de' prillati. No m t dicia- 
mo i confini degli ^Atenicft , o de’ Campani ; i q noli di 
poi i y 'nini fé gli difìinguono tra loro con termini priua- 
ti i e tutto il contado c di quella Republica , ma poi àa± 
feuna parte fi confegna al tetTpy e al quarto fuo padro- 
ne. € pcrci o pettino dona re i noli ri poderi alla R cpubli 
ca , fe ben fi chiamano Juoi . V orche altramente fono 
fuoi 3 e altramente miei. E egli dubbio neffuno , ci)e vno 
febiauo inficine con tutto il fuo peculio , e gruggoloe 
del fuo padrone t E nondimeno eglialcimavoltalopre 
Jenta . "per cicche e’ non fi dice vn Jeruonon hauere 
nulla , perche egli non bar ebbe nulla , fe il padrone vo- 
lcj]e, che egli non l’hquejje . Ne però non fi debbe chia 
mare dono ( hauendolo egli dato jpontaneamente) per- 
che il padrone glie le poteua torre ancora còtra fica vo 
glia . Hora bijogna vedere come noi pmtiamo (offendo 
hoggimai d’accordo , che tutte le cofe Jonod'un fauio ) 
come fi può cjfer e liberale verfo vno. il quale ha ogni co 
fa . Tutte lecojè , ohi fono in pottfià del figliuolo fono 
del padre,, tìora chi non sa, che i figliuoli donano a' pa 
dri tal volta ? Tutte le cofe fono dcgliDij, e nulla di - 
menOywi purghiamo, loro de' preficmi, e gufiamo della 
V i moneta 
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* moneta in fagli altari. Non perciò quello , che lobo 
non èmio, fa il mio è ancor tuo p perche vija medefima 
coja può ejjert e mia, e tua .Tu dirai ,colui , di chi fa» 
no le fi emine di Mondo , e ruffiano . E tutte le cofa fatto 
del fapiete,duque anco le meretrici fono del fapiente 
dunque anco il fapiente è ruffiano . Con queflo medejh? 
.mo argomento non vogliono,che egli compri cofa alcu- 
na; perche dicono , N inno compra quello che è fao, 
tutte le cofe fono del fapiente , dunque il fapiente non 
tempra nulla. Col mede fimo fillogifmo dicono y che egli 
non può accettare nulla ; perche ninno paga l'ufara pet 
quello y chc è fuo . InnUmer abili fono quelle cofe, per le 
quali efa vanno gauìllando, ancora che intendano ber 
tujfimo quello che noi vogliamo direct , v •. . . i. , A 

Capitolo v. 

I ntendi finamente . Io dico, che tutte le cofe 
fono delfapietite , ma in tal maniera però , cheVie- 
tro, e Giouanni , e Martino hanno il fao propio dominio 
nelle cofe loro . Come fatto vn \e ottimo, il t{e poffic- 
de coll'imperio tutte le cofe, e particolari lepojjeggo - 
no col dominio ( come prouaremo , quando farà il tem 
poj in tanto a quella quiflione hajla, che io pojfo dona- 
re al fapiente quello, che altramente c mio, e altrarnen 
te fao ; Ne è marauiglia,cbe fipojfa donare alcuna co - 
fa a colui , di cui ella è tutta . lo ho tolto da te vna capa 
a pigione ; In queflo cafa alcuna cofa è tua, e alcuna 
mia , La cofa è tua , e l'ufo della tua cofa è mio . Onde 
tu non puoi toccare i frutti , che nafeono in un podere , 
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cbcfia tuo j bruendolo affittatole il conduttore non ti 
da Utenza, e fei' anno farà caro > tu in damo ( tuffo ) (co 
me dijfe il T'oeta ) guardar ai (altrui monte del grano , 
* Ancora che fui nato in fu’l tuo , pofio in fui tuo, da do- 
uerfi riporre ne ’ tuoi granai . Ts^e potrai entrare in fu’l 
fitto mio, ancora che nefufli padrone tu. Ne potrai me- 
narne via teco vno,il quale fia tuo feruo,folo,che l hab 
bia condotto io. € fe to tonò da te vn Cocchio a nolo , 
tu barai benifizio da me, e mi douerrai recare vbbli - 
gato , fi io, che tu in fu’l tuo carro fegga , conceduto 
t barò . Cedi dunque ejftre pojfibile, che alcuno piglian 
do quello, che è fuo riccua benifizjp • 

Capitolo vi. 

I N tutte quefle cofe , che io ho pur teflè raccontate* 
lì uno, e l'altro è padrone cC una medefima cofa. Co- 
me f* perche ì uno è padrone della cofa , l'altro dell ufo 
d'ejja : Noi diciamo , i cotali libri fono di Cicerone ,e il 
Cartolaio, che gli vende, dice,che fono fuoi, l’uno, e Val 
tro , dice il vero . L'vno fe gli appropia come autore 
d' e ffi, l’altro come colui, che gli ha compri, edelCuno,e 
dell’altro fi dicono veramente, perche dell uno ,e dell' al 
tro fono , ma non già nel medefimo modo.Cofi può Tito 
Limo pigliare dal hbraio,o comperare , i fuoi libri . Io 
pofjò dare a vn fauio quello,cbejpicciolatamete è mio , 
benché tutte le cofe pano di lui,perciochc conciofia,chg 
eglipojfegga ( come fanno i (e) tutte le cofe infime, e 
la proprietà di loro a vna,a vna , fia ffiarfit in ciafche- 
duno , egli può pigliare doni , e effere obbligato , compe- 
rare, e torre a fitto. L'imperadore ha ogni cofa. .Ufi- 
j Seneca de benifizij. S fio 
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fio le fue cofe priuate folamente , Nellimperio fuo firn 
tutte le coje infteme, nel patrimonio cìafiuna di per fe; 
,e pur fi dimanda quel,che fia di Cefare,e quello, che no 
fia, finga eh e figli tocchi , o offenda lo fiato . Ter che 
ancor quello, eh e la ragione gli toglie, come co fa d altri, 
- é di lui, ma in vn altro modo. Cofi vn fapiente poffie - 
de tutte le cofi coll animo , ma le fue propie collaragio 
,ne, e col dominio . 

Capitolo vii. 

D I one prona bora, che tutti gli h uomini fono 
facrilegi bora , che non ènefjuno. . Quando e 9 
vuole, che tutti meritino le forche, egli argomenta cofi, 
Chiunche toghe, e con fuma e riuolge in fuo vfo le cofe , 
xhe fono degli Dif, è facrilego. Tutte le cofe, che fono , 
fono degli Dif . Dunque chiunche toglie alcuna cofa , 
toglie di quello de gli Dif , dunque è facrilego . Dipoi 
quando egli vuole, che fia lecito fogliare, itempij,ear 
dere le Chiefe,dice, che non fi può commettere [acrile - 
gio in modo alcuno , perche tutto quello , che fi toglie di 
quel luogofil quale è degli Dif, fi trasferte in quel luo 
go, il quale è medefimamente degli Dif . Qui fi ri fon 
de in quefio modo , T utte le cofe fono degli Di], ma non 
tutte fono dedicate , e confegrate a gli Dif . In quelle fi 
commette facrilegio , le quali la religione ha a gli Di] 
uffegnate . Cofi fi dice ancora, che tutto il Mondo è vn 
tempio degli Di] immortali, filo degno della grande^ 
%a, e magnificenza loro j e nientedimeno le cofe [acre fi 
difiinguono dalle profane , e in quel cantuccio, a cui s'è 
pofio nome di Cbiefa , non fon lecite tutte quelle, cofi* 

e ^ ches 
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thè fitto il Cielo , e al cofietto delle Belle lecite fino* 
Certa cofiè , che vn facrilego non può fare ingiuria a 
Dio , il quale la fua diuinità fa , che non pojfi effere of- 
fefi , e nondimeno fi punifi e , come fi l'hauejje fatta a 
Dio , perche la fece , come a Dio . La oppenione noflrct 
e la fua l’obbliga alla pena. In quel modo dunque, che 
pare facrilego colui , il quale toglie alcuna co fa fiera , 
ancora che douunche la porti, ella è dentro i confini del 
Mondo ; Cefi a vn fapiente fi può far furto , perche fi 
gli toglie non di quelle co fi , che egli ha tutte infieme , 
ma di quelle , delle quali egli è fatto padrone dalle leg- 
gi, echeglifiruono , come a huomopriuato , epartico 
lare , Sgli riconofcerà bene per fua quella pojfeffione 
prima,queBa feconda non vorrà, ancora che hauere la 
potejfe * S dirà quelle parole le quali dijfi quello Im- 
peradore Romano, quando per la fua virtù , e per lo ha, 
-nere egli vinto la guerra gli era tanta terra configna - 
to, quanto poteua in vn giorno arando circondare . JL 
yoi,diffe egli , non fa meBìero d’ hauere vn cittadino , 
-il quale habbia piu, che vn cittadino . Quanto p enfi 
tu, che fia cofa da maggiore huomo hauer rifiutato co - 
tal dono, che hauerlo meritato perche molti Capitani 
di guerra furono , % quali tolfiro i confini, e i termini ai 
altrui ? Ma ninno fi netrouò mai , che gli conftimJfi,c 
metteJfenfCJ' 

vv Capitolo vili* 

Q V v a n d o dunque noi riguardiamo V animo 
d'un huomo faggio, il quale può tutte le cofi, e per 
^ n s 2. tutto 
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tutto fi diffonde 3 allbòra diciamo ,ch e tutte le cofe fono 
fue; Ma quando hauemo riguardo alle ragioni ordina^ 
rie ,e alle gr auegre ,allhor a è gran differenza a filmare 
quello, che eglipofficdc, o dalla grandetta dell'animo, 
o dall' entrate . Egli non vorrà per copi del mondo ha - 
uer e quelle cofe , delle quali fanelli tu . Io non ifiarò 
a raccontarti Socrate, Crifippo , Zenone , egli alcri, i 
quali certamente furono grandi buomini, mamaggiori 
ancora , perche efftmdo antichi , l'inuidia non s'oppone 
alle lodi loro . Io ti raccontai poco fa Demetrio, il qua 
le mi pare, che la natura prò due effe a' tempi nofiri per 
moftrare, che egli ne poteua ejfere corrotto da noi, ne 
noi corrotti da lui . Huomo diperfetta(ancora,che egli 
il nieghij fopienga, e duna femiffima coflanga in tutto 
quello fi proponeua di voler fare . Veloquenga fuafito 
me nelle forti cofe fi conuiene) non era cardata, neon- 
daua dietro alla feelta delle parole , ma diceua animo - * 
finente fecondo,che l'impeto ricercaua , tutto quello , 
che voleua dire . Tge io dubito , ohe la prouidenga 
diede a coflui; e tal vita, e cotale /acuità di dir e, aceti- 
che alfecolo noftro non mancajjb, ne chi ci riprendere , 
ne chi fi douejfe imitar es . 

Capitolo ix. 

S S alcuno Diovoleffe dare a Demetrio a poffedere < 
qucfìenoflre cofe J òtto certa legge, che eglinon lepo 
teffe donare io ofarei d'affermare che egli nolle vorrei 
he, e direbbe : Io per me non v oglio legarmi a cotefio 
pefofenga potermene f don e, ne uoglio l'animo mio fui y 
luppolo in cotal feccia abbajfifre i perche vuoi tu arre- 
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wrc 4 mele cagioni di tutti i mali di tutti gli huomini , 
le quali io non pigliarci ancora , quando mi fujje lecito 
di poterle donare ; perche io vi conofco dentro molte 
co[e,le quali non flarebbe benebbe io donajji . Io non 
voglio pormi dinanzi al vifo quelle cofc, le quali abba- 
gliano gli occhi e de * popoli , e de T{e . Io non voglio 
Vedere i pregi del [angue , e de gli animi uojlri , met- 
timi innanzi a gli occhi le foglie di tutte le grande g? 
%c,e fuperfluità, 0 vuomele {piegare per ordine a vna, 
a vna , 0 vuoi piu tofìo ( il che [ara meglio ) darmele 
tutte in vn monte,, lo veggo vna cupola lauorata ,e 
diflinta fcrupulòfamente con nicchi di bruttijfimi , epi- 
griffimi animali , compri con va pregio grande, ne qua 
li quella fieffa varietà, e verità , che piace, è in modo co 
diuerfe conce , e tinte diflinta , e colorata , che paiono 
animali veri . Io vi ueggo tauole ], e un poco di legno , 
il quale vai tanto, quanto è l entrata di un Senatore, e 
tanmè limato piu , quanto la difgragia dell albero fa 
piegò in piu nocchi . Veggoui vafi di Crifiallo,i quali 
tutti piu uagliono, quanto fono piu fragili, e atti a jpe ^ 
%ar[i. Ter eh e il piacere di tutte le cofe tanto piu vale , 
appo la plebe, e gli huomini idioti , quantomeno done- 
rebbe valere , Veggoui tagge di Torcellana scarne [c 
nelle [uperchie {pere fi confuma{fipoco,fe e non b eefii-, 
no Inno, e l'altro in tagge pregiofiffime, c. piene digem, 
me quel vino, che poco dipoi debbono ributtare * Veg-, 
go per le, non per metterne a ogni orecchia vna;ptrche, 
fimo già tanto t fer citate l orecchie a portare il pepo*, 
che fe ne legano piu infume, e fi raddoppiano. La pagj. 
%ia delle donne non baueua fottopofto tato gli huomini 
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che battajfè , fe da ciafcuna svecchia non pendeffe quel 
lo , che vale due o tre patrimoni 'j . Veggo vette di feta 
( fe vette chiamar fi debbono quelle , nelle quali non è 
cofa neffunafia quale difenda il corposo cuopra le par? 
f i vergognofi) delle quali vefiita vna donna 3 non po- 
trà giouxre di non ejfere ignuda . Quefie fi fanno ve- 
nire con fomma grande di danari infino da paefi , egen 
ti incognite , accioche lenottre matrone non mofirino 
piu delle perfine loro in camera a gli adulteri y che in 
publico al popolo. 

Capitolo X. • 

v ' * r • - • . , t 

He dì tu tAuorigia, quante cofe fono, tanto care, 
K^che vincono il tuo oro t T utte quefie cofe 3 che io ho 
raccontate fono in maggior honore, e pregio di lui.Ho- 
r a voglio, che noi veggiamo le tue ricchezze, che non 
fono altro 3 che piattre d'oro , o d'argento , alle quali 
l'ingordigia noflra abbarbaglia . Ma per mia fe la tei r 
fa 3 la quale tutto quello,che ci dotieua efferc vtile,ma 
dò fuori & fotterrò,e nafcofe l’oro , e i argento 3 ceme a 
tofe noceuoli, e che deueano ejfere , vfcendo fuori a gri 
danno del Mondo , vifipofe fopra con tutto il p%fo . lo. 
•veggo, che il ferro fu canato delle medefime tenebre $ 
che toro,e l'argento, accioche nonmancajfe ne con eh* 
Ammainare tvno l'altro], ne perche . E pur tnttauicL 
quefie cofe hanno qualche materia , c cagione, perche, 
l'animo pojfa feufarfi , feguendo l'errore de gli occhi . # 
Ma io veggo cedole ferine di mano propia , & altre, 
cauzioni, nelle quali non è fitto nulla, e non fino altro $ 
che C ombre delCauarizia, efie s affatica d'mgamarcjci 
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gli animi di coloro,che fi dilettano di cofe va ne . Ter- 
fioche, che fono coteHe cofe f* che fono cambio '.giorna- 
le è vfura , altro, che nomi dell'ingordigia humana cer- 
cati fuor a di natura ? Io mi pojjo dolere della natura , 
che ella no nafcofe ancora piu a detro l'oro , e l'argeto , 
thè non gli fece tanto graui, che nofipotefjero cauare. 
Ma cotcfli libri grandi, che fono f* che cotcfli tanti Mar 
chi , e ragioni ? che coteHo tempo, che voi vendete , e i 
dodici percento , cbequafi beuendoui V altrui fangue ri 
feotete * altro che mali volontari ,ch e dipendono da gli 
ordini uoftri t Ne ’ quali non è cofa alcuna , chefipoffa 
ne vedere cogli occhi, ne toccare colle mani ? altro che 
fogni d'una auarigia vana ? o mefehino ,fe alcuno fi 
diletta di vedere vngran libro delle fue entrate, e ba- 
ttere infinito terreno per farlo lauorare da fchiaui lega -* 
ti,e innumerabile bestiame per mandarlo in diuerfe ma 
remme , e vna quantità di ferui maggiore , che vna na- 
zione intera; € vna cafa tanto grande, che molte città 
fi ano di lei minori . Coftui quando egli hard guardato . 
molto bene tutte coteHe cofe, per le quali gli pare effer 
ricco, e diuenta fuperbo,fe egli agguagliar à tutto quel- 
lo, che ha con quello , che egli diffiderà dhauere , cono- 
fiera d'efjere pouero . Lafciamì andare ( direbbe De- 
metrio ) rendimi a quelle mie ricchegge . lofi, che il 
regno della fipienga è grande, fi, che egli é ficuro . lo- 
bo tutte le cofe,ma in modo, che fino di tutti * Volen- 
do dunque Caio Ccfare donargli cinquemila ducati 
egli ridendo gli rigittò in dietro , e non gli parue tanta 
fimma, che egli fi doueffe gloriare di non haucrla accet 
tata . 0 D io buono con quanto poca fimma fi credctm 

$ * egli. 
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■eglino Ignorare co fi fatto animo ,o corrompere? Io deb» 
io rendere teflimonianga , e far fede del vero a quefh 
buomo da bene . Io gli vdij dire vnagran cofa , mar a* 
uigliandofi della foltezza di Ce fare, che pensò di mu- 
tarlo confi poco; See'voleua farpruoua di me ( dijfé 
egli \)e bifognaua, che ne facejfe lajperienga col donar 
mi tutto il fuo impero . • 

Capitolo 


V 


XI* 




S iE c v i t A dunque dalle cofe dette , che a vn fottio K 
fi può donare , ancoraché tutte le cofe fiano fue* Si- 
milmente non è nulla, che vieti,cbe ad uno Mimico fi do 
ni alcuna cofa ( fe bene diciamo , che tra gli cimici tut 
te le co fe fono comuni . Ter che io non ho le cofe co- 
muni convno amico , come con vn compagno , che vna 
parte ne fia mia , e vna ftta ; Ma in quel modo che i fi- 
gliuoli fono comuni a' padri, e alle madri, i quali effen- 
do due , non ciafcuno di loro riha vn filo , ma ciafcuno 
due . La prima cofa,che io voglio fare è moflrare a co 
tejhn ( chi chi egli fia ) il quale dice, che le mie cofe gli 
fino comuni, che egli non ha , che far meco . Vere he ? 
perche queflo conformo , e compagnia non è fe non tra\ 
fava, tra' quali filo fi truoua vera amicizia . Gli altre 
non fon piu amici, che compagni . Dipoi le cofe fino co 
munì in piu modi . I luòghi equejlri fono comuni a tut- 
ti i cauallieri Romani ; Nientedimeno quel luogoM quet 
le è comune, diuiene mio propio tolio,cheio melilo prò. 
fi . Se io concedo queflo ad alcuno, ancor a che io gli co 
ceda vna cofa comune, tuttauia gli dono qualcofa . Jtl 
cune cofe fino d' alcuni fitto alcuna conditone » lobo 
. . nel 


l 


S n T T 1 M 0. *8r 

nelTeatro vn luogo tra i Cauallieri non che io poJ]a\ 
o venderlo , o appigionarlo, o babitarui , ma folo per 
iflare a vedere le fejle . Oltra queflo io non mentirò , 
fe io dirò et hauere vn luogo tra i Cauallieri , ma fi quan 
do io giungo nel T entro i luoghi de ' Cauallieri fono pie 
ni; Io ho giustamente quiui vn luogo ; perche io poffo 
. (fe mi piace ) federili , e non ve tho , perche egli è dee 
quegli fiato occupato , co' quali egli m'è a comune . il 
mede fimo ti puoi immaginare , che fi faccia tra gli ami 
ci, ciò che ha vno amico nojlro è comune anoi;Ma egli 
è propio di lui , che lopoffiede ; Ne io poffo feruirmene 
contra fua voglia . Turni beffi f dir ai tu) fe quello, che 
é delt mimico , è mio, pojjò io venderlo s* nò, che tu non 
puoi . Ter che tu non puoi anco vendere il luogo , chetiti, 
hai tra' Cauallieri , e pure t' è comune con gli altri Ca- 
uallieri . Jfon è buono argomento. Io non poffò ven- 
der la tal co fa, ne logorarla,ne mutarla in meglio, o in 
peggio, dunque ella nm è mia ; perche ancora quella co 

fa è tua , i la quale è tua fitto alcuna legge , e conditionc » 
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Capitolo xii. 

I O non iflarò a menarti per la lunga: il benifigio non 
può effere maggiore , le circoflange del bonifico pof 
fino effere maggiori,& piu quelle cofc nelle quali fi di- 
fenda & ver fi la beniuoglienga , & cofifi faccia (co- 
me noi diremmo ) veggi : Come figliolo gli amanti:}, 
quali benché fi diano piu baci , & s abbraccino piu tir et 
tamente, non però accrcfcom l'amore, ma l'efircitano . • 
*4nco quella quifiione, che feguita bora , fu di fopra di - 
v - j dia rata > 
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chiarata, & cacciamela , & perciò fe ne toccava vnd 
parola breuemcnte, perche i mede fimi armamenti polpo 
no di là in quello luogo trasferir fi . Egli fi dimanda, fe 
*vno, il quale habbia fatto ogni cofa per rendere il beni - 
fi^io, l'ha venduto. Et acciò, che tu Jappi (dirai tu) che 
egli non l’ha venduto , egli ha fatto ogni cofa per ren- 
derlo „ Vede fi dunque , che egli non ha fatto, poi che 
non ha hauuto occaficne di farlo : Vtio che fia debitore 
d’ alcuna fomma di danari , non fi chiama pagarla , fe 
bene egli ne cerca per tutto, & non la truoua , Som 
alcune cofecoft fatte, che inelle fi ricerca l'effetto . M 
cune fono nelle quali bajlahauer tentato ogni cofa per 
farle : Se vn Medico ha fatto ogni co fi per guarire l’irt 
fermo, egliha fatto quanto taffettà all'v figìo, e debito 
fuo . Vno Oratore , ancora che colui , che egli difende 
fta condensato , ha fatto Ivffigio dell’ eloquente, fe egli 
hatutta l’arte vfato, che fi poteua. Vno Capitano d’efer 
cm,ancor chefia Stato vmtofi loda,fe laprudengafin 
duflria , & valore fuo hanno fatto il lor debito . Egli, 
ha fatto ogni cofa per rederti il lenifico, la tua felicità 
fegli è opposta : Non t’ auucnne alcun cafo,doue potef- 
femoflrartit amiflàfuanon ejfere finta. Egli non po- 
teua donarti » cj (fendo tu ricco, non poteua flare a guar 
darti, non hauendo tu male , non poteua foccorrerti,ef - 
fendotuinifìato felice . Egli t’h arifiorato , ancor ché 
tunon habbia riceuuto benifigione/Juno . Oltra ciò egli, 
e (fendo Stato. fempre intento per ristorarti, & affetta n 
do il tempo di poter farlo, no hauendo hauuto cura mag 
giore, nepofiopiu diligerne in altro, che in cer care di 
Joddisfare aU^obligofuo , ha maggiore fatica durato T 

8 che^j 
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che colui fece , a cui toccò di poter tojìo renderne 
il merito» 

C aditolo xm. 

L 'Es semaio, che tu allegafli del debitore, è diffi - 
migliarne ; Ter eh e a lui non bajia cercar della peca 
niaje anco mila paga ; perche a lui ftà fetnpre [opra il 
capo acerbo rifeotitore , il aitale non lafcia poffare vn 
dì in dono . Qui è vn certi fimo Benificatore , il quale 
reggendoti andare in quei, & in là,& reggendoti fol- 
lecito , & anfo per fodis farlo diceva . 

Quejìo penfier del petto tuo disgombra » . 
Fomifcid’efferemolejìo, & follecitartemedefimo; lo 
ho da te ogni cofa , tu mi fai torto, fe giudichile io db- 
fideri piu oltra di quello , che fai . Io ho benijjimo l ani 
mo tuo cono fiuto . Dimmi ( dirai tu) direjli tu, che co 
lui hauejfirenduto ilbenifigjo, che lo haueffe cofi ritto-* 
rato f* quejìo modo nel mede fimo grado farà colui, 

che rende il benifigf, & colui che nodo rende. Dimmi 
tu dall'altro lato, fe egli fi fuffò sdimenticato del benifi 
7)0 riceuutOyfe egli non , cìJ altro non hauejfe tentato di 
ristorarlo ; Tfegarejìi tu, che egli non l' hauejfe renda 4 
to ì Hora quefli s’ è ito ttancando il dà, & la notte, ha a 
tutti gli altri debiti,& uffigij rinunciato, Jempr e inten 
to,& dietro. a quejìo J'olo,che non pajfajfe via alcuna oc 
cafone, che egli nolla \igliaffe. Dunque nel mede fimo 
grado farà coliti) l quale nonpensòmai di voler rende ì 
re ilbenifixio : S colui, che non fece mai altro , che p en- 
fiar e di renderlo ì Tu fei ingiujìo ,fetu ricerchi da me 
C effetto , & vergendo, che io ho Fonano buono, & che 
- v , ò à* 
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da. me non manca . S per ridurre le mille in vna, imma 
gnatiche offendo tu fiato prefofio habbia accettato da 
nari } laf date m pegno a colui ,-cheglimi preflò per fua 
ficurtà tutte le co fi mie , che io mi fia mejjo per mare , 
ancor chefuffe di ucrno,& il mare pieno di CorfiHJxtb 
bìa tutti Quei pericoli trap affato ,'cbe il mare , ancora 
piando e ficuro y puo arrecarne : Habbia tutte quelle fi - 
htudini caminato, cercando di coloro , che tutti gli al-» 
trifuggiuano ; & finalmente, che io fia arrotato a Cor 
fali,ma che in quel meggo vn altro t’habbia ricattato. 
Dir ai tu, che io no t habbia renduta il merito? .Ancora , 
fi io h auro rompendo in mare quella moneta perduto , 
cheto per ricomperarti haueua ragunato ? ancora che 
ìofuffi Slato meffoin quei ceppi, in quei ferri, onde 

20 cercaua di cauar te? Dirai ( dico ) in tal cajo , che io 
non t’habbia renduto il merito ?Hor non fai tu, che gli 
%Ateniefi chiamano Harmodio, & lAriJìogitone tirane 
incidi , ancora che non ammaTgaffiro ilTiranno ? E la 
mano di Mugio,lafdata in su l' altare, fa,che tanto è lo 
dato, quanto fi egli hauejfe mono Torfinna ? S m tutti 
itempi coloro, i quali fi fono ingegnati di operare virtuo 
famente 3 ancorà,cbe opponendofi loro Fortunato bah- 
biano condotto l'opera a perfe zione, fono Siati loda - 
ti per virtuofì. Tiu ha fatto colui, il quale ha tutte l'oc 
cafoni cercato , e non ha lafciatocofa alcuna in dietro 
per potere rifiorare il benifigio, che non ha colui fil qua 
la finxa alcun fudor e hebbeoccafione di mofìrarf gra- 
to da principio. 
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( ^ Capitolo xii ii. 

D V e cofe ( darai tu ) ti diede colmila volontà , la 
co fa.; Onde tu ancora ne debbi due a lui. Tu bare 
fti ragione di dir cofi a vno, che non ti hauefferenduto 
altro, che il volere folo fenza ajfaticarfi di potere, ma a 
colui fei tu veramente obbligato . il quale , & vuole ri - 
fiorarti , & fa ogn i cofa di potere ; Tcrche egli ti da 
vna cofa, & l’altra per quanto può egli . Di poi le co 
fe non sfiatino a rendere, fempre a nouero . Terche co • 
tal fiata vna cofa vale per due. Onde la volontà di co- 
lui, che è tanto pronto, & difiderofo di riflor are, entra 
in luogo della cofa , & fi debbe tanto Umore , quanto 
rifletto Sleffo . H orafe t animo folo fen%a ? effetto non 
vale in rifiorare i benifizij , ninno fi può chiamar e gra- 
to v erfo gli Dij, a’ quali non pofiiam'o altro donare , 
che la volontà fola . Tu dirai agli Dij , non fi può da- 
re altro , ma fe ancora a coftui , a cui io debbo rendere 
merito , non poffo altro donare , qual cagione fa , che io 
non fia grato verfo gli huomìni Sfacendo quello , che io 
foverfo gli Dij ì 

» v ’ 

. Capitolo xv. 

T v mi dimandi quel lo, che nintenda,&vuoi nota- 
re la rifpofta mia. Quelli giudichi d'hauer riceuti- 
to il benefizio. Quegli fapp ‘ia,che nolloha dato. Quelli lo 
licenzij. Quegli non fe ne voglia andare. Quelli dica io 
fono foddisfatto . Quegli io li fono debitore . In tutte 

le quifiioniiCt dimande deuemo hauere innanzi a gli oc 

chi 

• 1 
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f he il bene publico . Oebbonfi chiudere a gl ingrati tut 
te quelle fcu fenile quali potrebbono ricorrerei fitto 
effe ricoprir fi . lo ho fatto ogni cofa;fa ancora il mede 
■fimo ; Dimmi, penfi tu che gli antichi nofiri fujfono tan 
to imprudenti, che non fapcjjono cjfere cofa iniquijfima 
tenere in vn grado medefimo colui , il quale quei dana- 
ri, che haueua tolto in prefi unga , s'hauejje bifcagati j 
& mandati male , e colui fi quale infieme colle cofe fue 
gli hauejfe perduti per ar fiorii , o per affa(fmameti,o per 
alcuno altro cafi fortuneuole t E nondimeno non voi - 
fiero accettare {enfiagione ne]Juna,a]ìnc,che gli h uomi- 
ni fiapefifiero, che la fede s haueua a mantenere in tutti i 
.cafi . Ter ciò che meglio era , chela fi enfia , ancora che 
giufia , non s y accetta]] e da pochi, che dare occafioneu 
tutti di ficufitrfi . T u hai fatto agni cofa per rendere il 
benifgjo . Qitefio a lui è a bafianga,ma a tepoco.Tcr 
f ioche, come colui , il quale non fi contenta , facendo tic 
ogni opera di rifiorarlo, della buona volontà, &sforgo 
tuo, non merita d'effiere riflorato , cofittu fii ingrato, fe 
• a colui, il quale s'appaga della volontà tua fola, non re 
fili maggiormente debitore . Non ti voler feruire di que 
fio, dicendo, io ho fatto ogni cofa, <& nollo allegate, et 
nulla di meno cerca fiempre dcll'occafione di rimunera* 
re il benifìgio . ' iA vno che ti richiede il benifìgio, ren- 
de gilè le, perche te lo richiede : a vno, che te lo rimet- 
te, r erteglielo , perche te lo rimette , & condona . ^ 
colui , perche egli è cattiuo , a costui perche egli non è 
cattino . Onde non accade , che tu muoui quella quiflio 
ne , & dimandi ,fie alcuno ha riceuuto benifìgio da vn 
b uomo fhggfi, è egli tenuto a render glìek,fe colmfujjh 
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poi non piu faggio , ma dìuenuto cattino . Perche , fe 
tugli render e(li vn dipofito , fe glirenderefli vn debi- 
to, per che non debbi rendergli il benìfizio ì vuoi turche 
t ejjerfi mutato egli , muti te 4 Dimmi , fetu hauejjì ri - 
ceuuto piacere da vn fano , non gliele rendergli tu ,fe 
fujfc malato , effóndo noi maggiormente obbligati allo 
mimico , quanto è piu infermo , & debole ì cofi co fluì 
è malato dell’animo, aiutifi , comportili ; La pazzia è 
vna infermità della mente ; ma a fine, che queftos in- 
tenda meglio giudico , che fia bene difiinguerlo. 


Capitolo xvi. 


S O n o i benifizy di due maniere', alcuni beriifizy fi 
no , i quali non può dare fe non vn fauio a vn altro 
fauio , e queflo è il propio, & vero bemfizio . alcuni 
fono volgari , & plebetj , & quelli fono quegli , che fi 
fanno luna all'altro da gli buomini indotti . Di quella 
tal forte non è dubbio nejfuno, che io debbo rendergli a 
chi me gli ha dati,o micidiale , 0 ladro , 0 adultero , che 
egli fi fia dìuenuto : chierraba le leggi,che lo punifeo- 
no , Egli è meglio , checotefli tali corregga il giudice , 
che lingrato.TsfeJfuno faccia cattiuo te coll'ejfere egli. 

vno che fia cattiuo farò conto digittar via il benifi - 
f^io. %A vn che fia buono lo renderò , a colini lo rende- 
rò, perche egli fono obbligato , a quell altro per non ef 
fergli tenuto . 
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Capitolo x vii. 

Jr 4B.* 

S I tóita dell* altra maniera di bemfigf, perche fe io 
non potei riceuer benefizio fenza ejfere fauio , io non 
pojjò renderlo a vtio,il quale è fauio . Terche fa conto , 
che lo renda io , egli non può riceuer lo, perche a vn fa- 
uio non fi può far benifizio ha.uendo perduto la fetenza 
dell'vfarlo . Dimmi non far ebbe egli,come fe tu volejji , 
che io mandaffi la palla a vn Monco ? egli è cofa folta 
voler dare a vno quello, che egli riceuer e non può . Ter 
cominciare a rifonderti dalìvltimo . Io non gli darò 
quello , che egli pigliare non può, gli le render obene an 
cora, che egli pigliare nollo poffa. Terche io nonpojfo 
obbligare alcuno, fe egli non piglia , ma poffo liberai mi 
folamente , fe io rendo . Oh eglinon fe ne potrà fervu- 
te , faccia egli , la colpa farà non mia ,mafua. 

Capitolo x v ih, 

R 'E d e r e ( dirai tu ) è dare a vno , che fa per • 
pigliare, perche, fe tu fuffi debitore a vno di vino t 
<ÙT egli ti dicejfe ver falò in vn reticino , o in un Vaglio * 
direjli tu d'hauergliele renduto ì o vorrai tu rendere 
quello, che mentre fi rende, fi perde ate,&a lui? J\en 
dere fi chiama dare quello, di che tu fei debitóre, a co- 
lui, di chi egli è , & che lo voglia. Io non ho a fare altro , 
che renderlo . Ma che egli babbia, & fi conferui quel- 
lo, eh e ha da mericeuuto,ecura diuerfa, & d'altri. Io 
non fono obbligato a ejjere fuo tutore ,maa mantener- 
. > gli 
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Wj la fede . Ed è molto meglio , che non Sbobbia egli * 
che non gliele rendere io . vno,di chi iofia debitore > 

i pagarò il debito , ancora che fia per andar e.a [penderla 
nltora , allora , ancorale mi dirà , che io gli paghi alla 
■ fua [emina , il farò . S/e e?// figittarà i danari , efori 
ee«e in feno , il quale non fia cinto , 4 ogni wodo gliele, 
darò . Tercioche io fono obbligato a rendergliele , noip 
amantenergliele , renduto , che gliele ho, o guardar- 
gliele . Io debbo ejfere guardiano del benifiglo riceuu- 
to,non del renduto . Mentre che {là appreffò di me deb 
bo conferirlo, ma fe bene gli fia per vfeire delle mani * 
io debbo rendergliele, quando lo mi richiede . uno ; 

che fia buono , io lo renderò quando tornerà bene, a vn 
cattino , quando lo chiederà . Tu non puoi ( dirai tu ) 
'rendergli il bemfigiù tale , quale lo riceuefii , perche tu 
lo pigliafli da vn fauio , & rendilo a ?» pagato . Non 
i(la cofi, io gliele rendo , quale égli può bora pigliarlo i 
f non viene da me , che egli fia piggiore,ma da lui . In 
gli renderò quello, che rìccuctti,&fe egli rinfanirà,gH 
le renderò quale lo prefi . Mentre, che vno è cattino in 
gliele renderò quale egli può pigliarlo . Dimmi ( dirai 
tu) che far ai, fe egli c diuenuto non folamente cattino, 
ma fiero ibefiiale (come fu ppollodoro,o F alari, an 
to a vn tale renderai il benifigio,che tu da loro riceuu «. 
ìo barai i la natura non s'off 'tra fi gran mutatone m 
ton fatilo , perche lo sdrucciolare dalle cofe ottime nelle 
pejjìme èneceffario , che ancora nel malerxtenga alcun 
toefligio del bene . La virtù non fi fregne mai fi fatta* 
toentè,che ella non imprima,& Siampi neW animo alcti 
ni fegni tanto chiari , fhe neffuna mutazione gli può del 
ìX Seneca de benefizìj. T cuorc*> 
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cuore rader e, & disgombrare totalmente .. Le fiere al 
ieuate appreffo noi , quando fi fono nelle felue fuggiti, 
•ritengono; alquanto. della manjnetudine primiera, e tati 
to fono da quello , che placidifjime fono fontane, quan- 
to da quelle, eh efono vera.mente.fier e ><& che mai dime 
Jlicate, e lafciate toccare non fi fono. Nejfuno, che al r 
fima volta s atrofia]] e alla fapienxa,d\uentò mal trifÌQ 
affatto. Egli fu tanto addentro tinto,che la macchia no 
Ji ne può andare, del tutto , pajfare in vn altro colore • 
Dipoi io ti dimando , fe coteHui è fiero folamcnte col- 
li animoso ancora trapajfa a nuocere pubicamente; per 
che tu mihai propofio ^ippo Ilo doro , & F alari tiranno , 
la cui natura fe cojluiha ejfendo cattino dcntro s perche 
non vuoi tu, che io gli renda il benifizió fattomi, per no 
baucre a tanagliarmi piu fec.o f & fe egli non folofi 
rallegra del f angue humano,& fe.ne p afe e, ma ha vn* 
crudeltOyche nonfi fintar ebbe di tutti i fupplicij di tut- 
ti i tempi., & non per ifii^a, ma per vna cotale ingor- 
digia è cofi. crudele , & rabbiofo . Se egli in prefen%$> 
de padri frangola i figliuoli, fe non contento alla ferii 
plice mortegli fa tormentar e, & non folamente abbron 
quegli fi quali hanno a efferegiufìi'ziati , magli arra 
fhfce . Se l’arte fua è l' ammansar e huomini , e s’ è ba r 
gnqto fempre di nuouo fangue.^i colini època cofa non 
rendere il beneficio, tutto quello* , ( perche egli era me 
co congiunto ) ha la focietà dellàragione humana tolta 
via da lui , e fpe%£ato ...Se vno mhauejfe benificato in 
alcuna cofa, poifujfe coll’arme venuta foprala mia pa 
tria, tutto farebbe perduto quello , che egli bdue.ua m(( 
ritato, e rendergli merito del benifiT^o fatebbe fc.elerd^ 
£ .* *. : vi*: d ah 
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tegga . € fetali non la patria mia oppugnacela fuffe 
moleflo alla fiua;e lontano dalla mia nasone perfegui - 
ta la fitta, 1 ogni modo coft torto animo lo taglia,& fiepa 
ra da me , & me lo fia,fienon inimico , odiofio, & deb- 
bo tenere piu conto, & far maggior e filma, del debito, 
di che fono obbligato alla Jpegie h umana, che di quello 
di che a vn fólo tenuto fino. 


pK a , benché da cofa fila cofi,eda quel tempo 


in qua iopoffo non fargli bene, pofcia,che egli gua- 
dando ogni legge, & rafionèfha fatto che nulla fi pojja, 
a luifarecontra ragione, io nódimeno crederrò,che mi 
fi conuenga tenere queflo modo, che fe il benifigio , che 
logli fo , non debba accrefccrgli ne forge nuouc in mi- 
na comune, ne confermargli quelle, che egli he, ma farà 
cofi,chcio pojfa dargli finga danno del publicofio glie 
le renderò . S camperò, fe potrò vn fuo figliuolo pie dio 
lo.perche che nuoce queflo benifigio ad alcuno di colo- 
ro , i quali dalla crudeltà di lui flragiati , & lacerati 
fiotto f Io non gli mandar ò già danari , co * quali potefife 
pagare i fiuoi ficorridori . Se egli vorrà da me refe , o 
ftatue, io gliele darò y perche queflo non nuoce a per fo- 
na . Non gli mandarò già fioldati , 0 armi,fe egli chie- 
derà in barbagraria (come fi dice) &. in luogo di gran 
benifigio, che togli mandi fìrioni, 0 meretrici, & altre 
cofie,che potrebbono addolcire lafieregga fiua,io voleri 
iterigliele offerirò . ^4 chi io non manderei naui,o ga- 
lee daijpuero,gli mandarò bene delle dipinte. € fe coftui 


Capitolo x x 


: 

>> 



T 2. farà 


iyi r 'LIBRO 
farà al tutto di perduta (peranTajo colla medefimamà. 
no , che darei bcnifitù a tutti gli altri , renderò i fuoi a 
toflui , perche a cotaìi nature non fi truoua al *o rime - 
dioycheilfine della vitata miglior cofa , chepojjaha - 
iter colui, il quale non è mai per ritornare in fi , è il mo. 
rire. Ma quella co fi fatta iniquità accade di rado, &> 
femprefu tenuta in luogo dimofiro, crome quando là ter 
ra s'apre , & delle cauerne del mare faltano fuorafuo 
chi . E per ciò partiamoci da lei,& fauelliamo dì quel 
le cofe,lc quali po([iamo maledire finirà raccapricciar- 
vi ... jì amo di quei cattiui, de quali je ne truoua in tut 
te le piange ,& de' quali ciafiuno ha paura : renderò 
il bcnifizio,the io prefi . Ter che nonbifogna,che la ini ^ 
gìuflizia fuagwui a me. Sglinon appartiene a me qua 
le egli,o buono,oreo fi ne torni a caja .. Io cercarei be- 
ne , che huomo egli fujje, feto haucjfi non a rendergli * 
ma a dargli il beneficio . Quefio luogo richiede, che io 
racconti vna nomila . 

Capitolo, xxi. 
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certo della fitta, & ordine di Tittagorahaue 
ua tolto a credenza da vn calzolaio vnpaio dibor 
%ac chini, & andando dopo alcun dì alla bottega per pa 
garloja trouò firrata,&hauendo picchiato buona pe^ 
tagli fudetto , che Hai tuaperdereiltempo,quel cal 
Velaio, che tu cerchi, è morto, & fotterrato; la qual co 
fa a noi per auuentura può efiere molefla , i quali per- 
diamo i nofirimortipcr fempre,maatenò, che fai , che 
egli ha a rifuf citare ( fcbertpndo nell oppenione di Ttt 

tagora , 
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'4 agora, che ì morti h abbi ano a rinàfcere ; ) Hora il no'w 
flro buon Tittagorico riportandocene con lieta mano for 
fe quattro gabellotti dìguaggàdvgli JpeJJo JpcJfo, giunto 
che fu a cafa riprefe fe medefimo del piacere , che taci- 
tamente h atte a fentito di non douer rendei e quei dana- 
ri, & conofcendo che quel poco di guadagno gli era pia, 
'àuto, ritornò a quella bottega, & dij]e , a te è egli vi* 
uo . Dunque rendegli quello, che tagli debbi , & cofi 
detto , per nnfejfo dellojportellogittò quattro barili in 
bottega . Volendo punire fe mede fimo della fucl ingor. 
digia,per non auucggarft a quel d'altri . 

. Capitolo xxii. 

C € r c a a chi tu renda quello ( li che fei debitore) 
& fe nefjuno non te lo richiede j richiedilo tu da 
te sieffo . Sia,o buono, o cattino colui], a chi tu lo deb- 
bi rendere , non appartiene a te . Rendigli il fuo, & poi 
l'accufa, & riprendi, ricordandoti, come gli ujfigij fia- 
no tra voi diuifi . ^ìl beneficante fu comandato, che fi 
fcordaffe del benifigio,al riceuente fu detto,cbe fe ne de 
uejfe ricordar fcmpre . Erra nondimeno, fe alcuno pen 
fa,chenoi ( quando diciamo, che colui, che diede il beni 
figio,fe lo debba s dimenticar e ) vogliamo che egli non 
fe ne ricordi, effendo cofa honefiiffima,& tanto horre- 
uole il benificare altrui . Egli fono alcune cofe , le quali 
noi chieggiamo oltra mi fura a fine , che le facciamo tor 
nare al debito modo . Quando noi diciamo: Non fi deb 
be ricordare , noi vogliamo, che s'intenda che egli non 
■debbe andarlo predicando , ne vantacene , ne efferne 
molefio ; Ter fioche alcuni fi truoimo) quali fe hanno 

T } fatto 
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fatto alcun Lenifico , lo vanno raccomando in tutti i 
cerchi , quando non hanno beuuto fauellano diquefio 
f lor benìfizio , quando fono ebbri non poffono tener fi di 
■non dirlo . quei che ejfi non conofcono , vanno tanto 

dietro , che lo narrano loro, quegli che fono loro ami 

fifio conferifiono, di maniera, che a fine, che queflo ri* 
cor dar fene troppo, et quafi rinfacciarlo, fi pofajfevnpo 
co, fi comandò che colui, che haueua dato il benìfizio , ' 
fe lo dimenticajfe,et comandadogli piu di quello, che of 
feruqre fi poteua, lo confortammo , & perfuademmo et 
fiarfene cheto • 

Capito lo xxiii. 

O G n i volt a, eh e tu hai poca fidanza in coloro ,a chi 
tu comandi, debbi riceuere alquanto piu di quello , 
che tifa dibifogno , accio tene diano quanto ti fa dime 
fiero. Ciaf una hip erbole ( che cofi fi chiama greca- 
mente quella figura , che noi per auuentura potremmo 
chiamare trapajfamento ) eccede, & trapaffd folo, per* 
che mediante la menzogna, fi venga al vero. Onde Ver 
gilio, quando di/fe volendo lodare quelle cau a Ile. 

, , Che di bianchezza , le neui, & di corjò 
, , Trapaffauano i venti , 

biffe quello , che effere non poteua accio fi crede[je % 
quanto fi poteua credere il piu . € colui , che dijfepiu im 
tnobile,chevno fcoglio, piu violento, che vnfiume,pen 
'so di douer per fitader e, che alcun fujfe tanto immobile, 

< quanto è vno foglio. Ma non però (pera mai tanto Vhì 
perbole,quanto ella ardifce,ma ella afferna cofeincrc- 
dubìli , accio fi venga alle credibili . , Ottundo noi dieta* 

* "i mo: 
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mo : Quegli , il quale dia il benifigio,fa fi /dimentichi . 
Volemo dire , faccia come fe non fi ne ricordale , non 
appaia che egli fi ne ricordi , nollo rinfacci. Quando 
noi diciamo , che il bonifico non s ha a richiedere : Noi . 
non leniamo via del tuttoché non fi debba richiedere , 
perche fi e fi e volte co" cattiui èbifogno dclrifcotitore,e 
co buoni qualche volta di chi lo rammenti loro .- Ter- 
che non debbo io mofirargli Coccafione ,fe eglinolla fa? 
Ma debbo f coprirgli le necefiità mie ; Terche egli non 
dica poi f al f amente, e non fi dolga di non hauerle fapu- 
te? Ricorda il beni fifa qualche volta , ma modellameli 
te falche non pacchetti, o gliele ricbieggia, o te ne vo 
glia andare alla ragione . 

Capitolo x xi hi, '» 

S Ocrate (vdendolo gli amici) diffe y io harei com 
prò vn mantello, s’io hauejfi danari:Sgli non richiefe 
per fona . Magli auuertà tutti ; fu fatto da loro a gara , 
& combattuto per chi douefie dargliele 3 & perche non 
doueuano gareggiare, & contendere ? Terche quello , 
che pigliaua Socrate eravna fattola ,manortera già 
vnafauola effer e flato quegli, da cui Socrate pigliato 
haueffe . Hi non poteua betonargli piu dolcemente. Io 
harei compro vn manteUofdifie egli ) fe io hauefii dana 
ri . Dopo quelle parole , ajfrettifi vno quanto fa, che 
egli è. tardi . Di già ha egli mancato a Socrate . 'Hot 
vietiamo , che fi richieggiano i benifigij per cagione di 
coloro, i quali troppo acerbamente gli rifquotono , non 
intendendo per ciò , che non fi debbiano richiedere mai, 
ma parcamente^ • 

r 4 c a * 
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Capitolo xxy. 

[ a ^istippo, battendo vna volta prouato, che 
jr\ co fa era ilprofumarfi^et piacendogli, male baggia- 
no C buomm effemminati , i quali hanno dato 
• carico a cofi galante y & leggiadra cofa . llmcdefimo. 
dir fi debbe:Male baggiano gli sfacciati , e importunivi t 
chieditori de * loro benifigjj,i quali hanno lernto via cofb 
leggiadra, & galante ammonizione . Io nondimeno la. 
yfcrò per ragione dell* amicigia 3 & richiederò il benifi 
Zio da colui , dal quale chicflo ì'harei , ed egli douerrà pi - 
gliare in luogo furi altro benifigio , battermi potuto r& 
dere il mio . Io non dirò fumai 3 ne ancora dolendomi 
come diceuaDidone d' Enea . 

, , Lttiy che da l mare era gittato a terra 
y y Kaccolfiy & folta del mio Ticino a paVtcs > 

, , il po fi. Quefla non fi chiama arrrno 

nigione,ma villania . Quefio è vno volere condur- 
re in odio i benifigfi . Quello è vn fare, o che cifìa leci- 
to y0 che cigioui dcffere ingrati. Egli è a baflanga y & 
dauangò y pianamcntey& con amicheuoli parole tornar 
gliele nella mente , come haueua fatto prima la medefì 
ma Dido al medefimo Enea 

yy S'io meritai dite molto 3 ne poco a ' 

, , Se mai ti feci benifigio , o co fa 
y y Dolce già mai del corpo mio ti venne^f • v 

Egli dall’altro canto ridonda 
y y Comefe meritafli ? e/fendo io a terra ' 
,, Del Marginato maccogl\efiì, e a partCJ 
,, Del tuo bel Regno mi ponefii ancora . . • 

Capi- 
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potrebbe dire chi che fi a, noi non bauemo far 
to profitto alcuno. Egli s’infinge di ricor dar fene; 
Egli fe le dimenticato , che debbo in cotal cafo io farei 
T u dimandi dì una cofa nece fi ariane nella odiale è ragio 
neuole, che fi dea fine e perfezione a queffa materia . 
Con che animo fi debbiano tollerare gli ingrati i con pia 
ceuole , con manfueto, con grande . Non t’ offenda mai 
tato vnhuomo inh umano , irricor dettole ,e ingrato, che 
tu non babbi caro dhaucrgli fatto benifigio . lì ingiu- 
ria , & il torto , che ti c fatto non ti fiinga mai a cotali 
parole . Io vorrei nolìhauer fatto ; piacciati il beriifi - 
gio tuo, ancor a che infelicemente impiegato , fempre fe 
ne pentirà egli,fe tu ne bora ancora te ne penti.T u non 
hai cagione di sdegnarti ,come fe ti fufie auucnuto alcu- 
na cofa nuoua . Tiu marauigliare ti douerrefli , fe ciò 
accaduto non ti fufie V no è sbigottito dalla fatica vii al 
tro dalla fi e fa , Cofiui ritiene il periglio , quegli la ver 
gogna,per non conjeffhre rendendotelo , d hauerlo rice 
unto , Vii altro il non fapere quello che s’afietta al de- 
bito fuo . Vrì altro la pigrigia,vrì altro i occupazioni » 
Guarda come lesmifurate ingordigie de gli huomini 
stiano fempre a bocca aperta, & fempre dimandino. E 
non timarauigliarai , chenefiiino non renda,non piglia 
do nejfuno mai tanto,chcgli baffi . Chi è degli huomi- 
ni di cofi ferma , & falda voglia, che tu pofia i tuoibe - 
nifixij àppo lui fi caramente de porr e ì Vno fmania per 
famore, vno attede alla golaiVno è dato al guadagno , 
"... • al 
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c/ tu mai dar tanto non potrcfli^che egli fi conten 
taffe . Vìi' altro è.inuidiofo , in altro, òpre fa dall ambi- 
zione, la quale è cicca , & andrebbe a farft ammazza- 
re . *Aggiugni a quelle cofe. il torpore della mente , e la 
vecchiezza, & i vi%ij contrarij a quefti , cioè l inquieta 
dine dell'animo, & i perpetui tumulti . .Aggmgni che 
gli buomini slimano troppo femedefimi, & quel gonfia 
mento loro fuperbo , per le quali cofe meritamente fono 
difpregiati . Che dirò io della contumacia di coloro , i 
quali fi sformano di fare fempreil rouefcio di quello 
che fa donerebbe è Che dirò io della leggerezza, che fai 
ta Jempre cCvna in vn altra co fa è Venga con queHe co 
fe laftraboccbeuole temerità,^ la paura, la quale mai 
fedeli confagli dare no puo,& mille altri errori, da' qua 
li fumo aggirati. L'audacia degli h uomini timidi fimi. 
La difcordia degli amiciffvmi, & quello (il che è male 
comune il fidar fa di cofeincertijfime ) battere in fafìidio 
quelle cofe pojjedute che tu l'hai, le quali prima non ifj>c 
raffi mai di potere con fcguircs . 

Capitolo xxvii. 

T 'V cerchi tra gli affetti, i quali fono inquietiffìmi, la 
fede, la quale è quictijfmaè fe egli ti verrà nella me 
te la vera immagine della Vita noflra e * ti parrà di ve- 
dere propriamente l'affetto (f unagrandifjìma città pre 
fa per forza da' faldati, doue mefjò il ricetto della ver 
gogna,e dell'bonefio d a p arte^non v è altri configheri , 
che la forza . E quafi dato il fegno,che fa volti fotto fo- 
pra ogni cofa,non fi perdona ne a ferrose a fuoco, le_jt 

[cele- 
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fceleratcTgc non hanno leggi , che le raffreni. Ifel* 
religione ancor a, la quale franarmi nemiche di fefe co- 
loro, i cfualiftraccomandauano , ritiene punto l'impeto 
di coloro, che corrono impetuofamente a rubare . Que 
fii del primato, quelli del publico, quelli del profano , 
vno rapifce le cofe fiere, vri altro rompe le mura, vri al 
troletrapaffa. alcuno non contento d'vnavialiret 
ta, abbatte tutte lecafe,che l'impedifcono,egli pare af 
fai guadagno quella ruma . alcuno ruba fenga am- 
mazzare . Alcuno ha le J foglie finguinofe in mano . 
Ninno è il quale non ne porti qual cofa d'uri altro . In 
tanta ingordigia della bimana generazione , Tu per 
certo troppo della fortuna comune s dimenticato ti fei , 
il quale tra coloro, che faccheggiano, cerchi uno,chefia 
reuerentc . Se tu hai fdegno, che gli buomini fiano aua 
ri; [degnati, che ftano impudici, eh e fiano infermi, brut- 
tiyvecchi, e pallidi. Egli è vero, che l'ingratitudine è vn 
vigio grane, & intollerabile , e quello , che f compagna 
gl'huomini,che taglia, e dijfpa la co cor dia, [opra la qua 
l e fi fonda la deboi ez^o. humana. Ma è nondimeno tan 
to volgare, e comune, che ancora color o,i quali ferie ra 
mancano , nollo fuggono , 

. r ' - * ' » . * > <4 . 

Capitolo xxviji. . 

n s a vn poco fra te medefìmo,fe tu hai,renduto 
X il merito a tutti coloro , a i quali tu eri vbbligato . Se 
mai appo te fi fmarrì , & andò male beni f zio nefjuno . 
Se tu ti ricordi di tutti i piaceri, che mai tifino flati fat 
ti. Tu vedrai, che quelle cofe, che ti furono date nella 
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fanciullata tua , fi ufcirono di mete innanzi lagtoucn 
tu dine, & quelle , che ti furono date quando eri gioita- 
ne , nonefi'erti durate nella memoria infino alla vec- 
chiezza . ^Alcune di quefie co fi per demmo .alcune ne 
gittammo via; alcune cifitolfcro di vifiaapoco a po- 
co;da alt une ancora riuolgemmo gli occhi in dietro noi 
medefimi per troiure qualche /enfia alla deboleggg f* 

’ titajfi memoria è molto fragile , & non bafia a fi gran 
moltitudine di cofe . Sgfii è ne cefi ario , che ella mandi 
fuori altrettanto di quello , che ricètte ,& cuopra le co- 
fe antiche colle nuoue di mano in mano . Et di qui è ve 
nato , che la balia ha meno aiittoritààn te } che nefiìmo 
altro, perche l età vegnente pofe il benifigjo fuopiu di - 
feoflo :Di qui cauuenuto, che tu non hai ofieruanga 
nefiima ver fio il tuo maestro. Cofi è auuenuto , che men 
tre tu fei dietro agli fquitfmi per efier fatto confilo , 0 
chiedi defiere ugure, colui, che ti fattori, quando fu- 
fti fatto Quefiore , fefee di mente . Forfè , forfè , che 
quel vigio ( del quale tu ti duoli ) fe ben cerchi , lo ti 
trouerrai in fieno . Se tu fadiri del peccato publico , tu 
fai iniquamente , fe col tuo } foltamente a fine, che fio. 
perdonato a te , perdona a gli altri . Tu lo farai miglio 
re col fopportarlo , & fenga dubbio alcuno peggiore, fe 
gli rwf accecai t ingratitudine . Tu non debbi volere, 
che egli faccia il callo alla fronte : Lafcia,che egli (fe è 
rìrhajò punto di vergogna , la mantenga . Spefi'e volte 
il dir villania alla feoperta , ha fatto, che non ha rotta 
, la vergogna, la quale non fi rifolueua a rompere anco- 
ra . Tfefiuno teme d efiere quello , che a ogrìvno pa- 
re, che egli firn . Quando vno fi vede feoperto , egli 
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Capitolo xxix. 


I O ho perduto il beneficiò , dimmi ,baucmo noi per- 
dute quelle cofe che noi babbiamo fagrate, & dedi- 
cate in honore degli Di.fi il benefizio è tra le cofe con - 
fagrate.il benefizio (ancoraché ce ne fi a fiiputo il mal 
grado) è bene impiegato . Il tale non è, quale noi fi) era 
uamo , che douejfe ejfere ; fi amo noi, quali fummo, d'tfi 
fimiglianti a. lui. Il danno , che fi fece allora,apparifce , V. 
& ficonofee bora . vno ingrato non fi tajfiz da noi fen - 
Za no lira vergogna . Ter che il dolcrfi et batter pei da* > 
to il benefizio, è fegno dibatterlo collocato male . Difert 
diamo la ragion fua ( quanto potemo il piu ) forfè non • 
potè egli, forfè noi feppe, forfè lo farà . Vn creditore , 
che èfauio , & ba patienza, fa buone di quelle dette , 
che fono cattine coll’ andare adagio, e indugiare . lime 
defimo deuemofarnoi . ». Andiamo nutrendo , e tratte- 
nendo coloro, la cui fede vacilla. 

Capitolo x x x. 

I O ho ho perduto il benefizio. Tu fanelli fcioccamen- 
te, & non conofcii tempi de danni tuoi . Egli è vc- 
r o,che tu bai perduto il benefizjo,ma lo perdetti quan 
do lo defii ; E bora te ne fei accorto . rincora in quelle 
cofe,cbe fi tegono per perdute gioita affai il moderarne 
to,comei malidei corpo,cofi quegli dettammo fi debbo 
no toccar emorbidamete.SpeJ] evolte quello,cbe fuilup 
pò t indugio dalla pertinacia di chi tiraua,firopè. Che . 
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bifogmno villanie t che rammarichi <? e/;? perfeguttct- 
tnenti ? perche lo liberi tu ? perche lo lìcenxij ? Se egli 
è mgrato 3 a queflo modo egli non t'è piu vbbligato di 
nul la . Che ragione , & bel modo è queflo , fare incipri- 
gnire vnojl quale tu babbi largarne te bonificato; accio 
che egli di dubbio amiconi diluenti nemico non dubbio , 
e cerchi di difendere fe ftcjjo coll* infamare noi d Non 
mane ara chi dica : lo non sò donde fi venga , che egli 
non può patire colui } dal quale ha tanti benifigij rìceuu 
to : Catta ci colia. Neffmo fu mai , il quale col doler fi, 
fe non imbrattò tutta 3 almeno non macchiale in parte 
la grand eg£a } & riputatone dì un fio maggiore . Ne 
alcuno fi contenta di fingere cofe leggieri , quando egli 
cerca 3 che gli fia prefitta fede mediante la grandezza 
della bugia. ..tu* 

Capitolo xxxi, 

Q uanto è miglior via quella 3 mediante la qua 
le f e. gli ferba la (pcranga dell'ami(ìà,& fefivor-, 
rd rauuedere, ancora L\wùflà He/fa ? VnocheSìà per 
tinace nella bontà 3 vince i cattiui . Ne alcuno fi truoua , 
il quale fia d'animo cofi duro , & infefló verfo le cofe , 
che fi debbono amare 3 che egli ancora ingiuriato che 
gli ha 3 non voglia bene cC buoni . quali comincia a 
ejfere vbbligato ancora, perche non gli battendo efiori 
meritati , non ha da loro fojferto pena neffima . Volgi, 
dunque il penfiero a quelle cofe : Io non fono Jìato ri- 
storato, che debbo fare i Come gli Dij\ 3 che fono ottimi 
maejiri di tutte le cofe , i quali cominciano a dare beni- 
fitj * chi nongli conofcz, poi feguitam di darne* anco*. 
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tu che pano ìngr itti . S ono alcuni i t ju'ali ritnproucra- 
tio agli Ufi, eh e cjji nonhanno cura de fatti noflri. Mi 
€um dicono, che fono partigiani, dando piu a vno,che a 
vii altro . L’ è pi curo gli getta fuor a del fio mondo . E 
gli lafcià finga far nulla, & fenici nulla intendere, fen 
7# alcuna luce & opera ncjfuna . Truouan fi ancora di 
quegli che dicono, che il Sole,a cui deuemo l'hauere di - 
uifo il tempo della fatica da quel del ripoJò,cbe noi non 
tuffati nelle tenebre fuggiamo la confittone duna eter 
na notte;che temperi l'anno col corfo fino ; che nùtrifea 
i cor pi:cbe faccia nafeere ifemi : maturi i frutti ; non è 
altro, che vn certo fajJo,o vn globo di fuochi raunati a 
ca (°-> & breuemente lo chiamano ogni altra co) a , che 
Dio . -Nondimeno e J fi f come fanno i buoni padri, i quali 
alle villanie, che dicono loro i bambini loro figliuoli ri- 
dono) non rifinano di dare beni figtj a coloro che dubita - 
l° r °gh dia . Ma ejfi fempre avn modo di Uri - 
huifcono i lor beni per tutte le nafioni? & per tutti i po 
polt,& non hanno fi non vna potenza fola, cioè gioca- 
re . Eglino fi argono di pioggie opportune la terraimuo 
nono i Mari co' venti; diftinguono col corfo dei piane - 1 
Uleftagtoniffacendola vernata freddala Hate calda: I 
cjji benigni , efauoreuoli tollerano terrore dell' anime , f 
che s ingannano . Contrafacciamo lorov Diamo an- * 
cor, che babbiamo molte cefi date in vano .Diamo % 
nondimeno a degli altri, diamo a quegli tteffi,appreffo 
i quali babbiamo gittato vìa tutto quello, che h abbia- 
mo loro dato . Il rumare delle cafe non isbigottifee la 
gente, che non edifichino . Quando alcuna muraglia è 
tufi dubito fi gettano nuouifondammi in fu Caia , la - 
• . ' quale 


V 


4 


-;°4 


•S 2 T T 1 XI 0'. 


quale è ancora calda . Speffe volte riedifichiamo le Cti 
' tà in quel luogo medefimo , doua rumarono , o furono 
-■ abbruciatela . Di maniera è l'animo nottro pertinace 
a Jperare benc_J . T utte 1 opere humane coft in terra ; 
come in mare farebbono nulla , fe non ci fojfe piaciuto 
di rifare di mono le cofe cadute ^ . Egliè ingrato ; Egli 
non fa ingiuria a me> ma afe. Io miferuì del mio beni 
fizjo quando lo dei ; ne perciò farò piu pigro a benefica 
■ re -, ma folopiu diligente • Quello che io ho perduto 
in cottiti, lo ratquifhrò dagli altri ima non per quello , 
ancora a cofiui medefimo darò benefizi di nuouo,e • 
s. farò come fanno i buoni Contadini 3 vincerò la • 

. Jlerilità della terra colla diligenza , e jpcfi • 
fez^a del colmarci . *A me d ito malc^j 
. vn benefizio 3 ma a lui è ito male ogni 
* cofa. Non d co fa da animo grande^* 

- il .. . dare , & perderei : Co/a da a - J 

< -> • rumo grande s è per- ^ . ■* 

.... dere , & da- 
■ rc-j. 
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